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A   SUA  ECCELLENZA 


IL     SIGNO  R 

MARCHESE  TANUCCI 

PRIMO     SEGRETARIO     E   CONSIGLIERE    DI   STATO    DI  SUA 

MAESTÀ4  SICILIANA  ,  segretario  di  S.  M.  la 
REGINA,  SOPRA  INTENDENTE  cenerale  delle  po- 
ste, e  cavaliere  del  real  ordine  di  S.GENNARO. 


PAUf-O    ANTONIO  PAOLI 
Della  Congregazione  delia  Madre  di  Dio. 

ra  tutti  que' pregevoli  avanzi  d'  An- 
tichità ,  che  per  la  Reale  beneficen- 
za de'Principi  >  impegnata  Tempre  ne' 
più  Tolleriti  avanzamenti  delle  Scien- 
ze ,  e  dell'Arti ,  e  per  le  continue  ri- 
cerche degli  Eruditi  y  premurofi  di  con- 
correre a5 vantaggi ,  ed  allo  ftabilimen- 
to  delle  medefime  ^  noi  veggiamo  for- 
tunatamente comparire  tutto  giorno  alla  luce  ;  io  non  so 
con  quali  accoglienze  potrà  eflfer  ricevuta  quella  picciola 
Statua ,  che  fono  la  protezione  voftra  ,  Eccellentiffimo  Si- 
gnore, mi  do  il  coraggio  di  pubblicare  .  Forfè  che  a  prima 
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viffa  fembrera  di  poco  conto ,  e  per  la  negligente  fua  ma- 
nifattura ,  e  pel  (imbolo  difprezzabile  che  V  accompagna. 
Per  la  prima ,  io  ben  m'  avveggo ,  che  nulla  fi  ravvifa 
nella  fua  fcultura  ,  e  nella  difpofizione  delle  fue  parti,  che 
degno  fia  dell5  approvazione  di  coloro  ,  i  quali  fogliono 
dilettarli  foltanto  de'  più  efatti ,  e  de1  più  bei  lavori  de* 
colti  lecoli  oltrepaflati  .  E  per  rifpetto  al  Topo  ,  vile  o- 
diato  animale  ,  giudicheraffi  per  avventura  poco  meritevole 
di  occupare  le  attenzioni  del  Pubblico ,  e  non  bifognofa 
d'una  fpeciale  diflertazione  ,  che  l'illuftri .  Fra  quefti  di- 
verfi  fentimenti ,  che  dalla  Repubblica  Letteraria  ,  per  una 
giuda  diffidenza  di  me  medefìmo,  temo  poco  favorevoli 
alla  mia  fcoperta ,  ed  ai  mio  impegno ,  l'unico  mio  defi- 
derio  farebbe  di  procacciarmi  V  approvazione  voftra ,  Ec- 
cellentiffimo  Signore,  che  fola  baderebbe  a  rendermi  dell' 
imprefa  mia  foddisfattiffimo .  E  ben  in  vero ,  che  poffo 
con  ragione  lufingarmene  .  Il  perfetto  conofcimento  ,  che 
ho  della  vaftita  di  voftra  mente ,  e  del  profondo  vo- 
ftro  fapere  ,  afTuefatto  a  ricavare  delle  cognizioni  Is 
più  utili  dalla  confiderazione  delle  cofe  anche  le  me- 
no oflervabili  ,  mi  fa  credere ,  che  faprete  ravvifare  neh' 
immenfa  eftenfione  della  Storia  ,  e  della  Mitologia  ,  e 
nelle  molte  ,  e  diverfe  relazioni  ,  che  hanno  effe  fra  di 
loro  non  una  fola  di  quelle  ragioni  ,  per  le  quali  fem- 
brar  potrebbe  della  pubblica  luce  meritevole  quefto  pic- 
colo avanzo  d'Antichità  .  Sono  infatti  troppi  di  numero 
que'  pafiì  dell'  antica  Storia  ,  e  della  Favola ,  ne'  quali  fi 
fcorge  divenuto  intereflante  il  piccolo  animale  ,  che  qui- 
vi fi  oflerva ,  ed  a'quali  potrebbe  anche  aver  relazione  il 
Sacerdote ,  che  lo  foftiene  ;  onde  ravvifar  poi  ben  chiaro, 
e  luminofo  il  merito  di  tutto  intero  il  monumento  .  Nel 
mentre  adunque,  che  Voi  ufando  della  voftra  erudizione, 
nella  quale  avete  pochi  uguali ,  e  di  quella  perfpicacia  d' 
intelletto  >  che  è  tutta  propria  di  Voi ,  faprete  meglio  d' 
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ogn*  altro  riconofcere  il  pregio  di  quefto  pezzo  d'  antica 
Mitologia  ;  permettetemi ,  che  fottoponga  ancor  io  al  v'o- 
ffro faggio  difcernimento  quelle  poche  rifleflioni ,  che  ci  ho 
fatto  ,  di  qualunque  merito  elle  fiano ,  e  che  allora  folo 
le  reputerò  fenfate ,  e  lodevoli ,  quando  aveffero  la  fortu- 
na d'incontrare  il  voftro  gradimento,  e  la  voftra  appro- 
vazione. 

II.  La  picciok  Statua  di  bronzo  ,  che  io  pubblico  ,  e 
su  di  cui  fono  per  ragionare  ,  fu  trovata  non  ha  molti  an- 
ni in  quefto  Regno  di  Napoli ,  e  propriamente  nelle  vi- 
cinanze del  Sele ,  detto  anticamente  Silaro  ;  fiume  abba- 
ftanza  celebre  preffo  gli  antichi  ,  e  che  dividendo  i  Pi- 
ccinini da'  Lucani ,  fcorreva  non  lungi  dalla  Città  di  Pe- 
tto ,  detta  ancora  Pofsidonia,  come  può  vederfi  in  Stra- 
bone  (a)  e  Plinio  (b)  .  Le  rovine  della  detta  Citta  fono 
anche  al  prefente  un  oggetto  de'  più  belli ,  ed  intereffan- 
ti  per  ogni  amatore  delle  antiche  cofe ,  e  moftrano  quan- 
to nobili  ,  e  colti  foffero  que'  popoli  ,  che  l'abitavano  ,  a' 
quali,  è  affai  probabile,  che  appartenefie  quefto  fimbolo 
di  fuperftiziofa  Religione .  Non  è  qui  luogo  di  parlare  nè 
di  quefta  Città,  nè  della  celebre  nazione, che  la  poffedeva, 
perchè  troppo  lungi  anderei  dal  mio  argomento  .  Il  Mon- 
do Letterario  vedrà  fra  breve  un'Opera  intorno  alla  me- 
defima ,  la  più  efatta  ,  e  la  più  magnifica  ,  che  pofla  a- 
verfi  in  quefto  genere ,  e  che  da  tanti  anni  promefla  ,  o- 
ra  fta  per  pubblicarfi  da  un  Cavaliere  abbaftanza  noto 
pel  fuo  fpirito,  pe' fuoi  talenti,  per  le  cariche  onorifiche, 
che  occupa  preffo  S.  M.  Cattolica ,  quai  è  il  Sig.  Conte 
Felice  Gazola  Piacentino . 

III.  Rapprefenta  il  Bronzo ,  di  cui  parliamo ,  una  fi- 
gura in  abito  Sacerdotale  ,  e  la  quale  tiene  nella  finiftra 

un 

(a)  Strab.  Lìb.  V.p.  251.  Lìb.  FI.  p.  252. 

(b)  Plin.  LibJH.  cap,  $.fett.  10.  157. 
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'un  Topo  ,  avendo  nella  delira  un  perno  ,  che  era  deftinato 
a  fermare  qualche  altra  cofa  ,  che  il  tempo  ci  ha  rapito. 
La  grandezza  della  Statua  è  uguale  all'  immagine  ,  che 
ne  diamo  ,  e  l'indole  dei  volto  ,  l'acconciatura  dei  crine  , 
la  forma  dell'  abito ,  il  genio  della  fcultura ,  è  come  ap- 
punto fi  rapprefenta,  e  le  quali  cofe  tutte  ,  acciò  meglio 
follerò  diltinte ,  ho  procurato  che  in  tre  diverfi  afpetti  la 
Statua  medefima  lì  delinealfe ..  Sembrerà  a  chi  1'  offerva 
fituata  di  fianco ,  che  un  fegno  a  guifa  di  velo  le  rico- 
pra porzione  del  volto  ,  ma  quello  non  è  che  un  effetto 
del  bronzo  medefimo  in  quello  luogo  un  poco  più  logo- 
ro ,  e  maltrattato ,  che  volendoli  efprimere  nelF  incifione, 
rende  una  tale  apparenza  ,  alla  quale  da  anche  rifalto  il 
taglio ,  che  li  comincia  dall'  una  ,  e  P  altra  parte  della 
bocca  ,  e  che  va  a  finire  fotto  la  calata  de'  capelli  ,  che 
a  guifa  di  panno  fcendono  di  dietro,  e  fi  raccolgono  .  Que- 
llo dimoflra ,  che  una  volta  la  medefima  fofferfe  danno, 
e  fi  ruppe,  o  fu  vicina  a  romperfi  ;  e  perciò  fe  le  vede 
nel  collo  un  perno  parimente  di  bronzo  deftinato  a  for- 
tificare il  capo  ,  che  dalla  bocca  in  su  poteva  dividerli 
dal  rimanente  .  Quella  fortezza  datali ,  o  quello  rifarci- 
mento  è  però  antichifsimo  ,  effendo  troppo  uniforme  la 
patina  ,  che  tutto  ugualmente  lo  ricopre  •  Il  dippiù ,  che 
potrebbe  notarfi  nel  monumento  ,  o  lo  dimoflra  abbaflan- 
za  l'immagine,  o  Tanderemo  tratto  tratto  rilevando  nel 
decorfo  di  quello  ragionamento  * 

IV.  L' indole  della  manifattura  non  lafcia  luogo  da 
dubitare  ,  che  l'opera  non  fila  nella  fua  origine  Egizia  ,  o 
appartenente  almeno  alla  nazione  Etrufca,  che  nelle  lue 
opere  ben  di  molto  all'  Egiziano  genio  fi  accollava .  Il 
fimbolo  poi  dell* animale  che  regge,  mi  fa  credere  fenza 
diffidenza  alcuna  ,  che  rapprefentar  poffa  quella  Statua  di 
marmo ,  che  al  riferire  d'  Erodoto  vedevafi  nel  Tempio 
di  Vulcano  in  Egitto,  ed  alla  quale  davano  il  nome  di 
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Serene  per  un  racconto  favolofo,  che  in  feguito  efamine-^ 
remo  .  Celebre  è  divenuto  quello  Setone  cT  Erodoto  pret 
fo  tutti  gli  Storici  ,  e  Cronologici   non   meno  antichi  > 
che  moderni ,  e  non  poco  fi  fono  affaticati  per  conciliare, 
colla  Storia  Egiziana  ,  o  per  ripetere  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra quanto  di  lui  >  e  de'  Topi  ,  che  lo  (òccorfero  ,  narrai! 
dal  Greco  Scrittore.  Celebre  ugualmente   è   nella  Greca- 
Stòria-  1'*  Apolla  Smiateo  5  cioè  Saettatore  de'  Topi ,  e  le 
favole  che  del  medefimo  fi  raccontano  ben  di  molto  fomi- 
glianti  all'  Egiziane  ,  danno   motivo  da  credere  ,   che  da 
quelle  aveifero  la  loro  origine  ,   o   che   ambedue  da  un 
medefimo  terzo  fonte  fi  diramafiero  .  Quello,  che  di  cer- 
to veggiamo  fi  è  ,  che  quefto  punto  di  fuperftiziofa  reli- 
gione verfo  i  Topi  ,  comune  non  meno  agli   Egiziani  , 
che  a'Greci  ,  è  fondato  fopra  favole  accompagnate  da  tali 
circoftanze  di  verità  ,  ed  allude  a' veri  fatti  Storici,  ma 
cotanto  alterati,  e  guadi,  che  non  è  cosi  agévole  fvilup- 
parlo ,  e  sbrigarfene  .  Noi  fìamo  obbligati  alla  fortuna  , 
che  ci  ha  pofto  fotto  gli  occhi  per  la  prima  volta  (  per 
quanto  è  a  mia  notizia  )  un  immagine  del  Setone  Egi- 
ziano, onde  poterne  vedere  la  figura  ,  l'abito  ,  l'indole  > 
lo  che  rende  quefto  pezzo  d'un'  infigne  rarità  :  ma  molto 
più  le  faremo  tenuti ,  fe  con  Toccatone  di  oflervarla  giu- 
gneremo  a  dar  qualche  rifalto ,  e  qualche  lume  alla  Sto- 
ria,  ed  alla  Mitologia  degli  antichi.  Quefto  è  adunque  lo 
feopo  ,  che  mi  fono  prefiffo  .   Quanto  al  metodo  ,  che 
terrò  per  giungervi ,  farà  il  feguente . 

V.  Efaminerò  nella  Prima  Parte  della  Diflertazione 
tutto  quello ,  che  ci  han  confervato  gli  antichi  Scrittori 
appartenente  a  quefto  punto  Mitologico,  ed  alle  Storie, 
che  poflbno  avere  della  dipendenza  ,  o  relazione  col  me- 
defimo, e  ciò  sì  per  rifpetto  all'  Egiziana,  che  alla  Gre- 
ca nazione;  e  quanto  per  ifpiegarlo  hanno  dottamente 
penfato  ì  Moderni ,  le  opinioni  de'quali  ravviferemo  fog- 
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gette  a  non  piccioli  inconvenienti . 

VI.  Pafferemo  nella  Seconda  Parte  a  fiflare  i  origine 
di  quefta  fuperftizione  ,  e  la  maniera ,  con  cui  prefe  pie- 
de in  Egitto ,  e  fi  diramò  nella  Grecia  . 

VII.  Mi  riferverò  finalmente  nella  Terza  Parte  afta- 
bilire  ,  e  confermare  il  tutto  coli' efame,  e  confiderazione 
della  Statua,  che  pubblico,  e  di  qualch' altro  monumen- 
to, che  ha  tutt'  il  rapporto  a  quello  ftefib  punto  di  fa- 
volofa  Religione  • 


\ 


PARTE  PRIMA 


Ome  tutti  gli  animali,  o  perchè  utili 
alla  vita  umana  ,  o  perchè  alla  me- 
defima  nocivi  poflbno  intereffare  le 
premure  della  Società  ,  ed  obbligarla 
ad  impegnarfi  per  la  loro  multiplica- 
zione  fe  vantaggiofi ,  o  per  Y  eftirpa- 
zione  e  rovina  loro  fe  difutili ,  e  mol- 
to più  fe  incomodi  fono  e  nocivi^; 
cosi  non  poteva  a  meno  di  non  occupare  le  follecitudini 
dell*  uomò  anche  il  Topo  immondo  odiato  animale,  atto 
per  ordinario  a  recar  folo  de'  danni  ;  ma  capace  per  av- 
ventura di  apportare  all'uomo  de' confiderabili  fervizj,  E 
per  ambedue  quefte,  febbene  diverfe  ragioni,  io  lo  trovo 
in  fomma  confiderazione  preffo  gli  Egiziani,  ed  i  Greci; 
riguardato  da  quefti  come  un  flagello  dell'  umanità  per 
chiamargli  fopra  tutto  lo  sdegno  ,  ed  i  gaftighi  de'  loro 
Numi  ,  confiderato  da  quelli  come  un  vivente  degno  di 
(lima,  e  capace  d'eflerfi  meritata  la  gratitudine  degli  uo- 
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mini.  Di  queft'  onore,  che  gli  Egiziani,  portati  per  al- 
tro fino  all'  ecceflb  nel  rifpetto  verfo  gli  animali ,  rende- 
vano al  Topo  fino  a  predargli  un  culto  religiofo ,  come 
degli  Atribiti  ce  ne  fanno  fede  Strabone  (a)  ,  e  Plutar- 
co (b) ,  il  quale  cerca  ancora  di  affegnarcene  diverfe  ra- 
gioni, noi  crederemo  averne  trovata  per  avventura  l'ori- 
gine nel  fatto  ,  o  nella  favola  di  fopra  accennata ,  che 
leggiamo  preffo  d'  Erodoto  (c)  ,  e  nella  quale  ,  come  fi 
credette  diftinto  affai  e  particolariffimo  il  fervizio  prefta- 
to  all'uomo  da  queft'  animale,  cosi  potè  o  dar  motivo, 
o  confermare  almeno  ed  accrefcere  la  venerazione  ,  che 
pei  medefimo  profeffava  1'  Egitto  .  Sara  qui  d'  uopo 
riportare  con  tutta  precifione  quefto  fatto ,  come  quello , 
che  deve  fervire  di  fondamento  a  quafi  tutta  la  prefente 
Differtazione . 

II.  Narraci  adunque  Erodoto  fecondo  le  relazioni ,  che 
a  lui  furon  date  da'  Sacerdoti  Egiziani ,  come  avendo  ter- 
minato di  governare  in  quel  Regno  Anifyn  ,  o  Amafi 
xome  altri  dicono  ,  fuccedette  nell'  Imperio  Setone ,  che 
•efercitava  l'officio  di  Sacerdote  del  Tempio  di  Vulcano. 
Era  Setone  di  fua  natura  o  per  amore  di  pace  ,  o  per 
viltà  d'animo,  nemico  non  folo  della  guerra ,  ma  di  co- 
lora ancora,  che  coli' armi  alla  mano  poffono  foftenerla; 
e  quindi  tenendo  in  difpregio  le  Milizie ,  arrivò  ancora  a 
privarle  di  quelle  gratificazioni,  che  fotto  gli  Anteceflbri 
fuoi  avevano  <e  meritate  ed  ottenute  .  Finche  regnò  la 
tranquillità  ne' fuoi  ftati  non  fentì  gli  effetti  di  quefto  fuo 
xontragenio  *,  e  di  quefta  fua  durezza  verfo  la  foldatefca  ; 
ma  affacciatofi  all' improvvifo  a  confini  dell'Egitto  con  for- 
midabile efercito  il  Re  d'  Affina,  e  d'  Arabia  Sennache- 

iib? 

(a)  Lib.  17.  pag-  813. 

(b)  Ltb.IV.  fympofiac*  quxfl.  5.  iom*  2.  pag.  670, 

(c)  Ltb%  2.  cap.  141.  pag.  143. 
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rib  ,  trovofiì  il  Monarca  Egiziano  in  una  cofternazione 
uguale  al  fuo  pericolo.   L'  efercito  Adiro  era  numerofo, 
e  pieno  cT  ardire  ;  la  Truppa  di  Setone  era  fcarfa  e  debo- 
le ,  e  quella  poca  che  pur  avea ,  ricordevole  de'  torti  ri- 
cevuti negava  di  feguirlo  nelF  imprefa  .  Privo  dunque  cT 
ogni  altra  fperanza  ,  ebbe  ricorfo  alle  fue  Deità  ;  e  chiufo 
nel  Tempio  fi  affliffe ,  e  pianfe  per  meritarne  il  foccorfo. 
II  fonno  fuccedette  a  fuoi  pianti  ed  alla  fua  ftanchezza , 
e  parvegii  di  vedere  un  Nume  >  che  confortandolo  lo  ani- 
malfe  a  marciare  contr  il  nemico  ,  con  ficurezza  di  non 
doverne  riportar  danno .    Deftatofi  Setone  con  T  animo 
non  pur  fereno,  ma  pieno  di  fiducia,  e  di  coraggio  rac- 
colfe  dalla  profelfiotie  degli  Artigiani ,  e  de  Gampagnuoli 
que'  pochi ,  che  s  indulfero  a  feguitarlo  ,  e  marciò  in  cerca 
del  nemico .    Giunto  a  fronte  dell'  efercito  Affiro  fi  ac- 
campò .    Sopravvenne  intanto  la  notte  ,  ed  una  furiofa 
moltitudine  di  topi  gettoflì  fopra  gli  Affirj ,  e  con  tal  fe- 
licita e  follecitudine  roficchiò  tutto  il  coriame  e  le  corde 
degli  feudi  degli  archi  delle  faretre  ,  che  F  efercito  allo 
fpuntar  del  giorno  -  veggendofi  difarmato  fu  coftretto  a  dar- 
fi  ad  una  fuga  precipitofa  non  fenza  fcompiglio ,  e  deplo- 
rabile rovina  ;  reftando  in  tal  guifa  vittoriofo  Setone ,  ed 
accurato  nel  pacifico  poffeffo  del  fuo  Regno  .    Quindi , 
profiegue  Erodoto  ,  vedefi  anche  al  prefente  nel  Tempio 
di  Vulcano  quefto  Re  rapprefentato  in  una  Statua  di  pie- 
tra tenendo  in  mano  un  Topo ,  e  dicendo  per  mezzo  di 
alcuni  caratteri  a'  riguardanti  :  o  tu,  che  in  me  filfi  lo 
fguardo,  impara  ad  efler  pio  (a)  • 

III.  Qual  giudizio  debba  farfi  di  tutto  quefto  racconto, 
e  fe  pofla  efifere  annoverato  fra  le  ftorie ,  che  fi  merita- 
no la  noftra  credenza  ,  lo  lafcerò  decidere  agli  Eruditi , 

B  2  fenza 

(a)  HE  FME'  TT2  O'PE'nN,  ET'2EBH'2  FSTfl.  In  me  quìs  ip- 
tutns  plus  efto.  loc.  eh.  fup. 
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fenza  pero  efentarmi  dai  fottomettere  al  loro  miglior  giu- 
dizio anche  la  mia  opinione  .  Prima  però  d'  efaminarlo  a 
parte  a  parte ,  come  converrà  fare  per  formarne  uri  idea 
giufta ,  ed  adeguata ,  dirò  che  per  vero  1'  ebbero ,  fenza 
riferva  alcuna ,  ed  in  tutta  la  fua  eftenfione  alcuni  anti* 
chi  Scrittori .    Policrate  riportato  da  Ariftotile  {a)  fem- 
bra  che  per  tale  lo  tenelfe  ,  ed  il  Filofofo  fi  prevale  di 
quefto  fatto,  avendolo  come  vero,  per  dimoftrare  alcune 
viziofe  maniere  d'  argomentare.    Io  riferifco  alla  Storia 
Egiziana  l'autorità  di  quelli  due  Scrittori ,  non  perchè  non 
fappia  che  potrebbe  aver  anche  relazione  ad  un  fimile  ac- 
cidente avvenuto  a'  Greci ,  e  che  in  feguito  raccontere- 
mo, ma  perchè,  riflettendo  alle  parole  d' Ariftotile ,  col- 
le quali  dà  a  divedere  che  parlava  d'  un  ajuto  ,  e  d'un 
foccorfo ,  che  fi  fupponeva  dato  da  topi  ad  alcuni  popo- 
li col  roficchiare  le  corde  ed  i  cuoj  delle  armi  nemiche, 
fembra  che  più  al  fatto  Egiziano  ,  che  al  Greco  voleffe 
alludere  . 

IV.    Dell'  accaduto  a  Setone ,  come  ci'  un*  Iftoria  da  non 
metterli  in  controverfia  ,  ci  confervò  anche  memoria  Fla- 
vio Giufeppe  (b)  full'  autorità  di  Berofo  antico  Scrittore 
Caldeo,  e  fuppofe  per  certa  la  guerra  molfa  all'Egiziano 
da  Sennacherib,  e  la  disfatta  che  n'ebbe  quefti  per  mez- 
zo di  tali  beftiole  .  Non  oftante  però  t  antichità  di  que- 
lli Scrittori ,  che  render  potrebbe  degni  di  credenza  i  lor 
racconti ,  per  effere  ftati  elfi  più  vicini  al  fonte  della  tra^ 
dizione  ,  e  per  aver  avuto  il  comodo  di  leggerli  su  gli 
Autori  più  antichi,  e  de' quali  allora  fuffiftevano  le  Ope- 
re ,  niuno  fi  è  mai  fentito  nella  difpofizione  di  preftar 
loro  fede ,  nè  ha  faputo  ammettere  per  vero  un  raccon- 
to, che  ha  le  marche  tutte  di  favolofo.  Si  pretendereb- 
be 

.  (  à)    Ketbor.  Ytb.  2.  c,  24.  torri.  3.  pag.  792. 

(b)    Ant'uj.  Judaic .  Lib.X.  cap.  1.  lem.  I.  pag.  513.  . 


RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI.  P.I.  ij 


be  in  fatti  uno  sforzo  troppo  grande  dal  noftro  intelletto 
per  credere  che  una  truppa  di  topi  per  numerofa  che. 
fufle,  aveffe  potuto  difarmare  unefercito,  che  non  fareb- 
be flato  minore ,  come  vedremo ,  di  cento  ottantacinque 
mila  combattenti ,  con  tal  follecitudine  ,  e  con  tal  filen- 
zio  y  che  neffuno  fe  ne  fufle  accorto  ,  nè  avefle  provve- 
duto al  bifogno  •  Gli  efempj ,  che  potrebbero  addurfi  del- 
le Citta  fpopolate  interamente  da  quefti  animali  non  va- 
gliono  a  provare  per  quefto  cafo ,  nè  a  convincerci .  Sia 
pur  vero  che  da  Giaro,  come  fcrivono  Varrone  e  Teo- 
frafto  riportati  da  Plinio  (a)  follerò  coftretti  a  fuggirfene 
gli  abitatori  cacciati  da  topi  ,  e  che  quefti  poneflero  an- 
che in  fuga  gli  Addenti  come  dice  Giuftino  (b) ,  i  Cit- 
tadini di  Troade  come  vuol  Plinio  ftefib  (r) ,  e  quei  di 
Megara  fecondo  fcrive  Eliano  (d)  >  per  tacere  della  no* 
ftra  Citta  d' Italia  fpopolata  da  quefti  animali  al  dire  del 
citato  Eliano  (e)  di  Diodoro  (/)  e  di  Tolomeo  (g)  dal 
quale  fappiamo  che  fu  la  Citta  di  Coffa  conforme  lo  af* 
ferifce  anche  Rutilio  (  b  )  non  poterono  mai  arrivare  a 
tanto  per  mezzo  d'  un7  irruzione  ,  o  d'un  affaito  affai  im- 
proprio di  quefto  picciolo,  e  paurofo  animale.  Si  faran- 
no elfi  multiplicati  a  difmifura  ,  e  riempiendo  infenfibil- 
mente  le  cafe  >  e  producendovi  de  danni  continui  fi  fa- 
ranno 


fa)   Nat.  Hrff.  Uh.  Vili.  cap.  29.  Mf.455.  &  lìb.  Vili.  capSfi*  pagAH* 

(b)  Hiflor.  lìb.  XV.  cap.  2.  pag.  258. 

(c)  Lìb.  X.  cap.  65.  pag.  579. 

(d)  Nat.  An'im.  Lìb.  XI.  cap.  28*  pag.  640, 

(e)  Lìb.  XVII.  cap  41.  pag.  962. 

(f)  Bibliotb.  hiflor.  Lìb.  III.  pag.  114. 
(S)    Geogr.  Lìb.  III.  cap.  I.  pag. 59, 
(h)    Iter  lìb.  2.  v.  285.  tom.I.  pag.  gì. 

Cernìmus  anùquas  nullo  cuftode  rninas 
Et  defilata  manìa  fxda  Cofc 

Dìcuntur  cìves  quondam  migrare  coaBt 
Muri  bus  infejlos  deferuijje  lares» 
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ranno  refi  cotanto  moleftì ,  e  faftidiofi ,  che  averanno  ob- 
bligati gli  abitatori  a  sloggiare,  e  fuggicene .  Il  cafo, 
di  cui  parliamo  è  affai  diverto .  Si  tratta  d'  un  efercito 
in  aperta  campagna ,  per  difarmare  il  quale  troppi  di  que- 
lli animali  vi  volevano  ,  e  con  troppa  felicità  dovevano 
farlo  ,  acciocché  non  fe  n  accorgete.  Ma  forfè  che  è 
inutile  impegnarfi  a  dimoftrar  favolofo  un  fatto,  che  di 
fua  natura  ha  tanto  dell'  incredibile  .  Oltredichè  per  altre 
convincenti  ragioni  ravviferemo  infuffiftente  il  racconto 
-  tutto  d'  Erodoto ,  meritevole  foltanto  d'  effer  confiderato 
come  un  gruppo  di  fimboli  bifognofi  d' interpretazione  . 

V.  Non  fono  mancati  però  dottiffimi  Scrittori ,  i  quali 
comecché  abbiano  avuta  per  falfa  la  fconfitta  data  agli 
Affirj  da  quello  animale ,  non  hanno  tenuto  che  per  ve- 
ro il  reftante  della  narrazione  .  Si  è  creduto  da  elfi  che 
dovéffe  ammetterfi  un  Re  per  nome  Setone  ;  che  quelli 
in  qualità  di  Sovrano  ,  e  di  Sacerdote  governaffe  V  Egit- 
to; e  ciò  accadeffe  in  que' tempi ,  ne' quali  ufci  in  cam- 
pagna col  fuo  fpaventofo  efercito  Sennacheribbe  .  Il  di 
più  e  della  battaglia,  e  dell'  animale,  che  fi  è  introdot- 
to come  cagione  della  vittoria  ottenuta  dagli  Egiziani  ;  li 
è  procurato  in  diverfe  maniere  di  fpiegarlo .  Noi  riporte- 
remo la  loro  opinione  per  farci  ftrada  a  quanto  fiamo 
per  iftabilire  •  Il  Malvenda  (a)  il  Grozio  (b)  il  Galmet  (c) 
il  Lavaur  (d)  e  molti  altri  che  lungo  farebbe  il  citare , 
avendo  fatta  rifleffione  che  il  Sennacherib  nominato  da  Ero- 
doto è  lo  fteffo  Re  d'Affina,  di  cui  parla  la  Sacra  Scrittura, 
e  che  moffe  guerra  ad  Ezechia  Re  di  Giuda;  hanno  cre- 
duto di  dover  Affare ,  che  Setone  viveffe  e  regnaffe  in  E- 
gitto  ne'  tempi  medefimi ,  che  viveva  e  regnava  in  Giu- 
da 

(a)  Comm.  in  S.  Scr'tp.  ad  cap.  19.  Db.  IV.  Return  v.  9. 

(b)  Apud  Poti  Synop.Crìtìc.  ad  cap.19.  DbdV*  Reg.  iv?.  &  Op.  torri. i* 

(c)  DiBion.  B'tbl.  Verb.  Sennacherib. 

(d)  Stor.  delle  Fav.  Tom*  2.  pag.62* 
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da  il  fopraddetto  Ezechia  .  Quindi  fi  fono  indotti  poi  a 
giudicare  ,  che  il  fatto  defcritto  dallo  Storico  Greco  non 
fia,  che  un'alterazione  di  quanto  fi  legge  ne' Sacri  Libri 
avvenuto  fotto  Gerufalemme,  e  che  i  Sacerdoti  Egiziani 
non  aveflero  fatto  che  attribuire  al  loro  Setone  ciò  che 
fappiamo  efTere  avvenuto  in  vantaggio  del  Re  di  Giuda 
contro  il  fuperbo  condottiere  degli  Affir/,  e  che  viene  re- 
giftrato  nel  quarto  libro  de*  Re  (a) . 

VI.  Prefedeva  in  Gerufalemme  al  Popolo  d'Ifraele,  col 
faggio  fuo  governo  il  pio  Ezechia  ,  allora  quando  Sen- 
nacheribbe  formidabile  conquiftatore  Attiro  >  dopo  aver 
defolati  quanti  paefi  fe  gli  pararono  innanzi,  andò  a  fca- 
gliarfi  fopra  quefto  religiofifsimo  Principe  .  Sbigottifsi  in 
vifta  del  pericolo  ,  che  fopraftavagli  il  Monarca  di  G'um 
da  ,  e  veggendofi  inferiore  di  forze  ,  ed  incapace  alla  re- 
fiftenza  ,  amò  meglio  di  chieder  con  fommiffione  la  pa- 
ce ,  anzi  di  comprarla  foggettandofi  a  tutte  quelle  condi- 
zioni  ,  che  foffe  piaciuto  al  feroce  Uomo  d'  imporgli. 
Nè  furono  quefte  che  gravofe  ben  di  molto ,  e  barbare  9 
avendo  dovuto  sborfare  trecento  talenti  d*  argento  ,  e  tren- 
ta d'  oro,  fomma  confiderabilifsima  y  e  che  per  foddisfar- 
la  convenne  ad  Ezechia  votare  tutti  i  fuoi  tefori ,  -e 
non  badando  quefti  ,  aver  ricorfo  al  Tempio  ed  impove- 
rire quegli  ancora -della  Gafa  del  Signore.  A  patti  cosi 
pefanti  fi  ritirò  V  Afsirio ,  nè  fappiamo  ove  trafportafle  le 
fue  armi  ;  ma ,  come  può  rilevarfi  dal  contefto  fcrittu- 
rale ,  fi  fermò  a  defolare  i  Paefi  circonvicini .  Guari  pe- 
rò non  andò  che  dimenticato  delle  proraeffe ,  e  de'  giu- 
ramenti y  o  perchè  fe  gli  rifvegliaffe  V  antico  odio  con» 
tro  il  Popolo  dr  Ifdraele  ,  o  perchè  temefle  del  Re  d; 
Etiopia  Taraca  y  che  al  dir  della  Scrittura  poco  dopo 

molfe 

(a)   Utb.lV.  Reg.  cap.  18.19.  ìfa'u  cap*  36,  &  cap.  37* 
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itiofTe  le  armi  contro  di  lui  per  arredarne  le  conqui* 
fte  ,  ritornò  alla  volta  di  Gerufalemme  .  Spedi  quin- 
di ad  Ezechia  fuoi  ambafciadori  Tartano ,  Rabfari ,  e 
Rabface  ,  intimandogli  la  refa .  Neil'  efeguire  coftoro 
la  commiffioni  del  proprio  Monarca  ;  parlarono  a'  Mi- 
niftri  dei  pio  Re  ,  e  Rabface  a  nome  di  tutti  fi  fece 
intendere  anche  dal  popolo ,  che  era  concorfo  in  folla  fili- 
le muraglia  della  Citta  ,  ufando  termini  i  più  improprj 
ed  offenfivi ,  mefcolati  colle  più  efecrabili  beftemmie  ,  che 
vomitar  fi  potettero  contro  il  Tempio  ,  il  Santuario  ,  e 
contro  la  Maefta  fteffa  Sacrofanta  del  Dio  d' Ifdraele  . 

VII.  In  quefto  deplorabile  (tato  di  cofe5videfi  Ezechia 
nella  maggior  cofternazione  ;  nè  ad  altro  configlio  feppe  ap- 
pigliai ,  che  a  quello  moftrato  a  lui  dalla  fua  pietà  ;  di 
ricorrere  cioè  all'Altiffimo .  Si  coperfe  adunque  di  cenere , 
e  di  cilizio  ,  ed  accompagnato  dal  fuo  popolo  sbigottito  y 
corfe  affannofo  al  Tempio ,  e  colle  fuppliche  e  co'  pianti 
cercò  di  placare  l'ira  del  Cielo,  e  di  tirare  fopra  fe  e  fo- 
pra  T  afflitta  Citta  fua  la  valida  protezione  del  medefimo. 
SpedY  anche  meffaggieri  al  Profeta  Ifaia  ,  pregandolo  a 
far  fua  la  caufà  della  fua  nazione  ,  e  del  fuo  Principe  ? 
e  ad  interporfi  preffo  del  Signore  per  ottenerne  aflìftenza 
e  foccorfo .  Rifpofe  il  Profeta  nella  maniera  la  più  atta 
a  folievare  lo  fpirito  dell'  abbattuto  Monarca  ,  e  gli  fe 
dire  che  non  temette  ;  che  Iddio  aveva  efaudite  le  fue 
preghiere  ,  e  che  quanto  prima  abbatterebbe  colui ,  che 
ofava  infultarlo  con  tanta  arroganza  .  Nè  di  ciò  contento, 
e  parlando  ancora  in  termini  più  decifi  e  più  chiari ,  lo  af- 
sicurò  che  F  Afsirio  non  avrebbe  recato  alcun  danno  a  Ge- 
rufalemme ,  nè  averebbe  ofato  di  fcagliar  freccia  contro  di 
effa  ,  anzi  farebbe!!  veduto  nelia  vergognofa  necefsita  di 
fuggirfene  carico  di  vitupero  e  di  difperazione .  Simili 
promette  riempierono  di  fiducia  lo  fpirito  defolato  del  pio 
Re  ;  nè  molto  tardarono  ad  effettuar^  ♦    Nel  più  fofco 

della 
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della  notte  fpedi  Iddio  un'  Angelo  fopra  Y  efercito  degli 
Afsirj  comporto,  al  dir  del  Sacro  Tefto  di  cento  ottanta- 
cinque  mila  combattenti  ,  il  quale  maneggiando  la  fpada 
invifibile  e  tremenda  dello  Sdegno  Divino  ,  fe  cadere  al 
fuolo  eftinto  ed  incenerito  tutto  1'  efercito  .  Sennacherib 
rifervato  per  vedere  in  un  cosi  orribile  fpettacolo  la  pu- 
nizione de'  fuoi  {pergiuri  ,  e  delie  fue  empietà  ,  colmo 
d'orrore,  e  di  fpavento  fuggi.  Il  caftigo  però  del  Cielo 
trattenuto  ,  ma  non  allontanato  dalla  fua  perfona  lo  fe- 
guiva  alle  (palle.  Giunfe  in  Ninive  ,  dove  affalito  da' 
proprj  figli ,  che  nella  fceleraggine  erano  arrivati  a  fupe- 
rarlo ,  fu  fatto  miferamente  in  pezzi . 

Vili.  Quefta  è  la  Storia,  quale  ce  la  raccontano  i  Sacri 
Libri ,  e  che  io  ho  riportato  con  delle  minute  circoftanze, 
si  per  quel  lume  che  dovranno  dare  a  quanto  fon  per  di- 
re ,  s\  per  vederne  la  corrifpondenza  col  fopraccitato  rac- 
conto d'  Erodoto.  Quanto  adunque  avvenne  fotto  Geru- 
falemme  ,  quanto  fi  narra  di  Ezechia  è  il  vero  originale 
fopra  di  cui  vogliono  i  citati  Autori  ,  e  fpecialmente  ii 
Signore  di  Lavaur,  che  qual'  infeliciffima  copia  lavorata 
fufle  la  favolofa  ftoria  di  Setone  .  Facile  è  il  ravvifarne 
la  foniglianza.  Il  medefimo  Sennacherib  Re  d'Affina  è 
quegli  ,  che  fi  portò  ad  invadere  Gerufalemme  ,  ed  è 
quegli,  che  fi  vuole  accinto  a  forprendere  F  Egitto.  Ua 
Principe  cofternato  per  mancanza  di  forze,  ed  inabile  al- 
la refiitenza  abbiamo  in  Ezechia  ,  ed  in  Setone  .  Ricor- 
re non  meno  l'uno,  che  l'altro  ad  una  Protezione  Supe- 
riore e  Celeiie;e  fe  in  Ezechia  veggiamo  il  Principe ,  che 
£  umilia  innanzi  all'  onnipotenza  dei  Signore ,  e  ne  cer- 
ca f  ajuto  impegnandoci  la  mediazione  del  Sacerdote  I- 
favia  ;  nella  ftoria  Egiziana  con  poca  alterazione  abbiamo 
nella  perfona  medefima  un  Re ,  e  Sacerdote  .  Si  confola- 
no  amendue  fopra  un  foccorfo  invifibile  che  deve  liberar- 
li,  e  nel  profondo  della  notte  amendue  lo  ricevono  cqIÌ' 
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intera  diftruzione  dell'  efercito  nemico.  Chi  è  dunque, 
che  non  vegga ,  come  effendo  collegato  V  Egitto  con  If- 
draello  ,  potettero  bene  gli  Egiziani  per  la  confueta  am- 
bizione dell'uomo  attribuire  a  fe,  o  ad  uno  de1  loro  Prin- 
cipi quanto  era  accaduto  a  Confederati?  Vollero  per  tan- 
to quefti  popoli  confermare  nella  memoria  de'  pofteri  un 
fatto  cosi  celebre  e  per  loro  (  come  collegati  cogli  Ifdrae- 
liti  ) ,  così  gloriofo  ;  e  perciò  fituarono  la  ftatua  del  Sa- 
cerdote e  del  Re ,  al  tempo  dei  quale  avvenne ,  come  fe 
a  lui  t  onore  fe  ne  dovefle  e  la  gloria . 

IX.  Ma  perchè  porgli  in  mano  il  topo?  Qual  relazio- 
ne, non  dico  fra  l'Angelo,  come  la  Sacra  Scrittura  c'in- 
fegna  ,  ma  fra  una  morte  improvvifa  ed  una  diftruzione  d' 
efercito ,  con  una  truppa  di  topi ,  che  danno  1'  alfalto  al 
coriame  del  medefimo  ?  Tutta ,  al  penfare  de'  fopraddetti 
autori.  Egli  è  ben  noto  il  eoftume  degli  Egiziani  aflue- 
fatti  a  non  efprimere  que'  fentimenti ,  che  tramandar  vo- 
levano alla  tarda  pofterità,  fe  non  che  per  via  di  figure, 
e  [di  fimboli .  Preffo  di  loro  dice  Diodoro  di  Sicilia  (V) 
le  lettere  furono  per  lo  più  fimili  ad  animali,  o  a  mem- 
bra umane  ,  od  a'  finimenti  meccanici.  Imperocché  la 
fcrittura  loro  non  è  comporta  di  Sillabe  ,  ma  di  alcune 
figure ,  il  fignificato  delle  quali  efprime  i  loro  fentimen- 
ti .  Veggafi  su  di  ciò  F  Autore  della  Sapienza  miftica  de-: 
gli  Egiziani  attribuita  ad  Ariftotele  (£),  Clemente  Alef- 
fandrino  (e) ,  Giamblico  (d)  nel  Trattato  de'  mifterj  E- 

giziani, 

(a)  Prìma  (  ALgypUorum  Utera  )  varus  beft'ùs  ,  &  homìnum  membris , 
ìnftrumentìfque  fabrìììbus  pouf  si mum  afs'tmìles  funt .  Nam  ars  apud  eos  li* 
teraria  non  compofitione  fyllabarum  ,  Jed  dtfcrìptarum  ìmagmum  lignifica- 
ti* .  . . .  fubjettam  orationem  exprim'tt .  Bibltoth.  hift.  lìb.  HI.  tom.  i.  pag, 

101. 

(b)  De  Sap.  Div,  j$gypt.  lib.  14.  cap.  14.  pag.  676,  inter  oper.  Arìftote- 
ih  tom,  IV. 

(c)  Stromat.  lìb.  V.  pag.  242. 

{d)    De  Myfier.  Seti,  7 ,  cap.  1.  pag,  150. 
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gizìani  y  e  Lucano  (a) .  Ammiano  Marcellino  ci  afsicura 
parimente  di  quello  loro  coftume ,  e  nomina  alcuni  anima- 
li (b)  ed  il  lignificato  che  avevano  .  Oroapolline  (c)  par- 
lando della  fcrittura  geroglifica  Egiziana  dice  più  chiara- 
mente ,  che  volendo  elfi  lignificare  diftruzione  rapprefenta- 
vano  un  topo  .  Finalmente  è  celebre  il  fatto  raccontatoci 
da  Erodoto  {d) ,  e  con  poca  differenza  da  Ferecide  preflb 
Clemente  Aleflandrino  e  da  Ateneo  ed  il  quale 
accadde  a  Dario  allorché  con  poderofo  efercito  marciava  con- 
tro un  Re  degli  Sciti  •  Quello  Barbaro  per  fare  a  lui  co- 
nofcere  che  era  cosi  lungi  dall'  aver  concepito  timore , 
che  confervava  anzi  tutto  il  coraggio  neceflario  per  inci- 
tarlo ,  gli  mandò  per  regalo  un  topo ,  una  ranocchia ,  un 
uccello ,  e  cinque  frecce  .  Reftò  forprefo  Dario  alla  ftra- 
vaganza  del  dono ,  il  quale  Jf  interpretò  da  prima  a  fuo 
favore;  ma  Gobria  che  gli  ftava  vicino  difle  elfer  quella 
un1  imbafciata ,  il  fignificato  della  quale  fi  era ,  che  fe 
non  fi  fuiTe  nafcoflo  fottoterra  come  un  topo ,  o  fotto  V 
acqua  come  una  ranocchia ,  o  non  fufle  fuggito  per  l'aria 
come  un'  uccello ,  non  avrebbe  fcampato  di  reftar  trafitto 
da'  fuoi  dardi .  In  quello  genere  adunque  di  linguaggio  il 
topo  denotava  terra ,  diftruzione  ,  annientamento  .  Or  vo- 
lendo efprimere  gli  Egiziani  la  diftruzione  fucceduta  all' 
efercito  di  Sennacherib ,  come  meglio  poteano  farlo ,  ri- 
flettono i  fopraccitati  autori  e  fpecialmente  il  Signore  di 

C   %  La- 


(a)  fharf.  Lib.  III.  v.  222. 

Nondum  flumineas  Memphis  contenere  bìblos 
Noverata  <&  fax'ts  tantum,  volucrefque  fer&qut 
Sculptaq:  fervabant  magicas  ammalia  lìnguas . 

(b)  Lib.  XVII.  cap.$.  pag.  174. 

(c)  Cap.  so.  pag.  18.  Interi tum  autem  ftgnificare  cujufpiam  rei  volentts 
murem  fculpunt . 

(d)  Lìb.  IV.  cap.1^1.  pag.  163. 

(e)  Stroma t.  loc.  eh. 

(0   Deipnofopbìft*  lib.  8.  cap.  2.  pag.  334. 
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Lavaur,  che  fituare  nelle  mani  del  loro  Setone  il  gero- 
glifico del  topo? 

X.  La  Statua  adunque  pofta  nel  Tempio  di  Vulcano  in 
Egitto  ,  fecondo  quefta  opinione  non  è  ,  che  una  confer- 
ma del  fatto  accaduto  preffo  Gerofolima  all'  infelice  Mo- 
narca Aflirio  ;  è  un'  omaggio,  dirò  cosi  ,  che  la  favolofa 
ftoria  de1  Gentili  rende  alla  verità  della  Sacra  Scrittura , 
che  fola  ha  potuto  confervarfi  fincera  ,  ed  inalterabile  , 
nel  mentre  che  quella ,  partendofi  dal  primo  e  puro  fon- 
te,  fi  è  andata  tratto  tratto  intorbidando  ,  e  corrompen- 
do .  Il  Prodigio  accaduto  in  vantaggio  del  popolo  di  Dio 
s'  andò  fpargendo  per  le  nazioni  vicine  .  L'  Egitto  per  la 
parte ,  che  aveva  in  quefta  guerra  come  collegato ,  lo  at- 
tribuì a  fe  medefimo  .  Fu  alzata  una  Statua  rapprefentan- 
te  il  Principe  del  quale  voleva  perpetuarfi  la  memoria  ,  e 
con  un  fimbolo ,  cioè  col  topo ,  fi  diffe  che  aveva  diftrut- 
ti  i  fuoi  nemici .  Col  corfo  de5  fecoli  la  verità  fi  conver- 
ti in  favola,  il  fimbolo  divenne  vero  animale,  e  fu  da 
Sacerdoti  Egiziani  inventato  il  ridicolo  fatto  de'  topi  af- 
fali tori  ,  e  vittoriofi  dell'  efercito  di  Sennacherib . 

XI.  Io  non  lafcio  di  ravvifare  per  molto  verifimile, 
perchè  fondata  su  reali  corrifpondenze  de'  due  fatti ,  quefta 
Spiegazione  che  fi  da  al  palfo  d'Erodoto,  ed  alla  Mitolo- 
gia Egiziana  intorno  al  Setone ,  e  fe  tutte  le  volte ,  che 
gli  Autori  fopraddetti  ed  altri  fi  fono  impegnati  nel  farci 
vedere  che  le  favole  de'  Gentili  ebbero  origine  dagli  av- 
venimenti regiftrati  nella  facra  ftoria ,  avellerò  avuto  fe  ria- 
pre come  moftrare  rapporti  cosi  vicini  ,  fomiglianze  co- 
tanto efpreflive ,  certamente  che  sfuggito  avrebbero  la  cri- 
tica de' loro  contraddittori  (a) .  Non  oftante  però  quell'am- 
mirabile felicita ,  con  cui  veggiamo  fpiegata  f  origine  di 

que- 

(a)  Uno  de  quali  fu  il  Banier  che  al  //£.  u  cap.i.  pag.i%.  de  la  My> 
thologie  explìq.  così  fcrifle.  Le  fyfleme  de  ceux  qui  yeportent  toutes  les  fa- 
blts  a  F  Ecriture  Sainte  mal  entendue,  &  a  des  traditions  cortompues  ed  ctt^ 
tainement  faux ,  lorfqu  il  ejì  pus  dans  fa  genera lite  • 


RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI.  P.T.  %% 


quefta  favola  come  ufcita  ,  non  fenza  alterazione  ftrava- 
gante  ,  dai  feno  della  ftoria ,  e  non  oftante  la  lode  ,  che 
fi  deve ,  e  che  abbiamo  dato  a  dotti  uomini  che  la  pen- 
farono  ;  fiamo  coftretti  nulladimeno  a  foftenere  ,  che  il  Se- 
tone  non  può  eflere  una  copia  d'  Ezechia  ;  e  che  il  ri-* 
fpetto  dimoftrato  dagli  Egiziani  al  topo  pofto  in  mano  ad 
un  Sacerdote ,  non  può  efler  nato  dal  fatto  di  Sennache- 
ribbe  .  A  foftener  quefta  propofizione  ci  obbliga  in  primo 
luogo  il  confiderabile  anacronifmo,  che  s'incontra  in  que- 
fti  due  fatti  >  tra  il  vero,  volli  dire,  ed  il  favolofo,  dap- 
poiché veggiamo  che  l'Epoca  del  culto  de' Topi,  e  forfè 
ancora  dell'  affalto  da  effi.  dato  ad  un'  efercito  è  di  fecoli 
anteriore  a  quanto  avvenne  fotto  Gerofolima  per  la  libe- 
razione d'  Ezechia ,  e  per  confeguenza  dovette  precedere 
il  tempo ,  che  lì  Afferebbe  per  1'  origine  dell'  Egiziano  Se- 
tone  .  Noi  però  non  lafceremo  di  ravvifare  a  fuo  luogo 
molto  bene  applicata  la  corri fpondenza  della  Favola  Egi- 
ziana colla  ftoria  del  Re  di  Giuda  ,  anzi  la  feguiteremo 
quantunque  in  un  fenfo  un  poco  diverfo ,  allora  quando 
tratteremo  di  fpiegare  e  la  favolofa  narrazione  d'  Erodo- 
to ,  e  quelle  di  più  ,  che  fiamo  per  riferire  .  Per  ora  a 
dimoftrare  che  V  origine  del  Setone  è  più  antica  del  fup- 
pofto  tempo  di  Sennacherib,  converrà  palfar  di  volo  dall' 
Egiziane ,  alle  favole  della  Grecia  . 

XII.  Celebre  fu  preffo  i  Greci  5  come  più  fopra  accen- 
nammo l'Apollo  Sminteo ,  cosi  detto  quafi  diftruggitore  de* 
topi ,  perchè  Sminta  (a)  preffo  a'  Troadi  fignificava  To- 
po .  Fu  quefto  un  culto ,  che  fi  rendeva  a  quella  Deità  il 
più  antico  per  avventura  e  il  più  diffufo  .  La  rapprefen- 
tavano  ai  dire  d'  Eraclide  Pontico  prelfo  Strabone  {b)  in 
atto  di  calcar  uno  di  quefti  animali .  La  qual  maniera 
Ài  rapprefentar  l' Apollo  Sminteo  moftra  X  odio  3  che  la  na- 
zione 


(a)  ^(jLiv^ot . 

(b)  Lik.XIII.  pa&Co*, 
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sione  portava  al  dannofo  quadrupede,  contro  del  quale  im- 
plorava il  foccorfo  del  Nume  .   Non  è  però  che  anche  i 
Greci  non  moftraflero  qualche  fegno  di  venerazione  ver- 
fo  dei  medefimo,  alimentando  i  topi  religiofamente  dentro 
dd  Tempio  ,  e  fituandoli  preffo  al  Tripode  >  come  vedre- 
mo .   Quello ,  che  ora  fa  al  noftro  argomento  fi  è  1'  of- 
fervare ,  che  la  Mitologia  di  quefta  nazione  verfo  una  tal 
beftiola  era  diffufa ,  antichiffima  ,  ed  in  tempi  più  remo- 
ti dell'  età  d'  Ezechia  .    Per  diffusa  lo  provano  le  Citta  , 
i  Tempj,  i  Bofchi  >  V  Ifole,  che  prendevano  nome  dall' 
Apollo  Sminteo  .  Strabone  (a)  ci  afficura  che  il  culto  del 
medefimo  era  familiare,  ed  antico  in  Amafsito,  nel  cam- 
po LarifTeo ,  nella  contrada  Pariana  in  Rodi ,  in  Lindo , 
ed  altrove  -  Anche  a  Careflb ,  ed  a  Poeffa  eravi  Tempio 
dedicato  a  quefto  nume  ,  al  riferire  del  medefimo  Strabo- 
ne (b) ,  ed  un  altro  erane  a  Crifa  (c) .  E'  celebre  il  bo- 
fco  Sminteo  in  Troade ,  ove  al  riferir  di  Paufania  (  d  )  y 
fu  pofta  T  Ifcrizione  alla  Sibilla  Jerofile  .  Dell'  Ifola  Smin- 
to ne  fa  menzione  Igino  (e)  ed  era  forfè  la  medefima 
con  Tenedo ,  dove  ftava  il  Tempio  dedicato  ad  Apollo  > 
e  dove  fotto  quefto  nome  era  fpecialmente  venerato  y  co- 
me leggefi  in  Omero  (/) .    Anche  Ovidio  (g)  parla  de' 
Bofchi  Smintei ,  e  di  uno  di  quefti  non  meno  che  di  una 
Citta  di  tal  nome  parla  ancora  Stefano  (b) .  Veggafi  Ani- 
miano  Marcellino  (/)  Plinio  (k)  Ditte  (/)  e  Creftomazia  (m). 

XIII. 

(a)  Ltb.  XIII.  pag.  605. 

(b)  Ltb.  X.  pag.  485.  fin. 

(c)  Lib.XIII.  pag.  600^ 

(d)  Ltb.  X.  cap.  12,  pag.  827. 

(e)  Fab.  120.  pag.  181. 

(f)  Ilìad.  ltb.  u  v.  ?8. 

(g)  Faflorum  ltb.  VL  v.  425. 

(h)  Verb.  Smtnth.  pag.  611. 
i\)    Ltb.  XXII.  cap.  8.  p.  312, 
(k)    Ltb.  V.  cap.^o.  pag.  281. 

(1)    Ltb.  IL  cap.  XIV.  pag. 34.  feq: 

(m)  Ex  Strab.  Gcograpk.  lib.XIII.  tom.l.  pag.  1288. 
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XIII.  AU'eftenfione  di  quefto  culto  doveva  necelfaria- 
mente  corrifpondere  l'antichità  ,  mentre  perchè  una  fiffatta 
fuperftizione  poteffe  prender  piede  con  tanta  (labilità  ed  aver 
ricetto  in  tanti  luoghi ,  che  da  elfo  prendevano  la  loro  de- 
nominazione ,  fi  ricercava  il  corfo  di  più  fecoli .  Quefta 
antichità  però  fi  rende  più  ficura  ,  e  dimoftrata  non  tanto 
dall'  anellazione  di  Paufania  (a) ,  che  vuole  elfervi  fiato  il 
bofco  Sminteo  e  Jerofile  Sacerdotefla  di  tal  Deità  avanti  la 
guerra  di  Troja ,  quanto  dal  trovar  noi  in  Omero  quefto 
nome  e  quefto  culto  dato  ad  Apollo  faettator  de'  topi  . 
Quelli  al  principio  della  fua  Iliade  (b)  introduce  Crife 
Sacerdote  d'  Apollo  Sminteo ,  che  ricorre  al  fuo  Nume  , 
acciò  polla  ricuperare  Crifeide  cosi  detta  dal  Padre ,  ma 
che  fecondo  Ditte  (c)  ed  Euftazio  (d)  chiamavafi  Alimonie, 
rapitale  da  Achille.  Or  fe  a  tempi  della  guerra  di  Troja 
fufsifteva  la  Religione  verlb  la  Deità  protettrice  contro  i  to- 
pi ,  o  come  dicono  i  Latini  5  Averrunca  de'Topi  ,  converrà 
Affare  l'origine  di  quefta  di  molto  anteriore  all'  Epoca  del 
fuppofto  Setone  .  Ma  fia  pure  che  Omero  abbia  parlato 
anticipando  1'  età  fua  ,  ed  abbia  finto  che  fufsiftefle  un 
Tempio  j  ed  un  Sacerdote  della  Deità  Smintea  nel  fe- 
colo  della  guerra  Trojana  5  ammettendoli  con  ciò  per  ve- 
ro quanto  ci  venne  inlègnato  da  Erodoto  (e)  y  elferfi  cioè 
da  Efiodo,  e  da  Omero  trafportate  nella  Grecia  tutte  le 
mafsime  ,  ed  i  riti  della  pagana  Religione ,  conforme  ce 
lo  afsicura  anche  S*  Gi urtino  (f)  bi fognerà  almeno  con- 
cedere che  nel  fecolo  d'  Omero  fofle  già  flato  ricevuto  in 
Grecia  quefto  culto  fteffo  fuperftiziofo  „    Se  adunque  a 

tempi 

(a)  Lìb.  X.  cap.  12.  pag.Zvj. 

(b)  L'tb.  1.  v.  37. 

(c)  L'tb.  IL  cap.  17.  pag.  37.  &  cap.  19.  pag.  59» 

(d)  Ad  Ili  ad.  l'tb  A.  v.  18.  pag.  156. 

(e)  L'tb.  2.  cap.  «53.  pag.  109. 

(0   Cobortatìo  ad  Grjscos  pag-  27. 280 
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tempi  di  quello  infigne  Poeta  erano  noti  lo  Sminteo  ,  e 
forfè  ancora  il  Setone  ,  Deità ,  o  (imboli  alludenti  al  To- 
po, erano  certamente  noti  avanti  la  disfatta  di  Sennache- 
ribbe  che  fu  ali'  età  d'  Omero  pofteriore  . 

XIV.  Ma  quello,  che  dar  potrebbe  maggior  forza  a 
quefto  argomento  fi  è  il  rifaperfi  ,  che  la  Religione  verfo  T 
Apollo  Sminteo  nacque  da  un  fatto  cosi  fimile  a  quello, 
che  ci  racconta  Erodoto  di  Setone  ,  che  ben  può  ricono- 
fcerfi  per  una  copia  del  medefimo  .  Io  lo  riporterò  come 
ce  lo  hanno  tramandato  Clemente  Aleffandrino  (a)  V  in- 
terprete d'  Omero  Eliano  (e)  Strabone  (d) ,  e  Lico- 
frone  (e),  con  il  fuo  commentatore  Tzetze  (f)  non  difeor- 
dando  fra  di  loro ,  che  in  picciolifsime  circoftanze  . 

XV,  I  difendenti  di  Teucro  dimoranti  in  Greta ,  in- 
faftiditi  del  loro  Paefe  ,  o  defiderofi  d'  andar  in  traccia  di 
nuove  terre,  e  di  miglior  fortuna,  determinarono  di  par- 
ticene. Ebbero  ricorfo  prima  d'  ogni  altra  cofa  al  loro 
Oracolo  per  faper  da  quello  qual  forte  poteffero  compro- 
metterfi  da  queft'  ardita  rifoluzione  .  La  rifpofta  dell'Ora- 
colo fi  fu ,  che  partiflero  rifoluti  di  fiffar  la  lor  dimora  iu 
quel  Paefe  ,  nel  quale  gli  antichi  naturali  abitatori  con- 
traftaflero  loro  la  permanenza .  Fece  vela  la  Colonia ,  e 
giunta  nell'Afia  minore  preffo  l'Ellefponto,  o  come  dice 
Eliano  ,  in  Amafsito ,  quivi  sbarcò  .  Sopravvenne  la  not- 
te ,  ed  un'  incredibile  moltitudine  di  topi  fu  loro  fopra , 
e  roficchiando  il  coriame  degli  archi  e  degli  feudi ,  refe 
inutili  tutte  le  armi,  facendo  tal  refiftenza  quelli  antichi 
naturali  paefani ,  che  fi  potettero  dire  della  colonia  ftefTa 

vitto- 

(a)  In  Protrepth.  pag.xi. 

(b)  Ad  Uh*  i.  Ilìaci, 

(c)  h  'tb  XII.  cap.  5,  pag.  664. 

(d)  Uà.  XIII.  pag.604. 

(e)  Alexand,  V.  1505.  pag.^oi. 
(0    In  Licofr.  loc.  eh* 
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vittoriofi  .  Licofrotie  (a)  vuole  che  quefto  accidente  fuc- 
cedefle  a  Scamandro ,  e  perciò  foffe  di  qualche  fecolo  più 
antico  ;  or  fe  da  quefto  fatto  nacque  il  culto  verfo  Apol- 
lo Sminteo  ,  e  fe  lo  Sminteo  è  più  antico  d'  Ezechia  y 
farà  anche  il  fatto  de'  Topi  aflalitori  d'  un  efercito  ,  ad 
Ezechia  fte£To  anteriore  ;  nè  fi  potrà  certamente  foftenere 
che  il  miracolo  accaduto  a'  tempi  di  quefto  Principe  re- 
ligiofiffimo  avelfe  potuto  dar  origine  al  fucceffò  celebre  , 
che  ci  vien  narrato  da  Erodoto  (b)  .  Qual  fia  il  mio 
fentimento  circa  quefta  feconda  favola  greca  lavorata  fui 
torno  dell'  Egiziana  ,  e  qual  polfa  effere  la  fua  antichità 
lo  fpiegherò  nella  feconda  parte  di  quefta  Diflertazione  . 
Frattanto  ci  conviene  offervarne  due  altre ,  che  riguarda- 
no l'argomento  medefimo  . 

XV.  Se  i  fopraccitati  autori  hanno  voluto  riconofee- 
re  F  origine  dello  Sminteo  dall'  accaduto  alla  Colonia 
Cretefè  ,  altri  per  contrario  ad  altro  accidente  la  riferiro- 
no •  Lo  Scoliafte  d'  Omero  (c) ,  ed  anche  Euftazio  {ci)  nar- 
rano ,  come  Crino  Sacerdote  d'Apollo  in  Crifa  Citta  del- 
la Mifia  era  negligente  nelle  funzioni  facerdotali ,  e  nel 
procurare  la  nettezza  ed  il  decoro  del  Tempio  .  Quefte 
mancanze  del  miniftro  moftero  a  sdegno  la  Deità  prefi- 
dente  del  luogo ,  la  quale  volendo  dar  fegno  de'fuoi  rifen- 
tìmenti  e  chiamare  a  ravvedimento  il  trafeurato  Sacer- 
dote ,  mandò  un'  immenfa  moltitudine  di  Topi  ,  che  af- 
falendo  le  campagne  devaftarono  le  di  lui  polfeftìoni  ;  onde 
ravvedutofi  Crino  del  fuo  errore  procurò  di  placare  l'ira 
del  Nume  fdegnato  ,  dal  quale  oteenne  che  fulfero  diftrutti  i 
perniciofi  animali .  Alludono  a  quefto  fatto  anche  Arno- 

D  bio 

(a)  Loc.  ctufupt, 

(b)  Loc.  cìt.fupr. 

(c)  Ad  Ilìaci,  lìb.  i.verf.39, 

(d)  Ad  IliadJiò.prim.pag.73yide  Quperum  Monumenta  inedita  fag.  553. 
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bio  (a)  e  Lattanzio  (b)  ;  fe  pure  non  aveffero  avuto  ri- 
guardo ad  un  altro ,  che  Eliano  (c)  racconta  in  una  ter- 
za maniera,  che  di  tutte  è  la  più  femplice  .  Effendofi 
moltiplicati  nella  campagna  di  Troja  a  difmifura  quelli 
animali ,  fi  buttarono  fopra  le  biade ,  e  ne  fecero  rovina, 
I  popoli  rimarti  privi  delle  confuete  ricolte  ,  ebbero  ri- 
cordo all'  Oracolo ,  dal  quale  furono  confultati  a  fagrifica- 
re  ad  Apollo ,  come  fecero  con  efito  felice ,  onde  nacque 
il  culto  verfo  lo  Sminteo  .    Macrobio  (d)  riferifce  però 
ad  altra  origine  quefto  culto ,  cioè  al  Sole ,  quafi  che  la 
parola  Sminteo  ^  veniffe  da  Seon-teo  (e),  che  è  quanto  dire 
ardente  nel  corfo  come  è  il  Sole  intefo  per  Apollo ,  o 
pel  di  lui  padre  come  dice  Ampelio  (f).  Io  ho  voluto  ri- 
portare anche  quefV  altre  fpiegazioni ,  che  fi  danno  all'ori- 
gine del  culto  riguardante  Apollo  diftruggitore  de'  Topi , 
benché  a  prima  vifta  fembrino  contrarie  alla  mia  propo- 
rzione,  mentre ,  fe  lo  Sminteo  potette  nafcere  da  uno  de' 
due  accidenti  teftè  narratilo  dall' accennata  proprietà  del 
Sole  ,  non  implicherebbe  ,  che  il  fatto  de'  Teucri  affiliti 
da'  Topi ,  fofle  pofteriore ,  e  che  tanto  eflb ,  quanto  quel- 
lo di  Setone  aveflero  avuto  origine  dall'  accaduto  fotto 
Gerufalemme :  ma  fu  di  ciò  fpiegherò  la  mente  mia,  quan- 
do mi  sforzerò  dar  ordine  a  tutte  quefte  favole  mefcola- 
te  colla  Storia  ,  ed  a  quefte  Storie  convertite  in  favole , 
che  1'  una  V  altra  fi  combattono  ,  e  fi  diftruggono  .  Intan- 
to è  pure  da  accennarfi  la  congettura  del  Patino  (g) ,  il 
quale  interpretando  il  Topo  per  diftruzione  ,  dubitò  che 

tan- 
Ca)  Lib.  3.  pag*  119, 

(b)  Lib.  ì.cap.  7*pag.  91. 

(c)  Lib.  XII.  cap.  5.  pag.  664. 

(d)  Saturnal.  ltb.  1.  cap.  17»  pag.  196. 

(e)  fiW  3é«  fervens  curro  . 

(f)  Ltb.memorial.feS.  g.pag.^. 

(g)  Le  jugement  de  Paris  Dìjfertatiom  voyez  les  Rechcrches  curieufes  àn 
Spoìi  p.  229. 
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tanto  la  favola  Egiziana ,  che  la  greca  delle  truppe  Sfar- 
inate da  queft'  animale  non  foffe  che  un'  allufione  alla  ce- 
lebre rovina  di  Troja  •  Ma  paffiamo  ad  efaminare  p:r 
un'  altra  via  il  racconto  di  Erodoto  per  confermare ,  che 
l'origine  di  Setone  è  più  antica  de*  tempi  di  Ezechia,  e 
per  far  ciò  da'  delirj  della  favola  Greca ,  ritorneremo  al- 
la Storia  d'  Egitto  per  confiderarla  col  rigore  della  critica. 

XVI.  I  fopraccitati  Autori ,  con  molti  altri ,  1'  autori- 
tà de'  quali  in  feguito  riporteremo  cercando  la  maniera 
di  fpiegare  la  favola  de'  Topi  affalitori  dell'  efercito  Aflì- 
ro ,  non  hanno  neppur  dubiato  che  Setone  non  foffe  un 
Monarca  degli  Egiziani  .  Ora  io  intendo  avanzare  ancor 
dippiù  la  mia  propofizione  ,  mettendo  in  dubbio  la  di 
lui  efiftenza ,  e  credo  di  poter  foftenere  ,  che  non  fia  fla- 
to nè  un  Principe  ,  nè  un  Sacerdote  ,  nè  un  uomo  ,  nè 
un  perfonaggio  di  ftoria  ;  ma  che  nella  fua  origine 
la  ftatua  medefima  >  ed  il  fuo  nome  Seton  non  foffe  y 
che  un  mero  fimbolo  Egiziano  .  Non  nego  che  un  tor- 
rente d'  Autori  mi  fi  fa  innanzi  impegnati  tutti  a  fo- 
ftenere il  contrario  •  Oltre  Erodoto  (a)  fra  gli  antichi 
abbiamo  Berofo  Caldeo  preffo  Flavio  Giufeppe  {b)  e  lo 
fìefio  Flavio  ,  adottante  l'opinione  che  citava  ;  i  quali  ten- 
nero quefto  Setone  per  Re  dell'  Egitto  .  De'  moderni  poi 
i  nomi  più  celebri  polfono  citarfi  come  foflenitori  dell' 
efiltenza  di  quefto  fìorico  perfonaggio  ,  ed  impegnati  a 
trovargli  luogo  nella  fucceflione  de'  Monarchi  Egiziani . 
Tali  fono  Ufferio  {c\  Prideaux  (d)  y  Petavio  (e) ,  Calmet  (f  % 

D  2.  Mar- 
ca) Loc.  eh.  fupr. 

(b)  Ub.X cap.  1  pag.^l^. 

(c)  JFias  M.V.ad  annum  3291.  &  ?2Q2.  pag.  55.  56. 
(d;  Hiftoìre  des  Juìfs.  l'tb.  1.  ad  ann.Ezecb.  15» pag,  14. 

(e)  Ratìon.  Temp.p.  pr'tm.l'ib.  2.  pag.  93.  de  dvftr.  Temp.  l'tb.  IX.  cap* 
$2  p.  74.  tom.  2. 

(f;  Ccmm.  in  cap.  18.  &  feq%  l'tb,  ll\  Reg.  &  tn  dijjert.  de  clade  Sena- 
chetiti,  prxm  'ttt.  Proph.  Ifaìx . 
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Marshamo  (a)  ,  Perizonio  (b)  ,  e  cento  altri  che  lungo 
farebbe  il  citare  • 

XVII.    Per  l'autorità  de'  primi  non  è  poi  tanta,  che 
pofla  far  refiftenza  alle  ragioni  ,  che  riporteremo  in  contra- 
rio .  Erodoto  fu  fempre  riconofciuto  per  poco  efatto  nel 
riferire  le  cofe  appartenenti  a  quel  Regno,  e  Flavio  fteffo, 
benché  in  quefto  fatto  ne  feguiti  Y  autorità  ,  ci  ha  con- 
fervato  il  fentimento  di  Manetone  (e) ,  elfer  cioè  Erodo- 
to fallace  per  rifpetto  alle  cofe   Egiziane  .  Ma  io  ,  che 
in  quefta  parte  non  ne  feguito  1'  autorità ,  neppur  voglio 
accufarlo  .  Elfo  nel  racconto,  che  ci  fece  di  Setone  nul- 
la ci  pofe  .di  fuo ,  proteftandofi  che  narrava  quanto  i  Sa- 
cerdoti di  Vulcano  avevano  a  lui  raccontato  ;  ficchè  la 
taccia  di  favolofi  va  a   quegli  ignoranti   ed  impoftori , 
non  ad  Erodoto  foreftiere  ,  e  viaggiatore  ,  che  doveva 
ftare  alle  relazioni  de'  Paefani .  Per  Berofo  Caldeo  potet- 
te avere  la  notizia  di  quefto  fatto  dal  medefimo  favolo- 
fo  racconto  de'  Sacerdoti  ;  oltredichè  non   fappiamo  noi 
con  quai  termini  quefto  antico  Scrittore  s'  efprimeffe  ,  ri- 
portandone Flavio  la  fola  autorità  .  Quefti  finalmente  fi 
riposò  fui  detto  de' due  Scrittori,  che  ló  precedevano,  e 
T  autorità  fua  vai   tanto  in  quefto  particolare  ,  quanto 
quella  de'  medefimi  .  Per  rifpetto  a  moderni ,  col  levar 
io  dal  numero  de'  perfonaggi   fiorici  il  favolofo  Setone , 
fon  tanto  lungi  dal  credere  di  oppormi  al  loro  fentimen- 
to >  che  mi  figuro  anzi  di  rendere  ad   elfi  un  confidera- 
bile  fervigio  .  Fiffati  eglino  nel!'  autorità  d'  Erodoto ,  nè 
competendo  loro  nell'  ampia  vaftità  di  quelle  opere ,  che 
avevano  alle  mani  d'  efaminare  con  minute  circoftanze 
Mitologiche  le  qualità  di  quefto  perfonaggio  ,  lo  ebbero 
per  uomo ,  e  non  cercarono  che  trovar  luogo ,  ove  fituar- 

lo 

(a)  S&culum  XVII.  Sennachertb.  pag.$i. 

(b)  Mgypt,  Ortg.  cap.i^.p.  243./^. 

(c)  Tom,  2,  contra  Apìonem  hù,  i-  fcB,  14.  tom%  2.pag.  444. 


RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI.  P.I.  i9 


lo  nelle  DinafHe  dell'Egitto.  Ma  l' imbarazzo ,  nel  qua- 
le fi  videro  per  fiflar  1'  età  ,  ed  il  regno  del  medefimo  ; 
la  diverfità  delle  opinioni  nelle  quali  fi  trovarono  impe- 
gnati ,  e  che  elfi  ftefli  ravvifarono  foggette  ad  infupera- 
bili  difficoltà  ,  mi  fanno  credere  che  farebbe  riufcita  loro 
comoda  gradita  cofa  fe  Setone  non  ci  folle  mai  fiato  .  E 
per  toglierlo  appunto  dalla  Cronologia  Egiziana  ,  e  rido- 
narlo alla  Favola  io  comincerò  dall'  oflervare  che  quello 
perfonaggio  ,  che  fi  fuppone  vifluto  ne'  tempi  di  Senna- 
cherib  non  ha  ne  fecolo  che  lo  accolga  y  nè  terra  che  lo 
foftenga  ,  nè  carattere  che  gli  polfa  far  aver  luogo  fra 
que'  Monarchi  .  Io  tralafcerò  F  opinione  di  coloro ,  che 
hanno  tentato  di  ravvifarlo  o  in  Setofis  detto  ancora 
Proteo  fratello  di  Danao,o  in  Se foftri  ;  Principi  ambedue 
Egiziani ,  mentre  1'  anacronifmo  orribile  che  s  incontra  5 
e  la  diverfità  del  carattere  di  quefti  Sovrani  con  quello 
di  Setone  ,  rendono  le  opinioni  medefime  non  bifognofe 
d'  ulteriori  prove  ,  per  efiere  confutate  • 

XVIII.  Il  Marsham  (/?)  ammettendo  ficuro  il  Regno 
di  Setone ,  e  volendo  filfare  i'  età  fua  ,  lo  riconobbe  per 
uno  de' fucceffori  di  Sabacone.  E  ben  gli  tornava  in  ac- 
concio di  quivi  fituarlo  .  Come  efìb  fulla  fede  d'  Erodo- 
to vuole,  che  dopo  Sabacone  regnaflero  in  Egitto  dodici 
Principi ,  che  in  altrettante  parti  divifo  fi  erano  quel  Re- 
gno y  e  come  di  pochi  di  quelli  ne  rifappiamo  noi  il  no- 
me ,  credette  facile  1*  intrigare  fra'  medefimi  Setone  .  Io 
non  entrerò  in  quelle  ragioni  ,  per  le  quali  è  fiata  ab- 
bandonata ,  o  rigettata  Y  opinione  di  quello  erudito  Scrit- 
tore ,  e  che  fon  lontane  dal  mio  argomento  ;  oflerverò 
folo  che  il  Principe  ,  col  quale  fi  fuppone  che  avefle 
guerra  Sennacherib  dovette  effere  quel  medefimo  ,  col 
quale  fece  lega  Ofea  Re  d'  Ifdraello  ,  ed  Ezechia  Re  di 

Giù- 

(a)  Ad  fxculum  XVII.  pag.  503. 
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Giuda;  or  la  lega  fu  fatta  con  un  Re  d'  Egitto ,  dice  la 
Scrittura  (a)  ,  non  con  dodici  ,  ficchè  o  Setone  non  era 
fra  quelli  dodici ,  o  non  viveva  a'  tempi  di  Sennacherib, 
lo  che  è  diftruggere  il  racconto  d'Erodoto.  Ma  fofle  pu- 
re Setone  il  fucceflbre  del  Re  collegato  con  Ifdraelle  ,  e 
foffe  ancora  unito  con  altri  dodici  Principi  per  governare 
l'Egitto ,  anelerà  a  terra  per  un  altro  capo  quanto  fi  nar- 
ra di  lui  ;  mentre  qual  obbligo  aveva  elfo  di  difender  fo- 
lo  tutto  il  Regno  ,  di  cui  non  godeva  che  una  dodicefi- 
ma  parte?  E  fé  la  fua  poca  politica  gli  aveva  fatte  dif- 
guftare  le  milizie  ,  e  non  poteva  andar  incontro  al  nemi- 
co e  difendere  lo  Stato  colle  forze  fue  ,  perchè  non  pote- 
va farlo  con  quelle  degli  altri  undici  collegati  ,  che  ave- 
vano fecolui  comune  il  pericolo  ,  e  la  caufa?  L'Ulferio  (b\ 
ed  il  Prideaux   (c)  credettero  che  a  Sabacone  fuccedefl'e 
Sveco ,  e  che  quelli  fia  il  Setone  d*  Erodoto  .  Quella  opi- 
nione fembra  che  abbia  qualche  forta  di  maggior  proba- 
bilità ,  perchè  confronta  forfè  meglio  d'  ogn'  altra  colla 
Sacra  Scrittura  .  Il  Perizonio  (d)  mette  nell'  aria  più  bel- 
la che  polfa  defiderarfi  le  ragioni  valevoli  a  foftenerla.il 
Re  contemporaneo  di  Ofea  ,  e  per  confeguenza  d'Ezechia, 
Principi  che  vifièro  nel  tempo  ftelfo ,  fi  chiama  ne'  facri 
-    Libbri  So,  o  come  dice  la  volgata  Sua  (e).  GÌ' interpe- 
tri  Greci  lo  chiamano  Segor  in  vece  di  Suechthor,  onde 
Manetone  dal  quale  lo  hanno  apprefo  i  citati  Autori  ne 
formò  per  avventura  lo  Suecho ,  che  pofe  fra  Sabacone, 
e  Taraca  ,  nel  che  confrontano  anco  i  Cronici  d'  Africa- 
no ,  e  di  Eufebio.  Erodoto  poi  potette  dalla  parola  Sue- 
chton  per  fincope  formarne  Seton ,  che  dovrà  riconofcerfi 

per 

(a)  2.  Reg.  XVÌh  v.  4.  &  cap.  XVUI.  v.21. 

(b)  Ad  ann.  3285.  pat>.  ^4. 

(c)  Lib.prjm,  ad  ann.  Ezech.  t^.pag.  12. 

(d)  Loc.  àu  fupr.  pag.  247.  vengali  anche  il  Jaquelot  dlfferufut  Pèxìfi. 
de  Dteu  dffl.  prìm.  cap,  20.  al  toni.  2. 

(e)  Ltb.  IV.  Reg.cap.  17.  r.4. 
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per  il  medefimo  con  Sveco ,  vitfuto  a'  tempi  cT  Ezechia  . 
Com2  quefta  opinione  non  lafcia  d'aver  qualche  forca  di 
fondamento ,  perchè  appoggiata  fulla  fomiglianza  almeno 
del  nome  (a) ,  cosi  neppur  va  efente  dalle  fue  difficolta  , 
per  le  quali  lo  fte(fo  Perizonio  (b)  dopo  averla  riportata  fi 
vide  in  obbligo  d'  abbandonarla  .  Lo  Sveco  fucceffore  di 
Sabacone  fu ,  al  dir  di  Minatone ,  nativo  d'  Etiopia  ,  or 
il  Sua  delle  facre  pagine  ,  col  quale  face  lega  Ofea  fu* 
Egiziano  y  e  preflb  le  medefime  fi  diftingue  abbaftanza 
chiaramente  fra  il  Re  d'  Egitto  (c)  regnante  in  quefti  tem- 
pi ,  ed  il  Re  d'  Etiopia ,  o  di  Chus  (d)  .  Che  fe  pure  fi 
vole(Te  foftenere ,  come  dotti  uomini  (e)  hanno  creduto  , 
che  un  folo  Principe  governafle  allora  quefti  due  regni  y 
cioè  1'  Etiope  ,  non  mancherà  a  me  un'  altra  ragione  , 
che  prendo  dal  mio  fteflb  argomento.  Se  Sveco  era  Etio- 
pe non  potrà  confonderfi  con  Setone  ,  il  quale  fe  è  vera  la 
narrativa  d'Erodoto  doveva  elfer  certamente  Egizio,  per- 
chè efercitava  Toffizio  di  Sacerdote  di  Vulcano  •  Che  fe 
qualche  moderno  Scrittore  ,  attendendo  per  avventura 
affai  più  a  render  pieno  il  fuo  periodo  ,  che  a  conferva- 
re  la  verità  ed  efattezza  della  ftoria  ,  ha  detto  nei  rife- 
ferire  il  paflb  dT  Erodoto  ,  che  Setone  ambiziofo  d'  efer- 
citare  i  facri  minifterj ,  eflendo  già  Principe  fi  fece  con- 
fecrar  Sacerdote ,  e{fo  ha  aggiunto  alio  ftorico  greco  ciò 
che  il  medefimo  non  dice  .  E  forfè  che  con  molta  diffi- 
coltà potrebbe  provare  che  i  Sovrani  Orientali ,  e  fpezial- 
mente  gli  Egiziani  foflfero  accoftumati  d'  adottare  le  par- 
ti del  miniftero  Sacerdotale  ,  quando  per  contrario  mol- 

tif- 

(a)  Vide  Annalts  Tornitili  in  notis  t.  ì.pag.  164.  ad  ami.  M.  3314. 

(b)  Loc.  cit.  fupr. 

(c)  IV  Rtg.cap.XVIILv  n.lfaia  cap.  XXXVI.  v.  6. 

(d)  IV.Rcg  cap.  XlX.v.g.Ifaix  cap.XXXVILv.q- Vide  Pertzontum  MgypU 
Orig.cap.io.pag  186. 

(e)  S.Joan.  ChrtfoftSulpttius  inferìus  cit.  vide  Ntgri  ad  Tornitili um  ami* 
M.  3322. tom. 3. pag.  185. ann.3tt.pag.  527, 
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tiflìme  ed  autorità  \  ed  efempj  raccolte  dal  Borgefio  (a) 
qi  dimoftrano  il  coftume  ,  che  era  in  quelle  nazioni  di 
ammettere  i  Sacerdoti  al  governo  ,  perchè  quefti  coftitui- 
vano  per  lo  più  lo  ftato  de'  Filofofi  e  de' Sapienti.  Que- 
llo medefimo  argomento  ,  che  fi  ricava  dalia  diverfita 
della  nazione  potrebbe  valere  anche  contro  il  fentimento 
di  coloro  ,  che  vollero  ravvifare  Setone  non  in  Svecho, 
ma  neir  anteceffore  Sabacone  5  mentre  non  meno  quegli 
che  quefti  erano  Etiopi  . 

XIX.  Rigettateli  dal  Perizonio  le  altrui  opinioni ,  fta- 
bilifce  la  fua  ,  e  riconofce  Setone  in  Zeto  (J?)  ,  o  Seto 
porto  da  Africano  nella  ventèlima  terza  Dinaftia  ;  ma  non 
so,  fe  queft' ancora  polfa  andare  efente  dalle  fue  difficol- 
ta .  Io  lafcerò  da  parte  tutte  quelle  >  che  potrebbero  na- 
fcere  dall' efame  de' Cronici  Egiziani  ,  e  dalla  combina- 
zione de'  tempi  e  deli'  Epoche  ,  non  effondo  argomento 
mio  trattare  della  ftoria  d'  Egitto  ,  e  mi  riftringerò  ad 
alcune  fòle  rifleflioni  ,  che  dimoftrano  non  poterfi  ravvi- 
fare il  Setone  nè  in  que'  Principi  che  abbiamo  fopran- 
nominati  5  nè  in  Zeto  come  vuol  Perizonio  ,  nè  in 
Boccoris  come  altri  foftenne  ,  nè  in  qualunque  fu  Sincro- 
no d'  Ezechia  e  di  Sennacheribbe  .  Le  mie  rifleflioni  fi 
fondano  non  fopra  la  fomiglianza  de'  nomi  ,  circoftanza 
foggetta  a  troppe  eccezioni  ,  ma  fui  carattere  e  indole 
del  perfonaggio  ,  e  fopra  la  natura  e  le  particolarità  ef- 
fenziali  della  fua  ftoria  . 

XX.  Il  Re  d'  Egitto  contemporaneo  d'  Ezechia,  e 
d?  Ofea  ,  o  fìa  il  Sua  della  Scrittura  fu  un  Re  coraggio- 
fo  e  di  fpirito  .  Stimolato  da  Ofea  (c)  ad  entrare  in  lega 

con- 
ca) Hift.  Meleti/ed.  cap.  X.  pag.  353. 

(b)  Loc.  cit.fup,  pag.  251. 

(c)  IV  Regum  cap.  17.  v.  4.  veggafi  Sulpizio  Severo  b'tflor.  Db.  i.  cap* 40, 
pag.  8^.  &jeq.  e  S.  Gio:  Cri fo domo  Hom.  XXX.  in  Joannem  tom&.pag.  177. 
che  parlano  di  quella  lega  benché  fuppongano  il  Re  d'Egitto  rifletto 
coir  Etiope. 
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contro  il  comune  nemico  Affirio ,  accettò  l' invito ,  e  la 
fua  moffa  pofe  in  tal  foggezione  Salmanafarre  antecedere 
di  Sennacherib  ;  che  credette  non  dovere  attendere  placi- 
damente l'efito  d'  una  lega,  che  minacciava  rovina  alla 
fua  Monarchia  .   Si   fcaglia  quindi  per  primo  sfogo  del 
fuo  sdegno  su  tutti  gli  Ebrei  ,  che  abitavano  nelle  fue 
terre;  parte  ne  chiude  fra  ceppi,  e  parte  ne  condanna  a 
morte ,  delle  quali  crudeltà  efperimentò   anche  gli  effetti 
il  Santo  Tobia  ;  indi  fi  muove   contro  P  infelice  Ofea  , 
lo  vince  ,  lo  arreda ,  lo  conduce  in  fervitù  ,  e  quafi  la- 
feiando  ereditario  il  fuo  odio  a  Sennacherib,  fi  continua- 
no da  quefto  dopo  la  di  lui  morte  le  invafioni,e  le  ofti- 
litk  e  contro  Isdraello ,  e  contro  i  paefi  circonvicini  •  Ta- 
le fu  la  rabbia ,  che  deftò  nell'  Affino  il  vederfi  tirato 
contro  per  nemico  1'  Egiziano  .  Or  chi  è ,  che  in  quefta 
Iftoria  ravvifi  neppur  un'  ombra  del  Setone  d'  Erodoto  ? 
E'  quelli  un  uomo  codardo  ,  nemico  dell'  armi  ,  tanto 
lungi  dal  potere  fiffare  trattati ,  ed  alleanze  di  guerra  ,  e 
dal  poter  metter  foggezione  e  fpavento  alla  Monarchia 
Affina ,  che  è  privo  anzi  di  truppa  che  lo  difenda  e  che 
lo  apprezzi .  Come  due  caratteri  cosi  oppofti  poffono  dimo- 
ftrarci  lo  fteffo  Storico  perfonaggio?  Ma  dirò  anche  dippiù. 
La  circoftanza ,  che  è  certamente  eflenziale  della  guerra 
moffa  da  Sennacherib  a  Setone  ,  e  della  vittoria  riporta- 
ta da  quefto ,  qualunque  ne  fofìe  il  mezzo ,  neppur  con- 
vengono col  Sua  Re  d'Egitto,  vivente  ne' tempi  d'Eze- 
chia .  Quefti  non  ebbe   mai  guerra  con  Sennacherib  ,  e 
non  potette  eflere  per  confeguenza  nè  vittoriofo,  nè  vin- 
to .  Fu  egli  bensì  collegato  con  Ifdraello  ;  ma  fenz'  aver 
occafione  di  cimentarfi  col  nemico  comune ,  con  l'Affirio; 
o  perchè  quelli  temette  delle  fue  forze  ,  o  perchè  fi  pi- 
gliò foggezione  di  Taraca  Re  d'  Etiopia  ,  che  parimente 
entrava  in  quefta  lega  ,  o  perchè   finalmente  mancò  il 
tempo  alle  fue  ideate  conquille  .  Qualunque  ne  fofle  la 

E  ca- 
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cagione ,  io  certamente  tengo  per  indubitato ,  che  Senna- 
cheribbe  non  lo  attaccaffe  mai,nè  fi  avvicinafle  tampoco 
a'  confini  dell'  Egitto  . 

XXI.  Se  quefto  punto  d'Iftoria  venifle  chiaramente 
illuftrato ,  mancando  per  ogni  verfo  il  fondamento  al  rac- 
conto d'  Erodoto ,  terminerebbe  di  confermare  che  il  fup- 
pofto  Setone  non  fiavi  mai  flato,  e  che  tutta  la  narrati- 
va ,  che  di  lui  vien  fatta  dovefle  cercarfi  di  fpiegarla  per 
quella  via ,  per  cui  fi  cerca  d' intendere  il  fignificato  de' 
fimboli .   Non  nego  però  ,  che  il  contrario  non  fia  flato 
fino  al  prefente  foftenuto  per  incontraftabile  da  dottiflimi 
fopraccitati   Scrittori .    Facendo  efft  rifleflione  per  una 
parte  ad  alcuni  pafli  de'  Profeti  ,  che  poifono  però  aver 
diverfe  interpetrazioni  ,  ed  affidati  per  V  altra  al  teflo 
d'  Erodoto  ,  ed  a  quello  di  Berofo  preflb  Flavio  ,  hanno 
riputata  come  certa  in  quefto  tempo  >  e  fuori  d'  ogni 
controverfia  la  guerra  dell'  Aflirio  contro  Y  Egiziano . 
Il  Calmet  la  fuppone  quafi  dedotta  affai  chiaramente  da 
alcuni  luoghi  d' Ifaia  e  di  Naum  .   L'  Uflerio  dice  rifolu- 
tamente  che  fiamo  ficuri  di  tal  guerra  fui  teflimonio  del 
Profeta  (a)  .   Il  Prideaux   parlando  della  prefa  d'  Azoto 
fatta  ,  per  quanto  ei  dice  ,  da  Sennacheribbe  ,  foggiunge 
che  da  quefto  ppnto  cominciò  la  guerra  contro  F  Egit- 
to (b)\  moftrando  con  ciò  di  non  faper  neppur  dubitare 
della  medefima  .  Sarebbe  inutile  citare  tutti  gli  altri ,  che 
hanno  afferito  lo  fteffo  ,  dapoichè  non  polfo  negare  che 
quefta  fu  fentenza  comune. 

XXII.  Prima  però  di  moftrare  l'infuffiftenza  di  quefta 
guerra  mi  conviene  ftabilire ,  che  noi  niente  abbiamo  nel 
Sacro  Tefto ,  come  avvertì  ancora  il  dotto  Annotatore  (c) 

air 

(a)  Ad  partes  JEgypù  tnterìores  perrexìjje  Ajfyrìos  ,  6y  captìvam  inde 
mulùtudmtm  fecum  aòdux/JJe  firmior  fermo  Propbeùcus  nos  docet  *  Mt.M.V, 
ad  ami.  3292.  p .56. 

(b)  Lìb.p.ad  ann.Ezecb.  15.  pag.  14. 

(c)  Air  Jjior.  del  Prideaux  luogo  ctt.fop. 
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air  opera  di  Prideaux  ftampata  in  Parigi ,  che  dir  fi  pofla 
chiarore  manifefto ,  e  che  ci  dimoftri  P  efiftenza  di  tal 
guerra .  Di  quefto  fentimento  fu  anche  S.Girolamo ,  che 
fe  T  ammife  per  vera ,  non  fi  fondò  che  full'  autorità  de' 
due  citati  profani  Scrittori  (  a  )  .  Vedremo  in  appref- 
fo  che  abbiamo  nella  Sacra  Scrittura  molto  ,  e  quan- 
to può  bifognare  per  convincerci  del  contrario.  I  foprad- 
detti  Autori  poi  ,  oltre  il  luogo  d'  Erodoto  ,  che  non  fa 
prova ,  mentre  lo  ftiamo  dimoftrando  favolofo  in  tutte  le 
lue  parti ,  ed  oltre  quello  di  Flavio  Giufeppe  ,  feguace 
in  ciò  d'  Erodoto ,  e  del  quale  parleremo  in  appreflò  ,  fi 
fondano,  come  abbiamo  detto  fulle  due  profezie  una  d'I- 
dia di  Naum  l'altra  (c).  Ma  nefluna  delle  due 
parla  efpreiTamente  di  Sennacherib  ;  nè  di  quefta  imprefa 
contro  gli  Egiziani .  Ifaìa  defcrive  è  vero  la  defolazione, 
che  averebbe  fofferta  Y  Egitto  per  le  armi  del  Re  Affino 
Sargon;  ma  di  quali  tempi  ragionaffe,e  fotto  il  nome  di 
Sargon  di  chi  intendere  parlare  ,  nè  è  manifefio ,  nè  per 
moftrarlo  convengono  gì' Interpetri ,  e  qualunque  affettiva 
loro  non  fi  fonda  che  fopra  mere  congetture .  L' opinione 
però, che  favorifce  la  mia, e  che  nega  doverfi  intendere  per 
Sargon  Sennacheribbe  ha  un  gran  fondamento  nelle  parole 
ftelìe  del  Profeta.  Elfo  dice  che  Saigon  farebbe  tornato  vitto- 
riofo  in  Affiria ,  portando  feco  fchiayi  gli  Egiziani,  ed  i 
Mori  ;  or  chi  potrà  dir  quello  di  Sennacheribbe  ,  che  vi- 
defi  privo  del  fuo  efercito  diftrutto  dall'  Angelo  ,  e  che 
ritornato  in  Ninive  carico  di  fpavento  e  di  vergogna  per- 
dette ivi  mi  fera  mente  la  vita?  Vegganfi  oltre  il  fopracci- 
tato  Annotatore  il  Perizonio  (  d  )  ed  il  Vitringa  (  e  )  . 

E    2  ma 

(a)  Pugnaffe  autem  Sennacherib  Kegem  Affyriorum  contra  JEgypùos  & 
eùfediffe  Pelufium  ...  narrai  Herodotus  &  plen'tjfime  Berofus  Òhaldatct 
Scrìptor ,  hi  fi  oriti  quorum  fides  de  proprus  librts  petenda  eji  .S»  Hìeronym.m 
Ifai.  Db.  XI  cap.  57.  tom.  4.  pag.  462, 

(b)  Cap.  XX.  v.4. 
(e)  Cap.  111.  v.\o. 

(d)  Cap  XIII.  pag.1^6. 

(e)  Gomm*  'm  Ifai.t.  1.  592, 
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Potrebbe  far  qualche  forta  di  prova  il  leggerli  che  Sar- 
gon aveva  un  Comandante  per  nome  Tartano ,  ritrovan- 
dofene  uno  dello  fteflb  nome  fra  que'  di  Sennacheribbe  ; 
ma  non  è  nulla  difficile ,  che  un  medefimo  Comandante 
fervifle  più  Re  d'Affina,  cioè  Salmanafarre  Padre , e  Sen- 
nacheribbe figlio,  come  fece  Abner,  e  Banajas,  che  fer- 
virono  più  Re  d'  Ifdraele  .  Oltredichè  non  è  neppur  im- 
probabile ,  che  d' una  medefima  nazione  vi  foflero  due  Ca- 
pitani dello  fteflb  nome.  Vegganfi  gli  Efpofitori  che 
di  ciò  a  lungo  ragionano ,  e  con  opinioni  fra  di  loro  di- 
rettamente oppofte,e  tali  che  una  può  difficilmente  aver 
gran  vantaggio  fulla  contraria .  Quanto  al  tetto  di  Naum 
è  molto  meno  adattabile  alla  guerra  ,  di  cui  parliamo  , 
e  fembra  piuttofto,che  indichi  la  fconfitta  data  agli  Egi- 
ziani dagli  Etiopi .  Vegganfi  i  citati  Efpofitori  . 

XXIII.  Che  fe  il  principal  fondamento  su  di  cui  fi  è 
potuta  appoggiare  queft'  opinione  è  cosi  mal  ficuro  ,  per 
non  efler  adattabili  i  citati  paffi  Profetici  all'  Aflìria  fpe-, 
dizione  della  quale  fi  controverte;  fe  non  v'  è  argomento 
pofitivo  che  polTa  con  verifimiglianza  dimoftrarla  certa  ; 
mi  lufingo  che  prenderanno  più  forza  le  ragioni  ,  o  al- 
meno fe  cosi  ci  piace  chiamarle,  le  congetture ,  che  fono 
per  addurre,  e  ie  quali,  fembra  a  me  ,  che  abbaftanza 
dimoftrino  E  infufiìftenza  d'una  tal  guerra.  Si  fondano 
effe  fulle  parole  del  Sacro  Tefto  ,  come  fi  leggono  al 
lib.IV.  (h)  de'  Re  ,  ed  in  Ifaia  (e) .  E  primieramente  noi 
abbiamo  di  ficuro,  che  1' efercito  del  conquiftatore  Affirio. 
fu  diftrutto  dall' Angelo,  e  che  quefto  accadde  o  la  notte 
immediata,  o  poco  dopo  che  Sennacheribbe  avefle  fpedi- 
ta  ad  Ezechia  l'ultima  minacciofa  fua  Lettera,  nella  qua- 
le 

(a)  Crhic./acr.vel  illorum  fynopf.  Polì  ad  cap.XX.  v.$.lfa'u  &  ad  cap. 
lll.v.  io.  Naum.  Vid.notas  ad  Tornì elhm  annoi '  facr-ann.  M.  3319.  tom>3. 
pag.  180. 

(b)  IV.  Regum  cap.  18.  v.  19. 

(c)  Qap.XXXVL         &  fi* 
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le  contenevano  le  parole  temerarie,  e  le  beftemmie  me* 
delìrne ,  che  Rapface  comandante  degli  Affirj  aveva  vo- 
mitate contro  il  popolo  d'Ifdraele  nella  fua  ambafceria  ^ 
come  fopra  abbiamo  riferito .  Converrà  ora  efaminarle  ì 
In  chi  confidate  voi,  diffe  infultando  di  fotto  alle  mura- 
glia al  popolo  fedele  1'  arrogante  Rapface  ,  in  chi  confi- 
date ?  forfè  nel  collegato  Egitto  ?  ah  che  quefto  è  una 
debole  canna,  fopra  la  quale,  fe  avvien  che  uomo  s'ap- 
poggi fi  romperà ,  e  rompendofi  forerà  quella  mano  che 
in  lei  fi  affidava .  Sperate  forfè  ne'  carri ,  e  nella  ca- 
valleria Egiziana  (a)  ?  O  pure  avete  ripofte  le  fperanze 
voftre  nel  Dio,  che  vi  protegge?  Ma  queftì  non  vi  fai- 
verk .  E  che  ?  furono  forfè  falvate  da'  loro  Dei  le  Citta 
degli  altri  popoli?  e  dov'  è  il  Dio  d' Emat ,  e  d'  Arfad, 
ove  il  Dio  di  Sefarvain  ,  di  Ana ,  e  di  Ava  ,  forfè  libe- 
rarono Samaria  dalle  mie  mani  ?  E  qua!  Dio  potette  fòt 
ciò  e  liberare  il  fuo  popolo ,  cosi  che  poffa  poi  liberarlo 
il  Dio  di  Gerufalemme  ?  Fin  qui  1'  empio  Rapface  . 

XXIV.  Or  fuppofto  quefto  minaccevole  ,  arrogante  di- 
fcorfo  del  Capitano  Aflìrio  ,  io  domando  •  qual  efìto  vo- 
gliamo dare  alla  creduta  guerra  di  Sennacheribbe  ,  che 
già  doveva  effer  feguita  contro  V  Egitto?  forfè  un  datò 
infelice  e  difgraziato,  e  prendendo  Erettamente  il  raccon- 
to d'  Erodoto ,  vogliamo  fupporre  che  folfe  ftato  disfatta 
da  Setone  ?  ma  >  fe  ciò  fofle  accaduto  ,  come  poteva  Rap- 
face infultare  gli  Ebrei  millantando  le  vittorie  del  fua 
Capitano  ?  carne  poteva  chiamar  V  Egitto  canna  fragile  , 
e  rotta  ?  e  come  efckmare  con  arroganza  ;  qual  Dio  ha 
potuta  liberare  il  fua  popolo  dalle  noftre  mani  ,  fe  iti 
virtù  di  quefta  fuppofizione  ritornava  allora  appunto  sbi- 
gottito ,  e  pieno  di  confusone  dalla  ricevuta  fconfitta  ? 
Converrà  dunque  appigliarti  all'altra  opinione, e  fupporre 

l'efìto 

(a)  v»  24.  Art  fiduàam  habes  in  JEgypto  prrpter  currus  &  equttes  p  <& 
Ja'ai  caj>.  XXXVU  v.  9,  Quod  fi  confidis  in  jEgypto  ,  in  quadrìvi 'S  3  O  in 
quiùbus  » 
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T  efito  della  guerra  colla  migliore  degli  Aflìrj  ,  e  perciò 
credere  (  come  indicherebbero  le  citate  profezie  ,  fe  a 
quefto  fatto,  ed  a  quefti  tempi  aliudeffero,  e  come  infat- 
ti lo  ammettono  i  lodati  Autori  )  che  quefti  foflero  en* 
trati  vittoriofi  dentro  l'Egitto ,  e  diftruggendo  le  Città  ,  e 
facendo  ftrage  de' popoli,  aveffero  pofta  quella  difgraziata 
nazione  in  una  ftretta  fervitù.  Ma  neppur  ciò  fi  potrà 
conciliare  colla  parlata  di  Rapface  ;  imperocché  ,  fe  ¥  E* 
gitto  era  abbattuto  ,  come  potea  elfo  dire  agli  Ebrei  :  con- 
fidate voi  ne'  carri ,  e  nella  cavalleria  Egiziana  ?  E  quai 
carri  ,  e  qual  cavalleria  poteva  avere  per  foccorrere  il 
collegato ,  un  paefe  diftrutto  e  fatto  fchiavo  ?  come  po- 
teva chiamarfi  elfo  canna  fragile,  la  quale  per  debole  appog- 
gio che  prometta ,  pur  di  qualche  appoggio  lufinga  ?  Sa- 
rebbe ftato  in  quefto  cafo  l'Egitto  meno  che  canna, me- 
no che  paglia,  e  bifognofo  di  efler  alzato  dalla  fua  fchia- 
vitù  .  E  poi  non  era  molto  più  naturale  ,  che  Rapface 
per  ifgomentare  ,  e  foraggiare  gli  afflitti  Ebrei,  che  chiufi 
nella  Citta  lo  afcoltavano  dalle  muraglia  ,  in  vece  di  e- 
numerare  le  altre  Città  conquiftate,  nominando  ed  Emat, 
e  Arfad  ,  e  Ana  ,  ed  Ava ,  avefle  piuttofto  ricordata  loro 
la  fchiavitù  del  confederato  ,  efagerando  anche  più  del 
dovere  le  ftragi ,  e  le  rovine  fofferte  dagli  Egiziani  ,  e 
quelle  vili  catene,  dalle  quali  erano  oppreffi  ?  Certamen- 
te che  quefto  folo  avrebbe  fatto  maggior  colpo  full'  ani- 
mo degli  Ebrei ,  ed  averebbe  refe  tanto  più  terribili  ,  e 
fpaventofe  le  fue  minacce.   Sembra  adunque  che  pofla 
concluderli,  che  Sennacheribbe  non  aveva  tentata  guerra 
alcuna  fin' a  quel  punto  contro  gli  Egiziani  ;  e  ficcome 
dopo  a  lui  non  reftò  tempo  di  tentarla  ,  perchè  perdette 
immantinente  e  1'  efercito  ,  e  la  vita  ;  cosi  potremo  an- 
che concludere ,  che  quefto  conquiftatore  non  fece  mai 
guerra  contro  1'  Egitto  . 

XXV.    Ma  forfè  potrebbe  da  taluno  fupporfi  che  l'at- 
tacco 
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tacco  dato  dal  Signore  d'  Affina  al  detto  Regno  aveffe 
avuto  un  efito  indifferente,  e  foffe  ftato  tale  da  non  po- 
terli chiamare  nè  perdita ,  nè  vittoria .  Seguendo  in  fatti 
T  autorità  di  Flavio  Giufeppe  (  a  )  potrebbe  fupporfi  ,  che 
T  Affino  affacciatofi  a  confini  dell'  Egitto  ,  e  pofto  V  affe- 
dio  a  Pelufio  ,  piazza  di  frontiera,  ne  tentaffe  la  prefa  ; 
ma  ,  o  perchè  lo  fgomentaffe  la  fua  valida  refiftenza  ,  o 
perchè  s'  intimoriffe  nel  fentire ,  che  gli  veniva  incontro 
Taraca  Re  degli  Etiopi,  abbandonali  l'imprefa,  buttan- 
dofi  nella  Paleltina  a  moleftare  di  bel  nuovo  Ezechia  ; 
nel  qual  cafo  non  farebbe  rimafto  per  riguardo  agli  Egi- 
ziani nè  perditore,  nè  trionfante.  Chi  ha  creduto  di  po- 
ter fupporre  il  fatto  ne'  termini  efpofti  ,  fi  è  fidato  affai 
fulla  circoftanza  della  moffa  degli  Etiopi  ,  che  ,  fecondo 
vien  narrato  anche  da'  Sacri  Libri ,  fi  armarono  realmen- 
te contro  Sennacherib  ;  e  ficcome  V  Etiopia  è  nel  feno 
dell'  Affrica  ,  e  di  la  dall'  Egitto  ,  cosi   non  è  fembrato 
loro  credibile,  che  i  detti  popoli  prendeffero  le  armi  per 
venire  nell'  Afia  ,  le  non  aveffero  veduto  accoftarfi  a  loro 
paefi  TAffirio,  ed  efferfì  prefentato  almeno  a'  confini  del 
collegato  Egitto .  Io  non  mi  tratterrò  ad  offervare  ,  che 
quefF  arbitraria   fuppofizione  non  fi  accorda ,  riè  colf  au- 
torità d'Erodoto,  dal  quale  copiò  quefte  notizie  lo  Scrit- 
tore Ebreo  ,  nè  co'  paffi  de'  Profeti  5  nell'  intelligenza  ,  che 
i  medefimi  fi  doveffero  applicare  a  q.uefta  guerra  ;  giac- 
ché quefti  per  una  parte  inoltrerebbero  trionfante  Senna- 
cheribbe ,  laddove  Erodoto  per  f  altra  lo  diffe  abbattuto 
e  disfatto  da  Setone .  Tralafcio  ancora  che  quella  guerra 
d' indifferente  fucceffo  non  fciogìierebbe  il  mio  argomen- 
to ;  mentre  aver  tentata  una  piazza  ,  ed  efferfì  ritirato  o 
per  impoffibilita  di  fuperarla  ,  o  per  timore  d'  effer  for- 

prefo 

(a)  Anùq.JudJ'tb.X.  cap.i,  512, 
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prefo  è  Tempre  un  ritornar  vergognerò  dall'  imprefa  5  ed 
è  un  confeflare  la  forza  del  nemico  inoperabile  ,o  mag- 
giore della  propria  :  lo  che  non  fi  accorda  con  la  parlata 
di  Rapface  .  Vengo  piuttofto  ad  efaminare  il  fatto  della 
molfa  degli  Etiopi  troppo  opportuno,  non  già  per  abbatte- 
re y  come  fembra  a  prima  villa ,  ma  per  confermare  vie 
più  la  mia  opinione  . 

XXVI.  Che  Taraca  Re  d'  Etiopia  fi  moveffe  in  quefti 
tempi  contro  Sennacheribbe ,  è  cofa  fuor  di  controverfia, 
alferendocelo  il  Sacro  Tefto  (a)  ,  dal  quale  fappiamo  che 
ftando  F  Affino  all'  affedio  di  Lachis  ,  fpedi  i  tre  Amba- 
feiatori  ad  Ezechia  per  intimarli  la  refa ,  come  più  volte 
abbiamo  detto  ;  che  ritornati  quefti  a  Lachis  non  vi  ri- 
trovarono il  loro  Signore  ,  il  qual'  era  palfato  a  Lobna  per 
alfediarla ,  e  che  allora  avea  fentito  che  veniva  contro  di 
lui  il  Re  d'  Etiopia  Taraca  ;  per  il  che  forprefo  da  quefta 
notizia,  fpedi  lettere  minacciofe  ad  Ezechia  per  obbligar- 
lo ad  arrenderfi  ;  dalle  quali  fpaventato  il  pio  Re  ,  rino- 
vò  le  fue  preghiere  all'  Altiffimo ,  ed  avvenne  quanto  fi 
dilfe  .  Or  qui  conviene  che  olferviamo  due  cofe.  La  pri- 
ma ,  che  quando  E  Affi  rio  rifeppe  la  molfa  dell'  Etiope  , 
non  folo  non  iftava  a  confini  dell'  Egitto ,  cioè  a  Pelufio; 
ma  è  certo  dalla  Sacra  Scritturatile  dimorava  a  Lobna 
in  Paleftina  ;  onde  cade  a  terra  una  parte  della  ideale 
fuppofizione  ,  e  fi  ravvifa  fallace  la  teftimonianza  di  Fla- 
vio riconvenuto  in  quefto  luogo  di  manifefta  faifita  anche 
dal  Buddeo  (b)  .  La  feconda  che  quefto  Taraca  ,  di  cui 
parla  la  Sacra  Scrittura,  e  delle  di  cui  imprefe  e  vitto- 
rie ci  confervò  memoria  anche  Strabone  (c),  non  era  Re 

dell' 

(a)  Ltb.  IV.  Regum  cap.  19.  v.$.  9.  I/aia  cap.  XXXVII.  v.  8.  Veggafì 
Sulpizio  Severo  hifl.  Sacr.  ltb.  u  cap.  50.  p.  88.  che  dice  efferfi  moflb  Ta- 
raca contro  T  Affino. 

(b)  Hift.Sacr.part.  2.  feci.  4.  zom.  2.  pag.  437. 

(c)  iSb.u  pag,  61.  &  ltb. XV,  pag%6U.  &  é%% 
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dell'  interna  Etiopia  fituata  nelle  vifcere  dell'Africa  oltre 
r  Egitto ,  ma  bensì  dell'Etiopia  efteriore,  cioè  della  Pro- 
vincia detta  ancora  Terra  di  Madian  ,  o  Arabia  felice  , 
onde  finifce  di  rovinare  quanto  fi  voleva  fupporre.  Par- 
lando in  fatti  di  eflb  il  Sacro  Scrittore  ,  lo  chiama  Re 
della  Terra  di  Chus  ;  ora  è  cofa  ficura  ormai  ,  e  fuora 
d'  ogni  dubbio,  che  la  Terra  di  Chus  corrifponde  all'A- 
rabia felice  .  Molti  Scrittori  hanno  ciò  dimoftrato ,  ma 
fopra  tutti  lo  ha  fatto  il  Bochart  (a)  con  quell'  apparato 
d'  erudizione  che  è  familiare  ai  medefimo  ,  e  che  toglie 
per  lo  più  T  incomodo  di  aggiugnere  a  chi  fcrive  dopo 
di  lui  .  Veggafi  ancora  il  Calmet  (b)  ,  il  Mazochi  (e) , 
il  Van-til  (d)  .  Che  poi  S.  Girolamo  feguitato  da  tutti  i 
Padri ,  che  Filone  ,  che  GiofefFo,  che  Eufebio  abbiano  tut- 
ti tradotta  là  parola ,  Terra  di  Chus ,  in  quella  di  Etiopia, 
come  leggefi  nella  Volgata  ,  ciò  non  deve  recar  mara- 
viglia • 

XXVII.  Due  Etiopie,  come  ho  accennato  ,  debbono 
diftinguerfi  ,  una  interiore  all'Africa,  l'altra  efteriore,  ed 
all'  Egitto  Orientale.  Quefta  diftinzione  può  foftenerfi. 
coli'  autorità  di  più  Scrittori  profani ,  come  d'  Omero  , 
d'  Efiodo ,  d'  Erodoto  riportati  dal  Calmet  (e) ,  fi  può  ag- 
giungere anche  di  più  1'  autorità  d'  Agatemero  (f)  anti- 
co Geografo ,  che  parla  di  due  Etiopie ,  ed  una  la  chia- 
ma interiore,  l'altra  edema,  e  la  fitua  prelfo  il  marrof- 
fo  ,  ove  appunto  è  1'  Arabia  ;  e  parlando  pure  de'  ven- 
to (&)  5  diftingue  chiaramente  1'  una  dall'  altra  •  Anche 

F  nella 

(a)  Pbaleg.  Db.  IV.  cap.  2.  pag.  210.  feq. 

(b)  Dicitori,  v.  Cfwf. 

(c)  Spìc'tleg.  tom.  2.  cap.  XII.  v.  I.  Db.  Numer.  pag.yS. 

(d)  habakuk  'ilhftrat.  cap.  3.  v.  1.  pag.  554. 

(e)  Dici ìcn.  fupplem.  v.jEtbwpia  . 

(f)  Qeograph.  Db.i.  cap.^.  pag*  225.  &  cap.  IO,  pag%i^6. 

(g)  Lib.  1.  cap,  2.  pag.  179,       .  . •  ; 
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nella  vita  di  Mafruk  riportata  dall'  Herbeloc  (a) ,  fi  di- 
ce che  fu  Re  d'  Etiopia  ,  e  che  comandava  in  Jemen 
Citta  dell'  Arabia  felice  ;  e  preffo  lo  fteffo  autore  ,  alla 
parola  Habafch  (b) ,  fi  da  1'  origine  di  detto  nome  ap- 
propriato all'Arabia,  raccontandoli,  che  gli  Abiffini  abi- 
tatori dell'  interiore  Etiopia  la  conquiftarono ,  e  trasferi- 
rono al  nuovo  paefe  la  denominazione  dell'  antica  lor  pa- 
tria. Veggafi  ancora  preffo  il  citato  autore  il  termine 
Jaman  (c)P  V  Euftazio  {d)  ne'  fuoi  conienti  a  Dionifio 
Perigete  fitua  pure  1'  Etiopia  preffo  il  Mar  roffo ,  e  cer- 
ca r  origine  del  nome  d'amendue.  Avendo  adunque  la 
denominazione  d'Etiopia  anche  quel  tratto  di  paefe,  che 
è  contiguo  al  detto  Mar  roffo,  e  forfè  per  più  nota  é  fa- 
miliare ,  non  deve  recar  maraviglia  fe  di  quello  nome 
piuttofto,  che  di  quello  d'Arabia  felice  fi  fervi rono  i  ci- 
tati Autori  nel  tradurre  le  parole  della  Sacra  Scrittura. 

XXVIII.  Dall'  Arabia  felice ,  e  da  quel  tratto  di  pae- 
fe vicino  all'  Eritreo ,  ed  all'  Iftmo ,  che  divide  1'  Afia 
dall'  Affrica  parti  adunque  Taraca  per  andare  ad  affalire 
Sennacheribbe  ,  che  flava  a  Lobna  nella  Paleftina .  Ciò 
porto,  in  luogo  di  poterfi  foftenere  che  1'  Affino  aveffe 
qualche  fatto  d'  armi  contro  gli  Egiziani  ,  noi  averemo 
dalla  Geografia  una  prova  convincentiffima ,  che  dimoftra 
non  efferfi  nemmen  tentata  dal  medefimo  una  fimile  im- 
prefa,  nè  efferfi  avvicinato  a' confini  di  quel  Regno.  Im- 
perocché il  prefupporre  che  ne'  mefi  anteriori  al  tempo, 
di  cui  parliamo ,  in  quelli  cioè  ne'  quali  ftava  Sennache- 
ribbe per  volere  affediare  Gerufalemme  ,  e  poco  prima, 
che  veniffe  dall'Angelo  diftrutto,  fi  foffe  affacciato  anco- 
ra femplicemente  a'  confini  dell'  Egitto  per  conquiftarlo, 

è  pre» 

(a)  V.  Masruk  pag.  564. 

(b)  Ivi  pag.qcg. 

(c)  Ivi  pag.  477. 

(d)  In  Dìonyf.  Perigei.  JiR.yiI.  pag.  13. 
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è  prefupporre  un'  imprefa,  che  non  può  accordarli  ne  col 
carattere,  ed  interefli  di  Sennacheribbe  ,  né  con  quelli  di 
Taraca  .  Il  primo,  fé  voleva  andare  ad  affalir  T  Egitto 
all'  Iftmo ,  o  fia  a  Pelufio  ,  conveniva  che  prima  avefie 
attaccato  ,  e  disfatto  1'  Etiope  ,  per  li  cui  (tati  doveva 
palfare ,  altrimenti  qual  prudenza,  qual  condotta  cT  Oifi- 
ziale  ,  fituarfi  in  uno  ftretto  con  un  nemico  a  fronte  , 
qual  era  1'  Egiziano  ,  e  con  un  altro  alle  fpalle  qual  era 
T  Etiope  o  l'Arabo?  Ora  noi  nè  dalla  Sacra  S:rittura, 
né  dagli  Autori  profani  abbiamo  notizia  alcuna  ,  che  Sen- 
nacheribbe attaccafle  e  disfacefle  Taraca  ;  anzi  dalle  pa- 
role poc  anzi  citate  del  Sacro  Tefto  fappiamo  chiaramen- 
te che  quefìi  fi  molfe  ,  ed  ufci  da  fuoi  Itati  per  andar  in 
cerca  e  muover  guerra  all'  Affino.  Di  più  la  fuppofizio- 
ne  del  tentativo  contro  F  Egitto  non  può  nemmeno  ac- 
cordarfi  colla  condotta  di  Taraca;  mentre  fe  egli  fi  mof- 
fe  contro  Sennacheribbe  o  per  gelofia  di  fiato ,  o  per  fol- 
levare  1'  oppreflb  amico  Ifdraele,  quando  il  detto  Senna- 
cheribbe ftava  in  Paleftina  ,  molto  più  lo  averebbe  fatto 
o  per  l'uno,  o  per  l'altro  degli  accennati  motivi,  allor- 
ché lo  aveva  fui  proprio  Regno ,  o  almeno  a' confini  del 
medefimo  ;  fe  dir  non  vogliamo  accorto  alla  fua  Reggia , 
dappoiché  Taraca  abitava  nfella  Citta  di  Tafio  (a)  vicina 
a  Pelufio.  Quale  ftravaganza  adunque  non  farebbe  fiata 
che  1'  Etiope  avelfe  lafciato  paffare  con  indifferenza  un 
efercito  cosi  formidabile, come  quello  di  Sennacheribbe,  e  gli 
avefle  permeffb  di  ufar  oftilita  fu  confini  dell' Egitto  con» 
federato  ,  fenza  attaccarlo  aile  fpalle  ,  potendolo  fare  con 
tanto  vantaggio ,  per  afpettar  poi  a  muovergli  guerra  ,  al- 
lorché erafi  ritirato  ,  e  dimorava  in  lontani  paefi?  Ma 
l'Arabo  era  per  avventura  debole,  ed  inferiore  di  forze. 

F  2  Or, 

(a)    Cctlmfit  h  litk  IV.  Rtg+  top.  19,  z\  9, 
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Or ,  fe  tale  era ,  ftando  ne'  proprj  ftati ,  ed  avendo  tutto 
il  vantaggio  della  fituazione ,  come  divenne  poi  forte  per 
ufcire ,  e  andar  in  traccia  deli1  Aflirio  ,  allorché  trionfante 
foggiogava  la  Paleftina  ? 

XXX.  Converrà  adunque  ftabilire  ,  che  Sennacheribbe 
non  mofle  mai  guerra  agli  Egiziani .  Sdegnato  elfo  per- 
chè Ezechia  negò  preftargli  il  tributo ,  fi  avanzò  contro 
il  medefimo:  foggiogò  diverfe  Citta,  che  fe  gli  pararono 
innanzi  ,  e  rifcofle  dall'  intimorito  Re  di  Giuda  la  forn- 
irla, confiderabile ,  che  di  fopra  abbiamo  detto  ;  indi  con- 
tinuò contro  diverfe  Citta  della  Paleftina  le  fue  militari 
fortunate  imprefe  .  Ma  quando  mercè  di  quefte  cominciò 
a  diftendere  più  del  dovere  le  fue  conquide  ,  Taraca  ben- 
ché lontano  s'ingelosì ,  ed  o  folfe  per  riparare  a'  futuri  dan- 
ni che  poteano  cadere  ancora  su  fuoi  ftati,  ofofle  per  foc- 
correre  V  aflediato  Ezechia  ,  mofle  le  fue  armi  contro 
1-  Affirio  . 

XXXI.  Col  diftruggere  adunque  Y  idea  di  quefta  guerra 
Egiziana  ,  che  da  tanti  fcrittori ,  per  accomodarfi  all'autorità 
principalmente  d'Erodoto  ,  è  ftata  piuttofto  fuppofta  che  pro- 
vata, io  crederei  aver  terminato  di  moftrare ,  che  tutto  il 
racconto  de'  Sacerdoti  di  Vulcano  è  nella  foftanza  fua ,  ed 
in  tutte  le  fue  circoftanze  ftòricamente  infuflìftente.  Se- 
tone  non  fu  mai  un  perfonaggio  dT  iftoria ,  perchè  il  fuo 
carattere  non  è  adattabile  a  neflùno  de'  Principi  d'  Egit- 
to ,  che  fi  fuppongono  vifluti  in  quell'  età  ;  non  ebbe  mai 
guerra  con  gli  Aflirj ,  nè  con  Sennacheribbe ,  e  perciò  non 
potè  eflere  nè  abbattuto  nè  vincitore  ;  inoltre  rapprefentato 
col  Topo  deve  giudicarfi  più  antico  della  fuppofta  età  d'E- 
zechia; perchè  la  mitologia  di  quell'animale ,  feguendo  la 
migliore  autorità  degli  fcrittori ,  è  a  lui  anteriore .  Lungi 
adunque  dal  fupporre ,  che  fia  potuto  realmente  accadere 
in  Egitto  quefto  maravigliofo  fucceflo  ,  che  il  greco  Sto- 
rico fulla  fede  di  que'  popoli  ci  racconta  ;  e  lungi  ancora 

dall' 
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dall' ammettere,  che  quefto  favolofo  racconto  abbia  avuto 
la  fua  origine  da  quanto  avvenne  all'  Affina  nazione  nel- 
le Contrade  di  Paladina,  ed  in  faccia  al  Popolo  d'Iddio, 
noi  Afferemo  piuttoito,  che  Setone  è  un  femplice  nome, 
non  un  perfonaggio  ;  che  quanto  di  lui  fi  narra  è  una 
favola  ,  ma  di  origine  più  antica  della  creduta  fin  qui  ;  e  che 
finalmente  la  fua  (tatua  deve  riputarfi  una  fcrittura  Simbolica. 
Le  quali  cofe  tutte,  fe  fin' ora  non  foflero  ftate  abbaftanza 
dimoftrate,  ci  lufinghiamo  di  poterle  maggiormente  ftabilire 
con  tutto  quello  ,  che  lìamo  per  dire ,  e  fpecialmente  quan- 
do efamineremo  a  parte  a  parte  la  noftra  ftatua  deftinata  a 
rapprefentarlo  .  Convien  adeflb  rintracciare  l'origine  del  fuo 
nome  ,  e  del  monumento  a  lui  fituato  nel  Tempio  di  Vul- 
cano ,  e  perchè  fe  gli  appropriaflero  le  qualità  di  Sacer- 
dote, e  di  Principe  ,  e  come  da  elfo  nafcefle  1'  Apollo 
Sminteo ,  e  da  quelli  per  avventura  anche  V  Apollo  Pi- 
zio  ,  e  Saurottonon  ,  e  come  finalmente  aggruppandofi  le 
favole  s'inventafle,  ed  in  Egitto,  ed  in  Grecia  la  novel- 
la de'  Topi  alfalitori  d'  efercito .  Cofe  tutte ,  che  forme- 
ranno T  argomento  della  feconda  parte  di  quefta  Differta- 
zione .  In  efla  mi  dò  a  credere ,  che  vedrete ,  Eccellen- 
tiffimo  Signore  ,  quanto  a  ragione  pofla  foftenerfi ,  chs 
fra  le  diverfe  cagioni  ,  che  dettero  origine  alle  favole  de' 
Gentili,  non  furono  dell'ultime  i  nomi,  ed  i  monumen- 
ti ,  come  pare  infegnar  volefle  Platone  (a) .  Accaddero 
de'  fatti  ftrepitofi  ,  e  degni  d'  elfer  eternati  nella  memoria 
de'  pofteri ,  e  da  quelli  nacquero  i  nomi ,  e  que'  monu- 
menti ,  che  o  1'  ambizione  ,  o  la  gratitudine,  o  il  defi» 
derio  di  giovare  a'  difcendenti  configliò  di  ftabilire  .  Col 
progreflò  del  tempo  s'  eftinfe  la  memoria  de'  fatti ,  e  re- 
carono foltanto ,  e  i  monumenti  ,  ed  i  nomi .  Quindi 

per- 


ca) Critìas  Oper.  tom.  2.  pag.  109. 
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per  ifpiegarli ,  e  foddisfare  all'  innata  curiofita  dell'  uomo 
fi  pafsò  a  inventare  nuovi  accidenti  e  ftrane  avventure  , 
ma  tali,  che  a' nomi  efiftenti, ed  alle  memorie  fcolpite,o 
delineate  in  qualche  maniera  corrifpondeffero,  e  cosi  dal- 
la ftoria  nacquero  i  monumenti  ed  i  nomi ,  e  da  effi  eb- 
be poi  talvolta  origine  la  favola.  Con  quefto  principio 
mi  sforzerò  io  di  tentar  la  fpiegazione  di  quella  che  ho 
alle  mani ,  nel  che  fe  fia  per  felicemente  riufcire ,  ne  la- 
fcerò  la  decifione  a  voi ,  al  cui  favio  giudiziofo  difcerni- 
mento  ogni  mio  raziocinio  fottopongo  • 


PAR- 
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PARTE  SECONDA. 


Li' è  opinione,  in  cui  convengono  fa- 
cilmente coloro  tutti,  che  dell'origi- 
ne, e  natura  della  Religion  de' paga- 
ni fi  pofero  a  fcrivere ,  che  fe  molti 
polfono  elfere  i  fonti ,  donde  la  me- 
defima  ebbe  cominciamento,  dovrà  ri- 
putarfi  fempre  per  uno  de'principali , 
ed  il  più  naturale  l'antica  remotiffi- 
ma  Iftoria  ;  coficchè  non  d' altronde ,  che  da  varj  fatti  ac- 
caduti nella  medefima ,  abbiano  avuto  poi  origine  tutte 
quelle  favole ,  che  riempierono  ,  e  imbarazzarono  la  Mi- 
tologia de'  Gentili ,  e  che  fono  per  noi ,  che  ignoriamo 
quei  fatti ,  un  ammaflb  di  contradizioni  ordinariamente , 
ed  un  laberinto .  O  provennero  poi  le  dette  favole  dal- 
la ftoria  civile  di  ciascheduna  nazione  ,  in  parte  tramanda- 
ta da  padre  in  figlio,  e  nel  tratto  fuccelfivo  d'  una  ver- 
bale tradizione  alterata ,  e  guafta ,  ed  in  parte  conferva  - 
taci  da'  Poeti ,  e  co'  voli  della  ior  fantafia  corrotta ,  co- 
me 
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me  dopo  tanti  Scrittori  ,  che  lo  precedettero,  ha  voluto 
foftenere  il  Banier  (a)  :  o  aveflero  le  medefime  1'  origi- 
ne loro  dalla  Storia  regiftrata  ne'  Sacri  Libri,  e  da  cia- 
fchedun  popolo  attribuita  a'  fuoi  maggiori  con  quelle  al- 
terazioni ,  che  potettero  far  prendere  alla  medefiraa  il  ca- 
rattere di  favola ,  come  infegnarono  fra  gli  antichi  S.Giu- 
:  fìino  (b) ,  Tertulliano  (c)  ,  Lattanzio  (d) ,  Minuzio  Feli- 
ce (e) ,  ed  altri  riportati  dal  Lavaur  (/)  ;  e  fra  moderni 
oltre  a  lui  anche ,  il  Tomafini  (g)  V  Uezio  (h) ,  il  Clafe- 
nio  (**),  non  è  mia  intenzione  Y  efaminarlo  .  Quello  fo- 
lo ,  che  bramerei  di  ftabilire  ,  fon  due  principj,  per  la  ve- 
rità de' quali,  credo  che  troverò  ugualmente  favorevoli  i 
difenfori  non  meno  dell'  una ,  che  dell'  altra  delle  foprad- 
dette  opinioni. 

IL  Non  eflendo  nate  le  favole  della  pagana  Religio- 
ne,  che  da'  coftumi ,  da' riti  ,  e  fpecialmente  da' fatti  ino- 
rici ,  io  giudico  in  primo  luogo ,  che  quanto  le  medefime 
hanno  meno  di  macchina ,  e  di  ftravaganza  ,  quanto  fon 
più  femplici  ,  e  naturali  ,  tanto  maggiormente  in  parità 
d'  altre  ragioni  riputar  fi  debbano  più  antiche  .  La  tradi- 
zione ,  per  mezzo  della  quale  fon  paffate  da  padre  in  fi- 
glio, e  da  gente  in  gente  ,  ha  potuto  accrefcere  bensì,  non 
già  diminuire  ,  o  fnervare  quelle  circoftanze  ,  che  fono 
ne'  racconti  le  più  fpeciofe  ,  e  forprendenti  ;  e  ciò  per  1' 
indole  naturale  degli  uomini  amanti  fempre  del  maravU 

gliofo , 

(a)  La  Mythologie  &  ìes  fables  expliquèes  par  P  Hiftoire . 

(b)  Pluribus  in  locis  potifsimum  in  dialogo  cum  Tr'/phone  vid.pag.i6ji 
168,  &  feq. 

(e)    In  Apologetico  cap.iq.  pag.%%.  ubi  h<tc  leguntur .  -  Quis  Poetarumi 
quis  fophyftarum,  quis  non  omnino  de  Prophetarum  fonte  potavetix  . 

(d)  De  Dhin.  Inftitut. 

(e)  In  Ottavio  ,  vid.  pag.$$U 

(f)  Difcorfo  preliminare  pag.  %6m 

(g)  Metodo  dHludiare  le  lettere  tomo  2.  dello  ftudio  de' Poeti. 

(h)  Dejnonjirat.  Evangelica . 

(i)  Tipologia  Gentilis  hi  Thefaur,  Antiq.Grenov,  tom.7. 
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gliofo  ,  il  quale  fe  avviene  ,  che  accompagni  qualche  fatto, 
fa  merito  maggiore  a  chi  lo  riporta  ,  e  fi  concilia  più 
agevolmente  Y  attenzione ,  e  benevolenza  di  chi  1'  afcol- 
ta .  Che  fe  ciò  avvenne  per  rifpetto  alla  tradizione,  mol- 
to più  dovrà  fupporfi  accaduto  riguardo  allo  fcritto  ;  allor- 
ché gli  fiorici  avvenimenti  vennero  a  cadere  fotto  la  pen- 
na degli  Scrittori ,  e  de'  Poeti .  I  primi  credettero  di  ren- 
der languide  ,  e  fredde  le  loro  ftorie  ,  fe  non  v'  aggiu- 
gnevano  de'  fuccelfi  ftrani ,  capaci  di  deftar  la  maraviglia, 
paffiooe  ,  che  tanto  ci  diletta  .  I  fecondi  riputarono  un 
privilegio  della  loro  arte  il  potere  aggiungere  ai  vero  , 
non  che  il  verifimile  ,  il  fantaftico  ancora ,  e  manifefta- 
mente  incredibile.  Lo  che  fece  poi,  che  alcune  ftorie  da 
prima  femplici ,  e  poffibili  prefero  un'  aria  non  folo  favo- 
lofa  ,  ma  ftravagante  ,  e  ridicola .  Quando  adunque  un  fat- 
to medefimo  lo  troviamo  prelfo  gli  antichi  Scrittori  colle 
marche  di  maggior  femplicita ,  e  naturalezza ,  al  confron- 
to dello  fteflb  ,  arricchito  d'  accidenti ,  e  di  circoftanze  più 
maravigliofe  ;  io  giudico,  che  il  più  femplice  fia  fempre 
il  più  antico,  ed  il  più  vero,  e  fe  fon  fimili,  debba  an- 
che riputarfi  per  il  fonte  ,  d'  onde  nacque  T  altro  più  com- 
porto ,  e  più  forprendente  •  Che  fe  per  riguardo  a  quefto 
primo  punto  io  mi  lufingo  di  non  dover  trovare,  chi  fia 
per  contraddirmi  ,  molto  meno  dovrei  averlo  per  il  fe- 
condo . 

III.  Checche  fia  della  dipendenza  ,  che  le  favole  del 
Gentilefimo  poffono  avere  da'  facri  libri  ,  io  credo  dover 
diftinguere  due  forte  di  fatti  accaduti  alla  nazione  Ebrea, 
e  che  leggonfi  regiftrati  ne'  medefimi .  Alcuni  di  quefti 
non  riguardano  ,  che  T  interna  economia  del  lor  governo  , 
ed  i  privati  fuccelfi  delle  loro  famiglie  ,  i  riti ,  le  cere- 
monie  ,  i  gaftighi  ,  i  benefizj  ricevuti  dal  Cielo ,  e  de' 
quali  non  furono  a  parte  le  circonvicine  Nazioni  :  or  di 
quelli  e  fimili ,  fe  i  Gentili  ne  aveffero  avuto  cognizione, 
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e  come  T  acquiftaflero ,  e  fe  trafportandoli ,  e  framifchian- 
doli  coli'  iftorie  loro ,  ne  formatterò  i  favolofi  caratteri  de 
loro  Eroi  ,  e  de'  lor  Numi ,  lo  lafcerò  decidere  a  chi  po- 
tette avere  fimile  argomento  per  le  mani.  Altri  fatti  fi 
leggono  poi  nelle  facre  pagine  ,  che  appartengono  alla 
Nazione  Ebrea  ,  ma  che  non  fono  cosi  proprj  della  me- 
defima ,  che  non  debbanfi  riputare  ancora ,  come  apparte- 
nenti a'  Popoli  Gentili  ;  e  quefti  furono  quelli  ,  ne5 
quali  ebbero  elfi  tanta  parte,  che  fe  riguardati  in  un  fen- 
fo  chiamar  fi  poffono  Iftoria  Sacra,  confiderati  per  Y altro, 
debbono  averfi  per  Iftoria  ,  e  fuccetti  delle  pagane  Na- 
zioni .  L'  ufcita  degli  Ebrei  dall'  Egitto  forma  una  delle 
parti  intereffanti  dell'  Iftoria  d'.Ifdraello,  ma  non  è  forfè 
ancora  un  fatto  intereffante  dell'  Iftoria  Egiziana  ?  Se  gli 
Ebrei  ebbero  motivo  di  confervarne  memoria  ,  e  di  re- 
giftrarlo  colle  più  minute  circoftanze ,  non  minore  V  eb- 
bero certamente  gli  Egiziani;  nè  mancò  loro  che  raccon- 
tare a' nipoti ,  nè  che  traferi  vére  ne' loro  Annali  per  iftru- 
zione  de'  pofteri  .  Or  di  quefto  genere  di  fatti  fiorici  fa- 
rà poi  inutile  il  domandare ,  come  i  Gentili  li  rifapeffero. 
Non  avevano  bi fogno  di  leggerli  ne'  Sacri  Libri  ,  che 
tardi  vennero  a  loro  cognizione  ,  non  di  fentjrli  raccon- 
tare dagli  Ebrei  ,  difficili  nel  promulgare  le  cofe  loro; 
anzi  nemici  d'  ogni  commercio  con  eftere  nazioni  ;  ave- 
vano etti  la  propria  tradizione  ;  e  come  i  loro  Antenati 
fi  erano  trovati  a  parte  de' medefimi  fucceffi ,  avevano  po- 
tuto tramandarne  a'  fucceffori  un'idea,  ed  una  qualche,  feb- 
bene  imperfetta  cognizione  .  La  differenza  farà ,  che  lad^ 
dove  pretto  gli  Ebrei  fi  confervò  la  notizia  di  fimili  fto- 
rie,  femplice  ,  e  naturale,  perchè  vera;  pretto  i  Gentili  fi 
confervò  corrotta,  e  guafta  ,  perchè  alterata  da  una  fal- 
lace tradizione  ,  e  dal  genio  fantartico  de'  loro  Storici ,  e 
Poeti.  Ma  per  quella  fimiglianza  ,  che  pur  fi  feopre  fra 
la  ftoria  di  quelli,  e  le  favole  di  coftoro,  non  potrà  mai 
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uegarfi  ,  che  dal  fonte  medefimo  non  fi  diramaflero  . 

IV.    Stabilito  ciò  come  cofa ,  che  non  fembra  merite- 
vole d' effer  contraftata  v  ritornerò  all'argomento  principa- 
le della  prefente  Ditfertazione ,  e  filferò,  che  il  primo  fi  nte 
della  Mitologia  pagana,  sì  per  ri  (petto  a'  Paleftini  ,  come 
agli  Egiziani,  ed  a  Greci,  e  la  quale  riguarda  il  Topo, 
non  può  averfi  ne  più  femplice  ,  nè  più  credibile ,  che  in 
que'  fatti ,  che  raffcmigliano  ben  di  molto  allo  ftorico 
avvenimento  fucceduto  agli  Azoti,  o  per  dir  meglio  alle 
cinque  Provincie  della  Paleftina  .  Come  quefto  è  il  più  an- 
tico, che  fi  abbia  nella  ftoria ,  come  in  elfo  ebbero  parte 
i  Gentili  abitatori  di  tutte  quelle  Citta  ,  come  finalmen- 
te fu  in  tal  fucceflb  di  molta  confiderazione  quell'anima- 
le ,  così  prenderò  di  qui  la  fpiegazione  delle  favole  ap- 
partenenti al  medefimo ,  fenza  inoltrarmi  in  fecoli  più  ri- 
moti  ,  i  quali  non  fomminiftrando  a  noi  fufficiente  lume 
d^ vincerne  le  tenebre  ,  li  lafceremo  in  pace  nella  loro 
impenetrabile  ofcurità.  Qualunque  merito  adunque,  ode- 
merito  fi  foife  potuto  fare  colla  Società  degli  uomini  la 
picciola  beftiola ,  di  cui  parliamo  ,  ne'  tempi  anteriori ,  e 
che  a  noi  è  del  tutto  ignoto ,  cominciò  certamente  a  di- 
venir celebre  a  motivo  del  fatto ,  che  ora  fono  per  rac- 
contare ,  e  che  leggefi  nel  Sacro  Tefto  al  primo  Libro 
de'  Re  (a)  . 

V.  Combatteva  il  popolo  d' Ifdraele  contro  i  Filiftei, 
ed  avendo  avuto  da  medefimi  una  fanguinofa  fconfitta , 
credette  di  poter  acquiftar  qualche  vantaggio  fopra  di  loro, 
portando  in  mezzo  all'  efercito  Y  Arca  del  Teftamento  . 
Per  quefto  fimbolo  mifteriofo  di  venerabile  Religione  ave- 
va Iddio  più  volte  accordata  loro  colla  fua  afliftenza  ,  i 
prodigj  dell'  onnipotente  fuo  braccio  ;  ma  per  quella  vol- 
ta^ elfi  non  fe  li  meritarono,  0  non  piacque  al  Signo- 
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re  di  rinovarli  ;  e  perciò  non  ottante  la  prefenza  rifpetta* 
bile  dell'  Arca  ,  ritornati  in  battaglia  furono  di  bel  nuo- 
vo battuti ,  e  1'  Arca  ftefla  reftò  in  poter  de*  Filiftei .  Pie- 
ni quefti  di  giubilo  pel  nuovo  acquifto  la  portarono  in 
Azoto  ,  e  la  fituarono  preflb  al  loro  Idolo  Dagon  ;  ma 
non  poteano  ftar  vicini  due  fegni  di  Religioni  fra  lorò 
cosi  oppofte  .  Dagon  ,  che  riguardava  la  fuperftiziofa  ,  ed 
infame  de' Filiftei,  dovette  cedere  alla  prefenza  della  mi- 
fteriofa  Arca  del  Teftamento  .  Fu  pertanto  ritrovato  una 
mattina  colla  tefta  >  e  colle  braccia  divife  dal  bufto ,  e 
gettate  fui  fuolo .  Al  vifibile  gaftigo  piombato  full'  abbo- 
minevole  fegno  dell'  idolatria  ,  ne  fuccedette  un  altro , 
che  fi  fcaricò  fulle  perfone  medefime  degl'Idolatri,  Man- 
dò Iddio  un  numero  prodigiofo  d' infefti  Topi ,  che  divo- 
rando tutto  il  frumento  de'  campi ,  vi  portarono  la  def- 
lazione ,  e  la  rovina  (a)  ,  oltre  un'  incomoda  mortale 
infermità  ,  che  terminò  d'  affliggere  gì'  irriverenti  Filiftei. 
Un  flagello  cosi  inafpettato ,  e  formidabile  pofe  queir  in- 
credula Nazione  nella  neceflltà  d'  aver  ricorfo  ad  una  Po- 
tefta  fuperiore  e  ceiefte;  e  come  nel  gaftigo  efperimenta- 
vano  grande  >  e  potente  il  Dio  d'  Ifdraele  ,  cosi  penfaro- 
no  di  ricorrere  a  lui ,  lufingandofi  di  doverlo  fperimenta- 
re  ugualmente  maravigliofo ,  e  forte  nella  clemenza .  Fu- 
rono però  confultati  i  Sacerdoti ,  e  gì'  Indovini  della  na- 
zione ,  e  prevalfe  il  concorde  fenti mento  >  che  fi  riman- 
dali l-  Arca  agi*  Ifdraeliti ,  accompagnata  però  da  doni , 
che  moftraflero  il  loro  rifpetto,  e  la  loro  fubordinazione; 
€  fra  quefti  s  inviaffero  tanti  Topi  d'  oro ,  quante  erano 
ftate  le  Provincie  de*  Filiftei ,  dal  gaftigo  del  Cielo  vifita- 
te  ,  ed  afflitte .  Quefta  determinazione  però  de'  Satrapi  y 
de' Sacerdoti ,  degl'Indovini  Filiftei,  non  fu  {labilità  di  fen- 
timento  cosi  uniforme  y  che  non  vi  foffero  da  principio 
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delle  contraddizioni .  La  Scrittura  ci  accenna  (a)  ,  e  Fla- 
vio Giofeffo  (b)  diffufamente  ci  racconta,  che  alcuni  di 
quel  confeflò  volendo  attribuita  a  caufa  meramente  natu- 
rale, e  la  moltiplicazione  de'Topi ,  e  la  foprav venuta  ma- 
lattia ,  difapprovarono  il  ricorfo  al  Dio  d'Ifdraello  ;  e  quindi 
avvenne,  che  volendo  effi  reftar  afficurati  qualmente  le  prefen- 
ti  calamita  erano  un  effetto  dello  sdegno  celefte  ,  tentarono 
un'  efperienza ,  che  poteva  allontanare  ogni  dubbio,  e  de- 
cidere per  la  verità  del  fatto  ;  e  fu  di  porre  T  Arca  eoa 
i  voti  ftabiliti ,  e  tra  quefti  i  Topi  d'oro,  fopra  un  car- 
ro lafciato  in  balia  d' indomiti  animali,  i  quali  fe  aveffero 
prefo  fpontaneamente  la  via  verfo  i  Betfamiti  per  andare 
al  popolo  d'  Ifdraele ,  giudicarono  che  quefto  poteffe  effe- 
re  un  argomento  {ufficiente  per  credere ,  che  il  gaftigo  pro- 
veniva dal  Cielo,  e  che  perciò  era  flato  ben  fatto  di  pla- 
carlo con  la  reftituzione  dell'  Arca ,  e  con  i  doni .  In  fat- 
ti cosi  avvenne  .  Il  carro  col  facro  pegno  fu  trafportato 
nelle  Terre  de'  Betfamiti  ,  e  quivi  con  dimoftrazioni  di 
contento  ,  e  di  giubilo  fu  dal  popolo  di  Dio  rifpettofa- 
mente  accolto . 

VI.  Quefto  è  un  fatto  Storico,  che  preflb  la  pagana 
nazione  Filiftea,  e  preflb  le  circonvicine  dovette  fare  un' 
impreffione,  non  cosi  facile  a  cancellarfi  ,  ma  da  paffare 
per  tradizione  a'  più  tardi  lontani  difeendenti ,  e  ciò  per 
ì'  eftenfione  del  paefe  che  abbracciò  ,  per  i  danni  che  vi 
produffe ,  e  per  le  circoftanze  che  l'accompagnarono.  Cin- 
que furono ,  al  dir  de'  Sacri  Libri ,  le  Provincie  infettate 
dal  flagello  ,  che  mandò  Iddio ,  e  cinque  i  Topi  d'  oro , 
che  fi  prefentarono  all'  Arca  ;  ma  per  far  quefto  vi  con- 
corfero  tutte  le  Citta ,  i  villaggi  tutti  della  Cananea ,  di- 
cendo la  Scrittura  (c) ,  che  avevano  avuto  parte  in  effi  ,  e 
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que'  luoghi  che  erano  cinti  di  muro  ,  e  que'  che  èrano 
aperti  e  difperfi;  lochè  è  flato  poi  intefo,  o  che  tutte  le 
Terre  mandaffero  il  loro  animale  d'  oro ,  oltre  i  cinque 
prefentati  a  nome  delle  Provincie,  o  che  ciafcheduna  Ter- 
ra ,  e  villaggio  pagafle  la  fua  porzione  per  la  fpefa  di 
quefti  voti,  come  a  me  fembra  più  credibile  (a).  Ma  in- 
tanto ,  fe  a  tutti  que'  popoli  fu  fenfibile  il  gaftigo ,  che 
efperimentarono  ,  fu  parimente  a  cognizione  ,  ed  a  pefo 
di  tutti  il  dono  fatto,  ed  il  Topo  d'oro  prefentato  per  li- 
beracene. I  danni  poi,  che  dovettero  (offrirò  que'  affe- 
rabili, furono  tali  da  rimaner  bene  im predi  nella  memo- 
ria loro,  e  de' loro  difendenti.  I  campi  fi  videro  in  bre- 
ve devaftati  ,  al  che   fuccedette  la  penuria,  e  la  fame. 
Le  cafe  infettate  dal  perniciofo  animale  divennero  inco- 
mode ,  e  odiofe;  ai  che  unitafi  la  peitilente  mortale  in- 
fermità ,  fi  trovarono  quegi'  infelici   popoli   anguttiati  al 
fornaio  ,  ed  oppreffi,  fino  a  morirne,  al.  riferire  di  Filo- 
ne (b)  ,  dugento   ventimila  .    Il  rimedio  per  liberarfi  da 
tante  calamita  fu  ftabilito  con  un  decreto  ,  al  quale  interven- 
nero tutti  i  Satrapi ,  i  Sacerdoti ,  e  gì'  Indovini  della  na- 
zione ;  fi  difputò  fe  tal  gaftigo  dove{fe  attribuirli  all' ira  del 
Cielo;  fi  convenne  di  svi,  ma  fi  volle  eligere  da  Dio  un 
nuovo  miracolo  per  accertacene  .    Ecco ,  fe  io  mal  non 
m'  appongo ,  un  fatto  di  Storia  profana  diffufo  ,  ftrepito- 
io ,  dal  quale  potè  aver  origine  la  mitologia  de'  Gentili 
in  ordine  al  Topo ,  che  propagata  di  nazione  in  nazione 
giunfe  a  prender  piede  ed  in  Egitto,  ed  in  Alia  ;  ofièr- 
viamone  il  come. 

VII.    E  primieramente  è  ben  credibile  che  d'  un  av- 
venimento cotanto  celebre  ne  reftaffe  memoria  preffo  i 
Filiftei  ,  onde  avelfe  poi  origine  fra  di  loro  qualche  cul- 
to 

(a)  Vide  Tìrìnuffi  ,  &  Menochìum  ad  hunc  Script,  loc. 

(b)  In  antiqua  ut.  Bìblici s  apud  Polì  Synopf.  Crìt,  cap.V.  i.Reg.v.i?. 
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to  ,  religiofo  verfo  queft'  animale .  Gli  autori  ,  che 
hanno  ferino  delle  Deità  di  quefla  nazione  ,  il  Calmet , 
il  Seldeno,  il  Bejero  non  ne  hanno  trovato  veftigio  neii* 
antichità ,  ma  non  tutte  le  cofe  fon  potute  arrivare  alla 
noftra  cognizione  .  Filaftrio  (a) ,  che  viffe  a  tempi  di  S. 
Ambrogio  parla  di  certi  Muforiti ,  che  eflb  annovera  fra 
gli  Eretici  ,  e  racconta  effere  flato  coftume  loro  di  ado- 
rare il  Topo;  il  qual  coftume ,  foggiugne ,  che  nacque  dal 
fatto  dell'  Arca,  e  da'  flagelli  piombati  fopra  i  Filiftei. 
Il  Seldeno  ed  il  Fabricio  (c)  ebbero  per  inconfidera- 
ta  quefla  affettiva  di  Filaftrio ,  quafi  che  fapendo  effo  il 
gaftigo  mandato  da  Dio  per  mezzo  de'  Topi  ,  e  la  folen- 
ne  oblazione  ,  che  da  eflì  fu  fatta  ,  avefle  fuppofta  ,  e 
ideata  a  capriccio  quefla  fetta  ,  della  quale  non  parlaro- 
no gli  Autori  a  lui  antecedenti .  Ma  fia  pure  ,  che  l' affer- 
tiva  del  Vefcovo  di  Brefcia  fi  fondafle  fopra  la  fola  con- 
gettura dell'  accaduto  a'  Filiftei ,  contiene  Ella  forfè  cofa 
alcuna  d' improbabile  >  coficchè  poffa  ributtarfi ,  e  deriderfi? 
Io  la  credo  anzi  fondata  fopra  una  congettura  probabilif- 
fima  •  Giamblico  il  Siro  riportato  da  Fozio  (d)  ,  ed  Ate- 
neo (e)  lafciarono  fcritto ,  che  la  parola  milterio  (/)  foffe 
nata  anticamente  dal  termine  mis  o  mus  cioè  Topo.  Lo 
che  fe  foffe  vero  ,  non  oftante  la  contraria  opinione  del 
Voflìo  (g)y  dimoftrerebbe  qual  parte  aveffe  avuto  in  tem- 
pi antichiffimi  queft'  animale  nelle  fegrete  fuperftiziofe 
pratiche  di  Religione  .  Certamente  al  dir  del  citato  Giam- 
blico (£),dal  Topo  prendevafi  la  prima  delle  magie,  on- 
de 

(a)  De  Haref.  cap.u.  pag.i^. 

(b)  Syntagm.i.  cap.6.  pag.106, 

(c)  In  not.  ad  Philaflr'um  toc*  cìt, 

(d)  Myrobl.  cod.XClV.  pag.i^i. 

(e)  Deipyiofoph.  lìb.-$.  cap.io.  pag.98. 

(0    Myflerìum  a  tivs-ttpix.  quia  ré(  tris  <rvpH  mures  fervati 

(g)  Etymolog.  v.  Myfterium . 

(h)  Loc.  titm  deterarum  prima,  muxium  magia* 
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de  ne  avvenne ,  che  preflb  gli  Orientali  in  tutti  i  faci! 
Riti ,  e  le  Luftrazioni  aveva  elfo  Tempre  il  primo  luogo , 
non  altrimenti  che  lo  aveva  il  porco  preflb  gli  Occiden- 
tali ,  come  venne  tenuto  per  certo  non  meno  dallo  Sche- 
dio  (  a  )  ,  e  dal  Sauberto  (  b  ) ,  che  dal  Seldeno  medefi- 
nio  (c). 

Vili.  Ma  quando  dal  fatto  accaduto  a'  Filiftei  non 
fofle  forta  su  a  diffonderti  una  fetta  particolare  perduta 
dietro  alla  venerazione  del  Topo ,  è  però  certo  che  rima- 
fe  fra  que'  popoli  t  idea  del  fatto  fteffo ,  ed  ebbe  quefta 
beftiola  non  poca  parte  ne'  loro  riti  fuperfìiziofi .  Rim- 
proverando il  Profeta  Ifaia  (d)  al  Popolo  Ebreo  la  fua 
prava  inclinazione  verfo  l' Idolatria ,  lo  riconviene  di  alcu- 
ne fcellerate  coftumanze  che  venivano  praticate  dopo  la 
porta  (  cioè  come  fpiegano  gì'  Interpreti  (  e  )  dentro  il 
tempio  ,  o  su'  liminari  del  medefimo  )  allorché  mangiavano 
il  porco  F  abominazione  ed  il  topo.  Or  è  cofa  abbaftan- 
za  nota  5  che  laddove  la  noftra  Volgata  ha  le  parole  dopo 
la  porrà ,  S.Girolamo  (f)  con  Simmaco  e  Teodozione  da 
lui  citati ,  leggono  dopo  /'  una  (g) ,  ed  il  Tefto  Ebreo  ha 
dopo  l'uno:  fu  di  che  potranno  rifcontrarfi  il  Calmet  (b) 
il  Grozio  (/)  lo  Scaligero  (k)  ed  il  Volfio  (/) .  Era  V  Uno 
al  dir  di  Macrobio  (m)  la  celebre  Deità  degli  Affirj ,  o 

per 

(a)  De  Diis  Germani*  cap.  4.  pag.  92. 

(b)  De  veter.  Sacrific.  cap.  2^.  pag.  52 1. 

(c)  De  Dis  Syriis  Syntagm.  2.  cap. 6.  pag.107. 

(d)  Cap.  LXVh  Vm  1.7.  Qui  fanEìificabuntur  <&  munàos  fe  putabant  in 
hortis  pofl  januam  intrinfecus ,  qui  comedebant  camem  fuillam ,  abominath- 
nem  Ó*  murem  fimul  confumentur  . 

(e)  Vide  Poli  fynopf.  ad  hunc  locum  • 
(0  In  loc.  cit.  lfat£  tom.Of.  pag.%i^ 
(g)    Pofl  unam.  po/ì  unum. 

(n)  In  loc.  cit.  Ifaix  • 
(i)    In  loc.  ciu  ifaitc  . 

(k)    In  notis  ad  ftag.  gr&c.  vide  opus  de  Emend.  Temp. 
(1)    De  Idolol.  Itb.  2.  cap.  6.  pag.  171. 

fm)  Saturn.  lib.  r.  cap.  23.  pag.  217.  Accipe  quid  Afsyrii  (  vel  fyri  )  de 
folis  potentia  opinentur .  Deo  entm  quem  fummum  maximum  que  venerantur 
Adad  nomen  dedentnt ,  e'jus  nominis  interpretatio  Jìgnìficat  Uws . 
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per  dir  meglio  de' Sirj  o  Paleftini,  chiamate  da  loro  Adad, 
e  della  quale  parla  ancora  Filone  Biblio  (a)y  mentre  la 
parola  Adad  lignifica  Uno .   Quefta  poi  era  la  medefima 
con  Ada  (b)  ed  Atergate ,  come  e  infegna  1'  ifteffo  Macro- 
bio  (e)  .  Noi  vedremo  in  feguito ,  che  V  Ada  o  Atergate, 
e  per  confeguenza  l'Adod,  non  erano  diverfe  dal  Dagon 
Filifteo  ;  ficchè  V  Uno  di  cui  parla  il  Sacro  Tello  farebbe 
il  Dagon  ,  e  le  abbominevoli  cirimonie  ,  nelle  quali  entra- 
va a  parte  anche  il  Topo ,  averebbero  avuto  per  oggetto 
quello  Nume  Paleftino  .  E'  egli  dunque  credibile  che  que* 
popoli  con  un  coftume  affai  familiare  a'  Gentili  avellerò 
attribuito  nel  decorfo  del  tempo  al  loro  Idolo  quella  gra- 
zia ,  che  per  effer  liberati  dall'  infetto  animale  ottenuta 
avevano  dal  vero  Iddio  .  Ma  checché  fiafi  de'  Filiftei ,  e 
della  Religione  5  che  nacque  preflb  di  loro  per  rifpetto  ad 
un  tal  quadrupede.,  e  della  quale  non  abbiamo  ,  che  un 
idea  confufa  ,  paffiamo  agli  Egiziani ,  ove  il  noftro  Setonc 
ci  da  campo  di  parlarne  con  maggior  accuratezza  . 

IX.  E  certamente  che  affai  probabil  cofa  farà  V  im- 
maginarti, che  da'  Filiftei ,  e  dal  fatto  accaduto  alle  cinque 
Provincie ,  paffaffe  agli  Egiziani  il  culto  verfo  quefta  be- 
lìi ola  .  Il  fatto  fu  de' più  ftrepitofi  .  La  vicinanza  de' luo- 
ghi ,  la  fomigiianza  de'  riti ,  il  commercio ,  che  in  que* 
tempi  era  familiare  fra  le  nazioni  non  molto  lontane ,  po- 
tettero con  molta  facilita  far  paffare  dalla  Cananea  in  E* 
gitto  con  la  notizia  dell'  accaduto ,  i'  idea  ancora  d'  una 
Deità  protettrice  ,  o  Averrunca  contro  i  Topi .  Simili 
idee  fuperftiziofe  allora  poi  più  facilmente  venivano  da' 
Gentili  abbracciate ,  quando  lufingavano  le  di  loro  paffio- 
ni ,  ed  effendo  foggetti  a  qualche  calamita,  credevano  di 

H  poter 

(a)  A  pud  Eufeb.  Prxpar.  Evang.  lìb.  T.  cap.  io.  pag.  38, 

(b)  Vide  Hefichìum.  Lexic*  pagàu  verlf.  A<T*, 

(c)  Loc.  àt,fup. 
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poter  effere  per  un  tal  mezzo  dalla  medefima  liberati  (a). 
Gli  Egiziani  avevano  territorj  infettati  per  lo  più  da  que- 
lli animali  ,  che  fpeffe  volte  ne  devaftavano  le  biade  • 
Diodoro  di  Sicilia  (b)  ci  fa  teftimonianza  della  quantità 
forprendente  che  fe  ne  vede  nell'  Egitto ,  e  Macrobio  (c) 
confermandoci  il  medefimo,  adotta  la  favola,  che  nafcef- 
fero  cola  dalla  polvere ,  lo  che  fu  creduto  anche  da  Var- 
rone  (d)  ,  e  da  Plutarco  (e)  ;  oltre  a  quello  che  della  ftupenda 
loro  multiplicazione  ne  racconta  Antigono  (f)  ;  tanti  e 
si  frequenti  ne  fcaturivano  per  ogni  parte  dalla  terra . 
Effendo  pertanto  que'  popoli  foggetti  ad  incomodi  conti- 
nui apportati  loro  da  tal  quadrupede  ,  averanno  abbrac- 
ciato con  piacere  una  religione  ,  che  alimentava  in  loro 
la  dolce  lufinga  di  efferne  liberati .  Quindi  mi  do  a  cre- 
dere ,  che  la  ftatua ,  di  cui  parla  Erodoto  foffe  un  Sacer- 
dote Cananeo,  che  fofteneva  il  Topo  per  efprimere  T  of- 
ferta fatta  da  Filiftei  all'  Arca ,  e  per  ottener  nelF  occor- 
renze, colla  fomiglianza  del  ricorfo  ad  una  fuperiore  po- 
tefta  ,  fimile  ed  uguale  protezione .  Noi  confermeremo 
queft'  affertiva  con  tutte  quelle  ragioni,  o  congetture,  che 
ci  fembrano  valevoli  a  foftenerla ,  e  dipoi  coli'  autorità  del 
noftro  monumento ,  quando  nella  terza  parte  di  quefta  dif- 
fertazione ,  efaminandolo  a  parte  a  parte ,  oflerveremo  fra 
le  altre  cofe ,  che  neli'  abito  fuo  è  molto  più  uniforme  ad 
un  Sacerdote  Paleftino ,  che  ad  un  Egiziano  • 

X.  Intanto  converrà  rintracciare  in  primo  luogo,  co- 
me avendo  gli  Egizj  collocata  una  ftatua  col  fimbolo 

del 

(a)  Quarum  return  uù Ut at em  vìdeo  ;  vìdeo  etiam  confettata  ftmul aera  * 
Cicero  de  Nat.  Deor.  lìb,  3.  n.  24.  pag.  óff. 

(b)  Bibltotb.  hi  fi.  l'ib.  u  pag.  6.  7. 

(c)  Saturnale  Hb.  VII.  cap.  16.  pag.  447. 

(d)  De  Re  Rufi'tca  lìb.  1.  cap.  8.  Jec.  8.  tom.  1.  pag.  157, 

(e)  Sympofic.  lìb.  2.  pagi  637. 

(f)  H't fi*  Mirabii.  cap,  1 13.  pag.  87. 
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del  topo  per  alludere  al  fatto  fopraddetto,  la  chiamaffero 
poi  coi  nome  di  Setone  .   Chi  voleffe  dedurre  quefto  no- 
me da  quello  dell'  animale ,  non  gli  mancherebbe  per  av- 
ventura la  comodità  di  farlo.  I  Parti  al  dir  d'  Efichio  (a) 
chiamavano  il  topo  Simur,  e  gli  Ebrei  come  avverti  il 
Bochart  (b)  Sifan  o  Sifanin  ,  onde  non  era  che  affai  fa- 
cile il  formare  da  quefti  nomi ,  quello  di  Sitan  o  Siton  • 
In  quefta  fuppofizione  ¥  animale  farebbe  paffato  a  dar  il 
nome  alla  ftatua,  che  potea  effer  confiderata  come  Deità 
Averrunca .  Era  in  fatti  coftume  preffo  i  Gentili  di  trasfe- 
rire ne'  loro  Dei  i  nomi  fteffi  di  quegli  animali  ,  e  di 
quelle  calamita  ,  dalle  quali  defideravano  andar  liberi ,  e 
contro  delle  quali  gì'  invocavano  come  protettori .  Veg- 
ganfì  intorno  a  ciò  il  Seldeno  (c)  il  Giraldi  (ci)  il  Cau- 
fobono  (e)  l'Elmenhorftio  (f) ,  ed  altri  riportati  dal  Beje- 
ro  (g)  .  Lo  che  fe  doveffe  ammetterfi,  avremmo  la  fpie- 
gazione  del  geroglifico  Egiziano  ,  e  farebbe  fiata  quefta 
la  Statua  Topo,  cioè  quella  che  ricordava  il  gaftigo  man- 
dato dal  Cielo  per  mezzo  di  queft'  animale ,  e  la  manie- 
ra che  tenuta  avevano  per  liberarfene  ;  avvifandoci  nel 
tempo  fteflb  di  effer  rifpettofi  verfo  le  Superiori  Poteftà. 
Se  quefta  fpiegazione  foffe  per  foddisfare  agli  Eruditi ,  io 
ne  farei  ben  contento  ;  non  è  però  che  fimili  etimologi- 
che origini  non  fiano  talvolta  fallaci ,  e  fpecialmente  quan- 
do ad  una  parola  fi  vogliono  tolte,  aggiunte,  o  cambiate 
più  lettere,  mentre  in  quefto  cafo  non  dee  poi  recar  ma- 
raviglia ,  fe  le  facciamo  dire  tutto  quello ,  che  più  ci  tor- 
na in  acconcio  • 

H    2  XI. 

(a)  Lexicon  Feri?,  ^l^cep  pag. u%9» 

(b)  Hierozoic.  lib.^.  cap.^.  pag.  ioi<5, 

(c)  Syntagm.  IL  cap.  6.  pag.  228. 

(d)  HÌJ}.  Deor.  Syntagm.  I.  pag.òfi.  &  Syntagm.  IL  pag,  91. 

(e)  Animadv.  in  Athxneum  pag.i%. 
(f;    In  7ìo ti s  ad  Arnobium  pag.  125. 

(g)   Additam,  ad  Seld.  ad  capVL  Syntag,  2.  pag.  306. 
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XI.  Quindi  pafferei  a  pervadermi ,  che  la  parola  Se- 
toli venifle  piuttofto  dal  termine  greco  Siton  (a),  che  fi- 
gnifica  frumento.  Se  dunque  Erodoto  nel  trafportare  dal- 
la lingua  Egiziana  nel  fuo  idioma  il  racconto  di  que' 
Sacerdoti ,  confervò  il  lignificato  del  nome ,  che  davafi  ai- 
la  ftatua ,  (  fe  pure  cola  ancora  non  chiamava!!  Setone  ) 
farà  ftato  corrifpondente  a  frumento  :  or  nel  fatto  de'  cam- 
pi Filiftei  devaftati  da'  topi  qual  cofa  più  intereffante  del 
frumento  ?  Ecco  dunque  in  Egitto  un  Sacerdote  Cananeo, 
che  prefenta  il  topo ,  fimbolo  della  diftruzione  de'  campi, 
e  della  rovina  delle  biade  ,  ed  avvifa  i  riguardanti  a  te- 
mere gli  Dei .  Non  era  poi  che  affai  facil  cofa ,  che  il 
detto  fimbolo  fi  chiamaffe  col  progrelfo  del  tempo  la  fta- 
tua del  frumento ,  o  femplicemente  il  frumento ,  nel  qual 
cafo  fi  farà  detto  il  Setone  ,  e  farà  in  cotal  guifa  dive- 
nuto il  nome  proprio  della  ftatua  medefima  . 

XII.  A  confermare  maggiormente  quefta  feconda  in* 
terpretazione  fi  potrà  avvertire ,  che  l'iftelfo  Idolo  Dagon, 
che  tanta  parte  ebbe  in  queft'  avvenimento ,  non  fu  lon- 
tano dal  produrre  elfo  ,  o  dallo  ftabilire  alla  Statua  Egi- 
ziana il  nome  di  Setone  .  La  parola  Dagon  fi  vuol  dedot- 
ta da  Dagan ,  che  in  Ebreo  fignifica  frumento ,  non  altri- 
menti che  il  Siton  lo  fignifica  in  greco.  Citafi  per  pro- 
va di  ciò  Sanconiatone  nel  frammento  confervatoci  da  Eu- 
febio  (£),ed  il  quale  ci  alficura,che  Dagon  ritrovò  l'ara- 
tro e  1'  arte  dell'  agricoltura  ,  e  fa  il  medefimo  con  Gio- 
ve (c)  Aratrio.  Quindi  Filone  Biblio  (d)  nel  tradurre  in 
greco  il  luogo  di  Sanconiatone ,  fpiegò  la  parola  Dagon 
per  quella  di  Siton  •  Che  1'  Idolo  Filifteo  folfe  adunque 

una 

(a)  'Sìrov  pants  ex  frumento  a  Siro?  fruméntum* 

(b)  Prxpar.  Evayig.  l'tb,  i.  cap.  io*  pag.  36. 

(c)  ZéÙ*  Apòrptos  Jupher  aratùus  *  Apud  Eufeb.  loccìt,  pag.  37. 

(d)  &xy<iùt  5s  «Vi  .  Dagon  qui  ejì  Siton  apud  Eufeh  loccìt. 
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una  Deità  frumentaria ,  e  che  aveffe  il  nome  di  frumento 
dalla  parola  Ebrea  Dagan ,  è  ftata  opinione  difefa  da  mol- 
ti ,  e  fra  gli  altri  dal  Giraldi  (a)  dal  Dikinfon  (b)  dal 
Drufio  (c) ,  e  per  tutti  dal  Bochart  (d)  che  la  foftenne  con 
impegno .  Non  è  però  che  la  contraria  e  la  quale  vuol 
derivato  il  termine  Dagon  dairEbreo  Dag  ,  cioè  pefce  ,  non 
fia  ugualmente  verifimile .  S.Girolamo  intendentiffimo  dell' 
Ebraico,  Beda  e  Rabbano  (e)  cosi  interpretarono  il  nome 
della  Deità  PalefKna ,  e  tale  fu  ancora  il  fentimento  più 
comune  preflb  i  Rabbini ,  le  autorità  de'  quali  polfono  ve- 
derfi  nelBejero  (/) , che  ne  feguita  l'opinione,  come  fe- 
guitata  aveala  il  Seldeno  (g) .  Si  fondano  effi  principalmen- 
te fui  culto,  che  i  Sirj  rendevano  a'pefci,del  che  ne  ab- 
biamo le  teftimonianze  in  Diodoro  (b)  Senofonte  (i)  Ci- 
cerone (k)  Clemente  AleiTandrino  (/)  Artemidoro  (m)  ed 
Ovidio  (n). 

XIII.  Ma  checché  fia  dell'etimologia  di  quefto  nome, 
e  vogliafi  pur  derivato  o  dall'una,  o  dall'altra  delle  fo- 
praddette  parole ,  non  intendendo  di  prender  parte  in  una 
tal  controverfia ,  nè  giovando  effa  molto  al  mio  argomen- 
to, oflerverò  che  independentemente  da  una  tal  queftio- 
ne  era  il  nume  Paleftino  prendente  al  frumento ,  e  per- 
ciò 

(a)   Htfi.  Deor.  Syntagm.  i  r.  fqg,  109, 
'  (b)    Delpb.  Ph<zn.  cap.  7. 

(c)  Quteft.  Ebr.  lib.  1.  quxft.%2. 

(d)  Phaleg.  lib.  2.  cap.  2.  pag.  707. 

(e)  Vide  Hartzheim  explìc.  fabul.  ad  lib.  1.  Reg.  cap.  5.  pag.ioi. 

(f)  Addit.  ad  cap.  ni.  Syntctgm.  2.  Seldeni  pag*  299. 

(g)  De  Di'ts  Syris  Syntagm.  II.  cap.  3.  pag.  188. 

(h)  Biblioth.  tìifl.  lib.  2.  cap.  2.  p.  65. 

(i)  De  Pluvio  Chalo  lib.i.  p.2^6. 

(k)  De  natur.  Deor.  lib.  3.  cap.  15.  pag.  629. 
(1)    Protreptico  pag  19. 
(m)  Oneirocritica  lib  a.  cap.g.  pag.  15. 
(n)    Tajiorum  lib .2.  v.  281. 

Inde  ncfas  ducunt  genus  hoc  imponete  menfis 

Nec  violant  timidi  pifcibus  ora  Syri  ♦ 
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ciò  una  Deità  frumentaria.  Di  tanto  ci  afficurano  le  pa- 
role di  Sanconiatone,  autore  per  l'antichità  fua  troppo  ri- 
fpettabile ,  ed  il  di  cui  frammento  confervatoci  da  Eufe- 
bio  è  fiato  abbaftanza  difefo  per  antico  da  Scrittori  (a) 
ben  noti  per  la  di  loro  erudizione  ;  onde  per  quella  fola 
ragione  poteva  aver  un  nome  corrifpondente  ai  Siton  gre- 
co .  Veniva  rapprefentata  quefta  Siria  Deità  giuda  il  fen- 
timento  comune,  e  che  può  vederfi  preffo  il  Seldeno  (b) 
Begero  (c)  Schedio  {d)  Voffio  (e)  Galmet  (/)  in  una 
moftruofa  maniera,  di  forma  cioè  per  metà  umana  ,  e  per 
metà  ferpentina .  Era  dal  mezzo  in  fu  a  foggia  d'  uomo, 
e  forfè  ancora  di  donna  (non  pregiudicando  che  avefle  no- 
me mafcolino,  dappoiché  gli  Antichi  confondevano  ii  ge- 
nere nelle  Deità  loro,  come  fi  ha  da  Macrobio  (g) ,  e  da 
Arnobio  e  può  vederfi  nel  Fabricio  (/)>che  raccolfe 
più  efempj  per  dimoftrarcelo  )  e  per  lo  reftante ,  Drago  o 
pefce^tale  però,  che  difotto  alla  fquamofa  parte  frappava- 
no fuora  anche  i  piccioli  piedi ,  che  devono  a  lui  certa- 
mente attribuirfi  fui  teftimonio  della  greca  verfione  de' 
Settanta  (k) .  Era  pertanto  raffigurato  queft' Idolo ,  come 
intefero  di  defcriverlo  il  Malvenda  (/)  ed  il  Giunio  (m)  ,  fi- 
mile  ad  un  Tritone  ;  la  figura  del  quale  può  leggerli  gra- 
zio- 


(a)  Cauget  de  P  orìgine  des  Loix  des  Arts  &c.  Voyez  la  fin  du  pr.  voi» 
Vandale  dif]\  fup.  Sanchon.  pag.^j^. 

(b)  Lec.  eh.  fup.  pag.  189.  &  fcq. 

(c)  Loc.  eh.  fup.  pag.  299- 

(d)  De  Diis  Germanis  Syntagm.  11.  cap.^i*  pag.  395.  &  feq. 

(e)  De  Idololatr.  lib.w.  cap.16.  pag.  350.351. 

(f)  Differtat.  de  Numin.  Phillftb.  Dagon. 

(g)  Saturnal.  lib  III.  cap.%.  pag.  283. 

(h)  Adverfus  Gcntes  lib.IIL  pag.  104.  quas  ha  redarguii.  Qonfuejiis  in 
preci  bus  ,  fiye  tu  Deus  es ,  five  Dea  dicere . 

(i)  Bibliograph.  anùq.  cap.VIII.  §,7,  p.  236. 
(k)  Lib.  I.  Regum  cap.  V.  v.  4. 

(1)    In  Jud.  cap.16.  v*  23. 

(m)  Apud  Poli  Synop.  Crhic.  ad  lib. Jud,  cap,  i<5.  u.23. 
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ziofamente  defcritta  da  Virgilio  (a) .  Quindi  è  ,  che  febbene 
fi  voleffe  riconofcere  in  lui  in  parte  la  fomiglianza  di  pe- 
fce,  non  implicherebbe,  che  eflendo  per  l'altra  maggior 
porzione  di  fe  ,  uaiforme  all'  uomo ,  non  avefle  avuta  an- 
cora la  prefidenza  all'  agricoltura  ed  alle  biade  . 

XIV.  Che  fofle  poi  cosi ,  ne  abbiamo  un'  altra  prova 
incontraftabile  nell'  autorità  di  Berofo ,  di  Apollodoro ,  dì 
Elladio  antichiflimi  Scrittori  ne'  frammenti  che  di  loro  ci 
fon  rimarti .  Berofo  preflb  Eufebio  (b)  ci  defcrive  quefta 
Deità  Paleftina  fotto  il  nome  di  Oanne  ,  e  ci  affkura  non 
folo,  che  era  per  meta  uomo  \  e  per  lo  reftante  pefce , 
ma  che  abitando  nell'  Eritreo  ufciva  talvolta  a  convivere 
con  gii  uomini ,  avendo  infegnato  loro  più  arti  ,  e  prin- 
cipalmente quella  dell'  agricoltura  .  L' ifteffo  raccontai  di 
Odacon  fulla  fede  d'  Apollodoro  (c)  ;  nome  abbaftanza  uni- 
forme a  quello  di  Dacon .  Elladio  preflb  Fozio  (d)  abbre- 
viando il  nome  di  Oanne  ,  come  avverti  lo  Scaligero  ,  chia- 
mollo  Oèn,  e  di  lui  ci  lafciò  fcritto  a  un  dipreflb  la  fa- 
vola medefima  .  Era  infatti  la  Paleftina  una  Provincia 
anche  marittima,  e  ritraeva  ugual  comodo  da' terreni  che 
dalla  marina,  onde  erafi  formata  una  Deità  ,  che  giudicava 
poteflfe  proteggerla  doppiamente ,  col  prefedere  ed  a' campi, 
ed  all'acque,  e  come  tale  riconofceva  l' Oanne  o  Odacon 
o  Dacon ,  il  quale  fupponevafi  che  efercitafle  l'autorità  fua 
non  meno  fopra  il  mare, ove  fpeflb  fi  tuffava,  che  fopra 
la  terra ,  ove  faceva  fua  dimora . 

XV.  Gioverà  a  confermare ,  che  il  Dagon  non  fofle 

preffo 

(a)  JEncid.  lib.  X.  y.  209. . 

Hunc  vehit  immani  s  Triton^  &  cara  la  concha 
Exterrens  freta  :  cui  laterum  tenti s  litfpiàa  nanti 
Frons  hominem  prtrfert ,  in  Priflin  defviit  alvus  • 

(b)  Vid.  Seld.  loc.  eh.  p.1%9.  <&  Voff.  loc.  cit. 

(c)  Vid.  Schedium  loc.  cit.  p.  -$g6.  Ó*  Offman.  Lexic.  Univer* 

(d)  Myriohlib.  Cod.  CC LXXIX.  ^.1594. 
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preflb  de'Filiftei  che  una  Deità  prefcelta  alla  difefa  prin- 
cipalmente de' campi  v  ed  alla  confervazione  delle  biade il 
rifaperfi ,  che  furono  una  cofa  medefima  con  lui  non  lo- 

10  le  altre  Deità  Orientali ,  Y  Adod  o  l'Adigarda,  F  Afta- 
roth  o  1' Aftarte  ,  TAtis  o  Atergate,  Derceto,  Ifide,  Cibe- 
le  y  ma  le  greche  ancora  ,  fe  cosi  vogliamo  chiamarle  , 
Venere,  Cerere,  Proferpina,  Adone;  le  quali  tutte  devono 
riputarfi  come  nomi  diverfi,  indicanti  però  Tempre  un'  iftefs* 
oggetto,  e  Nume  fuperftiziofo  .  Intorno  a  che  potranno 
vederli,  oltre  i  citati  Giraldi  e  Seldeno,  anche  il  Vof- 
fio  (a)  Y  Hartzheim  {b)  il  Valchio  (c)  lo  Spanemio  (d) 

11  Salmafio  (e)  il  Calmet  (/)  ed  il  Banier  (g) .  Non  mi 
è  ignoto  però  ,  che  la  divertita  del  genere  ,  per  cui  alcune 
delle  fopraddette  Deità  fi  reputano  mafchj  ,  ed  altre  fe- 
mine  ;  che  le  relazioni  diverfe  che  hanno  fra  di  loro  di 
parentado ,  o  di  fucceflìone  ,  induffero  qualche  erudito 
Scrittore  (b)  ad  ammettere  nella  ftefla  prima  origine  ,  del- 
la divertita  fra  di  loro  .  Certamente  che  al  dir  di  San-» 
coniatone  nel  luogo  fopra  citato ,  Y  Aftarte  era  forella  di 
Dagon ,  o  moglie  almeno  del  di  lui  fratello  Saturno ,  e 
perciò  era  un  perfonaggio  da  lui  diftinto.  La  favola  d* 
Atis  ,  qual  ci  fi  racconta  da  Diodoro  (#)  da  Paufania  (k) 
da  Arnobio  (/)  da  S.  Agoftino  (W)  è  abbaftanza  nota,  e 
pare  che  ci  obblighi  a  diftinguere  quefto  foggetto  da  Ci- 
bele  e  da  Ifide .  Adone  fi  vuole  f  amico  di  Venere ,  e 

Pro-, 

(a)  De  Idololat.  lib.  I.  cap.  23.  pag.  89. 

(b)  Explic.  fab.  S.  Script,  ad  lib.  L  Reg.  cap.  5.  pag.  103. 

(c)  Hifi.  /emirami  d.  §.  2}.  pag.33. 

(d)  In  notìs  ad  Tlav.  Jofeph.  antiq.  Judaic.  tom.  1.  pag.6\\. 

(e)  Ad  Soitn  Polyfi.  pag.  4.05. 

(f)  Dijjertat.  de  Numintb.  Philifl.  Ajlaroth  pramit.  lìb.  Reg. 

(g)  La  Mytholog.  lib  i.  cap. 6. 

(n)    Bcchart  Hierozoic.  lib.  u  cap. 6.  pag. 44. 
(i)    Biblioth.  H'/fl.  lib.  3.  pag.  134. 
(k)  Achaic.  libq.  cap.  17,  pag.  566» 
(1)    Adv.'Gentes  lib.  5.  pag. 

(m)  De  Qivitatt  Dei  lib,  5,  cap.y.  tom.  7.  pag.119.  &  ltb%Vll.  cap,  2<t 
P*£.  139. 
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£roferpina  la  figlia  di  Cerere .  Tutto  ciò  formerebbe  una 
prova  convincente,  fe-  non  fi  doveffe  anche  nella  favola 
diftinguere   tempo  da  tempo,  ed  età  da  età.  In  effa  pa- 
re conviene  aver  riguardo  a  fecoli   pofteriori ,  ne'  quali 
venne  dalla  Poefia  ,  e  dalla  fuperftizione  accrefciuta  ed 
intralciata  .  I  nomi ,  che  per  la  varietà  de'  fecoli ,  o  per 
la  diverfa  indole  de'  linguaggi  pronunziavano  o  mafcolini, 
o  femminini ,  fecero  determinare  il  genere  di'  quel  nume ,  al 
quale  erano  appropriati  ;  diftinzione  però  che  neppure  fu 
fempre  conofciuta  da' Gentili ,  come  altrove  oflervammo  (a). 
Fatta  poi  la  feparazione  de'  generi  nacquero  gl'  ideali  pa- 
rentadi ,  e  quindi  le  generazioni,  e  le  fucceffioni;  lavoro 
tutto  della  calda  fantafia  de'  Poeti  ,  e  dello  ftolto  e  ma- 
teriale raziocinio  del  Volgo  .  E  che  per  rifpetto  a  molte 
Deità  fia  ciò  avvenuto,  ce  lo  infegnarono  parimente  gli 
antichi  fcrittori.    S.  Ambrogio  (  h  )  ci  fa  teftimonianza 
che  la  Dea  chiamata  dagli  Affricani  Celefte  ,  e  da  altri 
detta  Venere,  reputavafi  la  medefima  col  Dio  Mitra;  co- 
ficchè  era  un   folo  perfonaggio  quegli,  che  fi  venerava 
come  mafchio  in  Perfia  ,  e  come  femina  in  Affrica,  ed 
in  Paleftina.  Copiò  forfè  S.  Ambrogio  quefta  notizia  da 
Erodoto,  che  ci  alficura  del  medefimo  (e).    Ma  la  tefti- 
monianza più  bella  l'abbiamo  in  Apuleio  ,  il  quale  introdu- 
cendo a  parlare  la  fua  Deità  ,  le  fa  dire  (d)  ;  d' elfer  efla 

I  il 

(a)  Sup.  n.Xlll. 

(b)  Epifl.  centra  Symm.  tom.^.  ciaf.  1.  !>//?.  18.  pag.  885.  Quam  Cale- 
leflem  Afri  ,  M'ttram  Perfce ,  plerique  Venerem  colunt ,  prò  diverfttate  nomi- 
nts9  non  prò  numtnis  varietate, 

(c)  Li  6.  f.  cap.  121,  pag.  55. 

(d)  Me+amorph.  lib.  XI.  pag.  362.  Tn  ajfum  .  .  .  .  fumma  numinum  > 
Regina  Man  urn  >  prima  Calitum^  Deorum  Dearumque  facies  uniformis  y  cujus 
numen  unicum  ,  multiformi  fpecie ,  ritu  vario ,  nomine  multi jugo  totus  vene- 

raturorbis  Me  primigenii  Phryges  Pejfmunticam  nominant  Deu.m  ma- 

trem  :  hinc  Autochthones  Attici  Qecopriam  Minervam  y  filine  fluEluantes  Cy- 
prii  Paphiam  Venerem ,  Cretes  fagittiferi  DiBymnam  Dianam  ,  Siculi  trilin- 
gue? flyqiam  Proferp'mam  ,  Eleujìni  vetuflam  Deam  Cererem\  Junonem  alti, 
àlii  Bellonam ,  alii  Hecatem  >  Ramnuftam  alii  .....  Egyptii  appellant  vero 
nomine  Reginam  Ifidem  • 
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il  nume  univerfale  ,  che  rapprefenta  tutti  i  Dei ,  e  tutte 
le  Dee^  benché  conofciuto  fotto  varj  nomi  ,  rapprefenta- 
to  con  diverfe  figure ,  adorato  con  rito  diflìmile  in  molte 
parti  del  mondo .  Ed  io  fono ,  le  fa  foggiugnere ,  io  fo- 
no la  Peflinunzia  ,  la  Madre  de'  Dei ,  la  Minerva  ,  la  Ve- 
nere, la  Diana,  la  Proferpina,  la  Cerere,  la  Giunone,  T 
Ecate,  la  Rannufia,  e  finalmente  lìfide  .  Anche  Dione  (a) 
ci  attefta  che  fotto  nome  di  Venere  comprendevanfi  mol- 
te Deità  ;  coficchè  potrà  conci uderfi  effere  ftate  come  tan- 
te varie  denominazioni,  che  in  un  medefimo  foggetto  in- 
differentemente fi  univano ,  e  talvolta  fi  feparavano . 

XVI.  Dovremo  giudicare  non  pertanto,  uniformando- 
ci a'  fopraccitati  Autori ,  che  le  nominate  Deità  Palefti- 
ne  5  benché  di  genere  e  di  nome  diverfe ,  foffero  però  una 
cofa  ftefla  col  Dagon  ;  non  folo  perchè  quanto  a  nomi  fi 
vede  nella  diverfita  medefima  una  gran  fomiglianza  ;  co- 
me può  notarfi  in  Adad  Adigarda  Adone  Atis  Atergati  ; 
ma  perchè  la  favola  loro  nel  fuo  fondo ,  e  nello  fpirito 
fuo  è  a  un  dipreflò  la  medefima  .  Abbiamo  offervato  di 
fopra  qual'  era  la  figura,  colla  quale  venivano  rapprefen- 
tati  T  Oanne  V  Odacon  il  Dagon ,  cioè  moftruofa ,  e  com- 
porta d'  uomo  e  di  pefce .  Antichi(Tima  era  quefta  maniera 
di  rapprefentare  le  Deità .  Orfeo  ne'  verfi ,  che  ci  ha  con- 
fervati Atenagora  {b) ,  cosi  defcrive  la  progenie  di  Fanes  • 
Derceto  aveva  in  fatti,  non  altrimenti  che  il  Dagon  ,  una 
fomigliante  figura ,  come  ce  lo  attefta  Diodoro  (c)  e  ce 

la 

(a)  Roman,  Hiftor.  l)b.  LUI.  cap.iy.  tom.  i.  pag.  721. 

(b)  Legatio  pro^  Qhrifl.  cap,  20.  pag.  zgé.  ex  verfione  Gefneri 

Progenìemque  Phanes  alìam  fufcepit  acerbam , 
Tx  utero  facto  yjjpecie  tenente  Dr  aconi  s  ; 
Crìnis  erat  capiti ,  faciefque  decora  fttperne , 
Vipereum  corpus  reìiquum  ,  vifuque  tremendum 

(c)  Bìblioth.  H'tft.  lib.n.  cap.  4.  pag.  65. 

Qua  Derceto  fytis  vocatur  ,  facie  multerem  &  foto  alias  corpore 
pifcem  referens . 
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la  defcrivono  Ovidio  (a)  e  Luciano  (b)  il  quale  dice  di  a- 
verne  veduta  co'  proprj  occhi  la  ftatua .  L' ifteflb  può  de- 
durfi  dalle  parole  di  Plinio  (c)  e  di  Eratoftene  {d)  .  Non 
diflimile  doveva  eiTere  la  figura  dell' Adigarda  Aftarte  A- 
tergati ,  chiamata  anche  la  Dea  Siria  ;  quando  al  dir  di 
Atenagora  (e)  di  Strabone  (/)  e  del  citato  Plinio  (g) 
erano  la  cofa  ftefla  con  Derceto.   Nella  foggia  medefima 
raffiguravafi  Venere  fecondo  la  defcrizione  ,  che  ne  fa  Ma- 
nilio {b)  ;  onde  vien  comunemente  attribuito  a  lei  il  no- 
to verfo  d'  Orazio  (/)  ,  nel  quale  defcrivefi  un  corpo  di 
Donna  ,  che  va  a  terminare  in  pefce  •    Infatti  colle  fo« 
praddette  Deità  la  vollero  confufa  Cicerone  (k)  Igino  (/) 
ed  Eufebio  (m) .  Vuol  inoltre  Tertulliano  (»),  che  Aftar- 
te fofle  il  principal  Nume  della  Siria ,  nel  che  convengo- 
no ancora  S»  Agoftino  (o)  Minuzio  Felice  (p)  e  Artemi- 
doro  (q)  •  Sembra  che  T  ifteflb  aflerifca  di  Artaga  Fornu- 

I    2  to 

(a)  Metamorph.  l'tb.  4.  v.  44. 

.  . .  •  &  dubia  efl  de  te  Babilonia  narret 
Derceti,  quam  ver/a  fquamis  velantibus  artus 
Stagna  PaUflini  credunt  celebrale  figuras  . 

(b)  De  Dea  fyria  oper.  tom.  3.  pag.  460.  Dercetus  porro  fpecìem  vidi  in 
Phcenice  mirum  fpettaculum  .  Dimidia  efl  muli er  ;  quod  efl  a ut em  a  f emini' 
bus  inde  ad  extremos  pedes  pifcis  cauda  extenditur . 

(c)  Hifl.  natur.  lib.V.  cap. 23.  tom.  1.  pag.  266. 

(d)  Cataflerifmi  n.  38.  pag.  131. 

(e)  Legati 0  prò  Chriftian.  cap.  30.  pag.  307. 

(f)  Geograph.  lib.  XVI.  pag.  785. 

(g)  Loc.  cit. 

(h)  Lib.  IV.  Aftronomicorum  v.  577. 

Scilicet  in  pifcem  fefe  Cythercca  novavit 
Cum  Bibilomcas  fubmerfa  profugit  in  undas 

(i)  De  arte  poetica  v.  3. 

-   -   -   -   -   -  ut  turpiter  atrum 

Definat  in  pifcem  mulier  formo/a  fuperne 
(k)    De  Natur.  Deor.  lib.  III.  cap.  23.  pag.  6\6. 
(1)    Poetic  Aflronom.  lib.  II.  n.  30.  />4£.  405.  Ò  Fabul.  197,  pag.  277. 
(m)  Prxpar.  Evang.  lib.  I.  cap.  10.  pag.  38. 
(n)    Apologet.  cap.  24.  pag.  88.  vide  Havercampìum  in  notis . 
(o)   Qutefl.m  in  Jud.  lib.  VII.  qu<zfl.  16.  tom,  3.  pag.  447. 
(p)    Ottavi usm  §.  VI  pag.  53. 
(q)   Oneirocrit.  lib*  I.  cap.  9.  pag.  15. 
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to  (a)  e  di  Arate  (  che  al  dir  d' Ermolao  (b)  e  del  Sai* 
mafio  (c)  è  la  medefima  con  Atergati  )  lo  Storico  Giu- 
rino (d)  .  Or  la  principale  «Deità  della  Paleftina  fu  cer- 
tamente T  Idolo  di  cui  parliamo,  o  almeno  Derceto, col- 
la quale  dovranno  .  confonderli  tutte  l'altre. 

XVII.  Che  T  Ifide  ancora  >  la  Cerere  ,  la  Proferpina,  T 
Adone  frano  ftate  le  medefime  con  le  foprannominate  Si- 
rie Deità ,  è  cofa  forfè  più  manifefta  .  Di  Adone  y  oltre  Y 
identità  del  nome  con  Adod  ,  lo  fappiamo  dalla  Scrittura 
Sacra ,  che  ben  ci  dìmoftra  elTere  fiato  familiare  verfo  di 
lui  il  culto  de'  Paleftini  col  rinfacciarlo  ai  Popolo  d'  If- 
draello  per  bocca  de'  Profeti  (e) .  Cerere  è  preiTo  Diodo- 
ro (/)  il  foggetto  ftelTo  con  Cibele  o  Ifide  ,  conforme 
fi  ha  pure  da  Erodoto  (g)  da  Apollodoro  {b)  e  da  S.  A- 
goftino  (/) ,  e  può  vederfi  con  altre  autorità  provato  dall' 
Eggelingio  (k)  dal  Salmafio  (/)  e  .  dal  VoiTio(w).  L' iftef- 
fa  Cerere  non  è  diverfa  da  Atis  o  Attide ,  come  infegna 
Porfirio  (n) ,  e  tutte  fi  confondono  con  Aftarte  .  I  viaggi 
d' Ifide  che  cerca  Àrpocrate  >  come  li  raccontano  Igino  (o) 
e  CalTiodoro  (/>),  o  che  va  in  traccia  d'  Ofiride,  come  dice 
Eliano  (q)  ;  e  quei  di  Cerere  che  va  cercando  Proferpi- 

na 

(a)  De  Natur.  Deorum  n.  VI.  pag.  i$6* 

(b)  In  Plm.  l'tb.  V.  cap.  23. 

(c)  Ad  Solin.  Polyjlh.  pag.  574. 

(d)  Hift.  l'tb.  XXXVI.  cap.  2.  pag.  \z6. 

(e)  Proph.  Ezecbiel.  cap.  Vili.  v.  14. 

(f)  Btbltoth.  Hìft.  l'tb.  V.  pag.  232. 

(2)    L'tb.  2.  cap.  59.  pag.  in.  &  cap.  156.  pag.i$o, 
(n)    Btblìoth.  l'tb.  2.  pag.  41.  2. 

(i)   De  chìtat.  Dei  lìb.VIIL  cap.  27.  tom. 7.  pag.  166. 

(k)  In  Thef.  Anttq.  Gromv.  tom.  7.  pag.  57, 

(1)    In  foltn  Polhifl.  pag.  50. 

(m)  De  ldololat.  l'tb.  II.  cap.%6.  pag.  309. 

(n)    Apud  tufeb.  Prapar.  Evang.  l'tb.  III.  cap.  II.  pag.  HO. 

(o)    E  ab.  ulttm.  pag.x$l> 

(p)    Vartar.  l'tb.V.  ep'tfi.  17.  tom.  1.  pag.  79. 

(q)    De  Nat.  antm.  l'tb.  X.  cap.  45,  pag.  592. 
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na,  come  fi  leggono  in  Ovidio  (a)  in  Apollodoro  (b)  in 
Fomuto  (e)  ed  in  Arnobio  (d),  non  fon  diverfi  da'  viag- 
gi d' Aftarte,  che  ci  racconta  Eufebio,  e  che  nel  raccon- 
tarceli le  da  anche  il  nome  di  Venere  (e) .  Veggafi  F  Ue- 
zio  (/)  il  Galmet  (g)>  ed  oltre  al  citato  Giraldi  (  h  ) 
anche  il  Marfamo  (/)  . 

XVIII.  Nè  potrà  metterfi  certamente  in  dubbio  che 
tutti  quefti  Numi  ,  o  tutti  quefti  vocaboli  indicanti  una 
fola  Deità ,  non  fi  riputalfero  prefidenti  alle  biade  ,  e  non 
folfero  Dei  frumentarj.  Di  Atis  o  Atergate  ce  lo  afiìcu- 
ra  Porfirio  (k) .  Di  Adone  ce  lo  atteftano  Ammiano  Mar- 
cellino (/)  ed  Eufebio  (m)  ;  onde  avvenne  poi,  che  i  cam- 
pi fertili ,  e  gli  orti  fruttiferi  fi  d^ero  Adonii ,  come  fi  ha 
dallo  Scoliafte  di  Teocrito  (n)  .  D'  Ifide  ce  ne  fa  fede 
Ovidio  (0)  5  deferendocela  coronata  di  biade  >  Diodoro  (p) 
che  le  fa  dire;  io  fono  la  prima  che  inventai  il  frumen- 
to ,  ed  Apuleio  (q)  che  confondendola  con  Cerere ,  le  po- 
pe in  mano  con  i  ferpenti  intrecciate  le  fpighe .  Quanto  a 
Cerere  è  cofa  troppo  nota  la  fua  prefidenza  al  frumento, 

e  po» 

(a)  Metamorpb.  lib.V,  v.  438.  &  feq. 

(b)  Biblioth.  Ub.  I,  pag,  8.  i. 

(c)  De  Nat,  Deor.  cap.2%.  pagano. 

(d)  Adverf.  Centes  lib.V.  pag.  185. 

(e)  Praparat.  Evang.  l'tb.  I.  cap.o.  pag.  38. 

(f)  In  Demonflr.  Evangeli c.  fparfìmy  potijftmum  vero  Propof.4.  cap,  ic> 

»•  3-  pag.  144-  &  feq. 

(g)  Differt.  de  Numin.  Phtltfl.  pramttt.  Ub.  Reg. 

(h)  Htflor.  Deorum  Syntagm.  XIV.  pag.^o.  &  alibi. 

(i)  Ohron,  Can.  JEgypt.  faecul.  1.  pag.  41.  ubi  ah  ,  Qua  de  Ifide  ejuf 
$ue  erroribus  AEgyptii  >  eadem  fere  de  Aftarte  Phmices ,  de  Jone  Cresci  fabu- 
lantur  , 

(k)    Apud  Eufeb.  P rapar.  Evtng.  Hb.3.  cap.  it.  pag.  no. 

(1)    Htftor.  l'tb.  XIX.  cap.  1.  pag.  228.  &  iib.XXII.  cap.  9.  pag. 349. 

(m)  Prxpar.  Evang.  l'tb.^,  cap.  Il*  pag.  no. 

(ti)    Ad  e'jus  Idyll.  XV,  v.  112.  pag.  127.  , 

(o)    Metamorpb.  Ub.  IX.  v.  6%6. 

Inachis  ante  tborum  pompa  comìtata  fuorum  , 
Aut  fleti t ,  aut  vifa  ejì  :  incrant  lunaria  fronti 
Cornua  ,  cum  fpicis  nitido  flavenùbus  auro  . 

(p)    Bib,  Hif  lib.i,  cap.  27.  p.  16.  &  cap,  14.  p,g. 

(4)   Metamorpb*  Ub,  XI,  pag.  360. 
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e  potranno  vederli  fra  gli  altri  Igino  (a)  Fulgenzio  (£) 
Fornuto  (c)  Arnobio  (d)  Alberico  (e)  ,  oltre  i  moderni  Mi- 
tologi .  Quello  che  conviene  a  me  d'  offervare  ,  perchè  fa- 
vorevole al  mio  argomento,  fi  è,  che  Polemo  prefTo  A- 
teneo  (f)  ed  Eliano  (g)$  riconofcendo  Cerere  per  una 
Deità  frumentaria  ,  le  danno  il  nome  di  Sitone  ,  il  quai 
nome  oflervò  il  Damm  che  divenne  proprio  di  lei. 
Il  nome  medefimo  doveva  convenire  adunque  alle  altre 
Deità  ancora  di  fopra  nominate.  Erano  altrettanti  Sito- 
ni  ,  ed  un  Sitone  era  anche  il  Dagon  .  Toccò  a  lui  di 
provare  i  rigori  della  divina  giuftizia ,  che  parve  anche 
per  quefta  ragione  fapientiflima  .  Non  fi  contentò  efla  di 
aver  fatto  cadere  in  pezzi  alla  prefenza  dell'  arca  queft' 
infame  Idolo  ,  volle  punire  i  fuoi  adoratori  in  quel  ge- 
nere medefimo  di  prodotto ,  alla  vita  umana  neceflario , 
cioè  nel  frumento ,  per  confervare  il  quale  (foltamente  lo 
adoravano.  Una  ftatua  adunque  fituata  in  Egitto,  ed  al- 
ludente a  quefto  fatto  doveva  effere  un  Sacerdote  del  Dio 
frumentario ,  cioè  un  Sacerdote  di  Sitone ,  che  offeriva  il 
Topo  per  placare  quella  fuprema  potefta  ,  che  lo  aveva 
gafligato ,  e  per  avvifare  i  Pofteri  che  la  rifpettalTero  . 

XIX.  Ed  era  ben  dovere,  che  un  fimil  monumento 
foffe  collocato  nel  tempio ,  dappoiché  fu  quefto  un  fami- 
liar  coftume  di  que'  Popoli .  Defcrivevano  effi ,  cosi  la- 
fciò  fcritto  T  Autore  della  fapienza  Miftica  Egiziana  (/) . 

»  De- 

(a)  Fab  al.  274.  pag.  329.  &  fab.  277.  pag.  537. 

(b)  Mithologicon  fab.  IX.  pag.  4.1. 

(c)  De  nat.  Deor.  cap.  28.  pag.  no. 

(d)  Adv.  Cent.  lib.V.  pag.  177.  &  185. 

(e)  De  Deor.  Imagin.  cap.  23.  pag.  329. 

(f)  Deipnofoph.  liù.3.  cap.  26.  pag.  log. 

(g)  De  Varia  Hiflor.  lib.  1.  cap.  27.  pag.  51; 

(h)  Lexicon  EtymoJog.  Reale  pag.  3009. 

(i)  Ariftot.  Tom. IV.  de  fapient.  AEgyptior.  lib. 14.  cap.14.  p.676.  Amma- 
ri1 m  concepty.s  ,  ficut  tpfi  cculati  tejìes  fumus  ,  per  figuras  defcribeb'ant . . . . 
Deinde  lapides  in  quibus  Ma  erant  de/cripta  in  templis  collccabant  ,  C2* 
quafi  paginas  perlegendas  exhibebant  ^talefque  librorum  loco  illis  erant  inufw 
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w  Defcrivevano  in  pietra  per  mezzo  di  figure  i  fentimenti 
55  del  loro  animo ,  conforme  ne  fon  io  teftimonio  di  ve- 
55  duta  5  e  quindi  fimili  pietre  5  nelle  quali  erano  effi  de- 
55  fcritti  5  le  collocavano  ne'  tempj  5  e  le  prefentavano  co» 
5,  me  fcrittura  da  leggerfi  ,  e  quefle  erano  loro  in  ufo 
55  come  fe  folfero  libri . 

XX.  Terminerà  finalmente  di  dar  pefo  ad  una  tale 
fpiegazione  T  olfervarfi  5  come  pafsò  ancora  agli  Egiziani 
T  idea  di  tutte  quelle  circoftanze,  che  la  celebre  caduta 
dell'  Idolo  Filifteo  accompagnarono  5  e  delle  quali  ne  veg- 
giamo  nelle  favole  loro  le  copie  fomigliantilTime .  Al  ga« 
Itigo  de'  Topi  fi  uni  in  Paleftina  5  a  punizione  de'  nemici 
d' Ifdraello  5  anche  un  male  fchifofo  e  mortale,  come  fopra 
notammo  5  ed  il  quale  affliffe  que'  Popoli  mifcredenti.  £- 
rodoto  (a)  defcrivendo  la  deftrezza  di  Sammitico  Re  cT 
Egitto  5  allorché  allontanò  da  fuoi  flati  gli  Sciti  5  narra 
come  quefti  Barbari  ritirandofi  depredarono  il  tempio  di 
Venere  in  Afcalona  ;  per  il  che  fdegnato  il  Nume  li  per- 
colfe  con  un  male,  che  fi  deferi  ve  in  tutto  fimile  a  quel- 
lo fofferto  dagli  adoratori  di  Dagon .  Erodoto  apprefe  la 
ftoria  Egiziana  da'  Sacerdoti  di  quella  nazione  5  ficchè 
erafi  confervata  prelfo  de'  medefimi  V  idea  di  quefto  fla- 
gello 5  e  non  dee  recar  maraviglia  5  che  da  loro  fi  attri- 
builfe  allo  fdegno  di  Venere  5  effendo  ben  facile  che  con- 
fondelfero  quefta  Deità  con  quella  di  Dagon  per  le  ra- 
gioni dette  di  fopra  5  e  molto  più  che  faceflero  autore 
del  gaftigo  il  loro  Nume,  che  n'era  (tato  l'oggetto;  ef- 
fendo cotali  alterazioni  familiari  nella  favola  . 

XXI.  La  circoftanza  ancora ,  che  fu   molto  ftrepitofa 
nel  fatto  di  Paleftina  di  trovarfi  le  membra  di  Dagon 
rotte  e  fparfe  fui  fuolo ,  la  veggiamo  confervata  nelF  idea 
degli  Egiziani  ,  non  eflendone  che  una  copia  tutto  quel- 
lo 

(a)   H//?<?r.  Itb.u  cap.  105. 
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lo  che  raccontali  cT  Ofiride ,  e  che  leggefi  in  Diodoro  (a)^ 
Luciano  (b)  Atenagora  (c)  e  Plutarco  id) ,  allorché  abbat- 
tuto dal  fratello  Tifone  furono  le  fue  membra  difperfe  ; 
ove  potrà  avvertirfi  ,  che  Ofiride  fupponevafi  la  Deità  pre- 
fidente  al  frumento;  anzi  l'inventore  dell'  aratro,  come 
graziofamente  lo  defcrive  Tibullo  (e)  ;  offizj  che ,  come 
abbiamo  notato  ,  erano  tutto  proprj  di  Dagon  .  La  parti- 
colarità ancora  de' voti  d'oro,o  fia  delle  immagini  defti- 
nate  a  rapprefentare  non  folo  i  topi ,  ma  le  parti  umane 
dal  peililente  male  attaccate ,  veggonfi  efpreffe  a  maravi- 
glia ne'  Falli ,  o  Itifalli ,  cioè  nelle  figure  rapprefentanti 
le  membra  umane  ,  e  che  fi  portavano  in  trionfo  nelle 
fefte  di  Bacco  ed  Ofiride ,  come  può  leggerfi  non  folo  ne' 
citati  autori ,  ove  trattano  di  queft'  argomento  ,  ma  anche 
in  Arnobio  (/  )  ed  Eufebio  (g) .  L'  antico  Scoliafte  d'A- 
riftofane  {b)  dando  1'  origine  di  quefto  coftume  de'  Falli , 
che  fi  refe  poi  in  feguito  di  tempo,  non  meno  improprio 
che  fcoftumato  ,  fcrive  ;  che  afflitti  i  popoli  dell'  Attica  da 
un  male,  che  nelle  parti  naturali  li  tormentava ,  non  po- 
tettero elferne  liberati ,  fintantoché  non  fecero  a  fpefe  pub- 
bliche le  immagini  di  quelle  ,  e  come  voti  non  furono 
prefentate .    Nulla  di  più  fimile  a  quanto  avvenne  agli 

abi- 

(a)  Bibliotb.  htjì.  Itb.  i.  pag.  12. 

(b)  De  Dea  Syria  cap.  7.  tom.  3.  pag.  454. 

(c)  Legat.  prò  Chrìft.  cap.  22.  pag.299. 

(d)  De  Ifid.  <&  Ofirtd.  tom.  2.  pag.itf.  vide  dijfert.  Qalliachi  de  Ofirid. 
fuppl.  ad  Gr*ev.  &  Oronov.  tom.  IV.  pag.  305. 

(e)  Lib.i.  Eleg.j.  v.29. 

Prtmus  aratra  manu  folerti  fectt  Ojlr'ts 

Et  tener am  ferro  folli cit avi t  humum  • 
Prtmus  ìnefpertce  commtfit  femina  terra  , 

Pomaque  non  notis  legit  ab  arboribus . 
(0    Adverf  Cent.  lib.V.  pag.  176.  177.  &  pag.  185. 

(g)  Prxpar.  Evang.  lib.  I.  cap.  1.  pag.  47. 

(h)  Ad  Acarnenf  aft.  1.  fcen.$.  p.  242.  Morbum  immiferat  Deus  in  pu- 
dendi s  homjnum  ,  qui  fanari  non  poterat  ,  donec  ex  monitu  Dei  Pballos  Jibi 
tam  privaùm ,  quam  public*  patarent . 
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abitanti  d'  Azoto  .  *  Si  rileva  finalmente  dal  Sacro  Tefto 
un'  altra  circoftanza  degna   d'  offervazione  ne'  doni ,  che 
prefentarono  i  Filiftei  ali1  Arca ,  e  fu  quefta  di  riporli  in 
una  certa  o  calfa         che  poi  fituarono  prefìb  dell'  Arca 
medefima  .    Di  ciò  ne  abbiamo  parimente  la  copia  nelle 
cirimonie   Egiziane ,  e  confronta  aflai  felicemente  con  le 
celle  d'  Ifide  ,  e  d'  Ofiride ,  e  che  divennero  cosi  celebri 
ne'  Mifterj  di  Cerere  ,  credendofi  che  fi  racchiudelfe  in 
quelle ,  quant'  uno  potea  figurarfi  di  più  religiofo  ,  e  di 
più  facro  {b)  .  Veggafi  intorno  a  ciò  Eufebio  (e) ,  e  la 
differtazione  dell' Eggelingio  (d)y  e  dello  Spon  (e),.  Que- 
lla corrifpondenza ,  che  la  favola  Egiziana  ha  col  fatto 
ftorico  di  Paleftina,  ben  da  a  divedere  ,   che  ne  pafsòT 
idea  e  la  notizia  in  que'  Popoli.    Con  efla  vi  dovette 
palfare  ancora  la  cognizione  di  una  Deità  frumentaria ,  qual 
era  il  Dagon  >  ed  il  nome  che  davafi  ad  elfo  ,  cioè  Si- 
tone .  La  ftatua  adunque  collocata  nel  Tempio  di  Vulca- 
no,  era  un  monumento  alludente  al  gaftigo  fofferto  da' Fi* 
liftei ,  ed  il  nome  che  fe  le  dava ,  o  era  derivato  dal  fru- 
mento ,  o  dalla  Deità ,  che  prefedeva  a  quello  ,  e  nella 
ftatua  fua  e  ne'  fuoi  adorateci  giuftamente  punita  .  Ed  ecco 
la  prima  origine   della  favolofa  narrazione  d'  Erodoto  , 
tutta  propria  per  farci  ravvifare  anche  fra  le  tenebre  dell' 
Idolatria ,  ed  in  mezzo  a'  favolofi  errori  del  Gentilefmo 
un  barlume  di  quella  ftorica  verità  ,  che  rifplende  tutta 
e  luminofa  ne'  Sacri  Libri  del  Teftamento  . 

XXII.  Prima  ora  d7  inoltrarci  ad  olfervare  la  compli- 
cazione della  favola  ,  ed  il  Setone  divenuto  vittoriofo  di 

K  Sen- 

(a)  Reg.  lib.  i.  cap.  6.  v. ,8.  Va/a  aurea  qua  exolviflis  ei  prò  delitto ,  po- 
nile in  capfellam  ad  latus  eius  • 

(b)  Tibullus  lib.i.  Eleg.j.  v.4.8.  Ét  levis  occultis  con/eia  cijìa  facris . 

(c)  Prap.  Evang.  lib.  2.  cap.  3.  pag.66.67. 

(d)  In  Tbef.  Ant'tq.  Cronov.  iom.  7.  pag.  70. 

(e)  Mi/celi,  erudita  antiquit»  pag.  702. 
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Sennacheribbe ,  converrà  ritornare  alla  Mitologia  de' Gre- 
ci al  riguardo  di  quello  punto  medefimo  ,  per  ravvifarla, 
nata  anch'  efla  dall'  ifteflb  principio.    Fra  le  favole  di 
quella  nazione  inventate  per  dar  conto  deli'  Apollo  faet- 
tatore  de'  Topi ,  la  più  femplice  è  quella  narrataci  da  E- 
liano  (a)  .  Una  moltiplicità  di  quefti  animali  devaftaro- 
110  i  campi ,  fi  ebbe  ricorfo  all'  Oracolo ,  il  quale  conful- 
tò ,  che  fi  facrificalfe  ad  Apollo .  Qual  cofa  più  fimile  al- 
la moltitudine  de'  Topi ,  che  defolarono  le  campagne  della 
Cananea  ,  per  cui  fi  ebbe  ricorfo  agi'  Indovini ,  i  quali  con- 
futarono V  offerta  de'  Topi  ?  Ma  la  ftefla  fomiglianza ,  an- 
zi maggiore  ,  fi  vede  nel  fatto ,  come  fi  è  narrato  più  fo- 
pra  (  b  )  ,  non  meno  full'  autorità  d'  Eliano ,  che  fu  quel- 
la di  altri  ivi  citati .  Crino  Sacerdote ,  che  fdegna  colla 
fua  negligenza  ne'  Sacri  Riti ,  e  col  fuo  poco  rifpetto  il 
Nume  Apolline ,  è  un'  immagine  della  temerità  e  man- 
canza di  venerazione  ufata  da'  Filiftei  all'  Arca .  Il  gafti- 
go  fopravvenuto  a  Crino  per  mezzo  de'  Topi ,  è  il  mede- 
fimo  con  quello,  provato  da' detti  popoli,  e  la  medefima 
o  fomigliantiffima  è  1'  offerta ,  che  fi  fece  ;  poiché  fe  in 
Cananea  furon  porti  quefti  animali  preffo  dell'  Arca  ,  in 
Tenedo  vennero  collocati  preffo  del  Tripode  ,  come  (pie- 
gando i  monumenti  appartenenti  a  quefte  favole ,  1'  ofler- 
veremo  nella  terza  parte  di  quefta  Differtazione  . 

XXIII.  Ma  venendo  alle  principali  circoftanze ,  che 
nella  Storia  Filiftea  accompagnarono  la  defolazione  pro- 
dotta da'  Topi  nelle  campagne  ,  noi  le  ravviferemo  con- 
fervate  con  ugual  felicita  nella  Mitologia  de'  Greci .  Fu 
la  prima ,  quella  peftifera  mortale  infermità ,  che  più  voi» 
te  abbiamo  nominato  .  Or  nella  favola  dell'  Apollo  Smin- 
teo  fi  è  confervata  l'idea  di  quefta  calamita  con  maggior 

di- 
Ca)   Sup.  num.XV.  Part.I. 
(b)   Num.  chat. 
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diftirizione  •  Crlfa  che  al  dir  d'  Euftazio  (a) ,  fu  l*  ifteffò 
con  Crino,  o  fuo  fucceffore,  effendo  Sacerdote  di  tal  Dei- 
tà faettatrice  de'  Topi  5  T  invoca  contro  i  Greci ,  e  fono 
elfi  afflitti  da  fame  e  da  Pefte,  come  ce  lo  atteftano  O- 
mero  (b)  i  Eraclide  (e)  ,  e  Clemente  Aleffandrino  (  d  )  . 
Nè  deve  far  maraviglia  ,  che  V  infermità  fofferta  dalle  Pro- 
vincie Paleftine  fi  chiami  nella  favola  greca  col  nome  di 
Pefte .  Fu  effa  un  male  graviffimo,  al  dire  del  Sacro  Te- 
llo ,  e  di  ftomachevole  e  micidiale  natura  ,  e  come  prò- 
dotta  dal  ribollimento  della  terra  ,  che  era  concorfo  an- 
ch' elfo  nella  multiplicazione  de'  Topi ,  poteva  aver  qual- 
che cofa  di  peftilenziale  e  contagiofo;  onde  col  nome  pro- 
prio di  Pefte  la  chiamò  Filaftrio  (e).  Ma  quando  anché 
quefta  mortale  infermità  fofferta  da'  Filiftei  non  foffe  fta- 
ta  di  tal  peftilente  natura  ,  fu  éffa  certamente  uti  male 
de'  più  gravi  e  funefti .  Or  tutti  i  mali ,  foliti  di  produr- 
re delle  dolorofe  confeguenze,  e  di  formare  delle  pubbli- 
che difgrazie  ,  vennero  chiamate  per  lo  più  dagli  Anti- 
chi col  termine  generico  di  Pefte  •  Flavio  (f)  cosi  chia- 
ma i  Leoni ,  Plinio  (g)  le  Locufte .  Plauto  {h)  dà  un 
tal  nome  alla  pazzia ,  e  Salluftio  (/)  alla  Repubblica  Car- 
taginefe  •  Per  indicare  poi  la  morte,  ed  ogn' altro  gravé 
danno  in  generale  ,  fi  prevalfero  di  quefto  termine  oltre  il 
citato  Salluftio  (k) ,  anche  Sulpizio  Severo  (/)  Livio  (m) 

K    z  Lu- 

(a)   In  l'tb.  ì.  lltaà.  pag.  73. 
(b;    lltaà.  l'tb.  1.  v.48.  &  [cq. 

(c)  In  Allegorìts  pagaie). 

(d)  Lìb.  V.  Stromat.  pag.  242. 

(e)  De  Harejib.  cap.  XII.  pag.  27. 

(f)  Anttq.  Jud.  Db.  1.  cap.  14.  tom.  1.  pag.^07. 

(g)  &ìfi'  bb.  XL  cap.iq.  pag.óog. 
(n)   Àmph.  aSl.2.  feen.  1.  v.  33. 

(i)    BelPjugur.  cap.i$.  pag.  61. 

(k)    Ibid.  cap.  114.  pag.  ^%. 

(1)   Hifl.  Sacr.  l'tb.  2.  cap.  13,  tom.  I.  pag,  I22« 

(m)  Ltb.i.  cap.ófì.  pag,  239. 
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Lucrezio  (a)  e  Virgilio  (b) ,  il  quale  fe  ne  fervi  parimen- 
te ,  non  folo  per  efprimere  il  fuoco  (e) ,  ma  anche  il  mo- 
ftruofo  fuo  Polifemo  (d) . 

XXIV.  Non  dubito  adunque ,  che  nell'  Apollo  Sminteo 
perfecutore  de'  Topi ,  e  nell'  Apollo  Loemio ,  cioè  Difen- 
sore contro  la  pefte ,  come  abbiamo  da  Macrobio  (e)  y  e 
ciò  dalla  parola  Loimos  ,  che  fignifica  peftilenza  ,  e  può  de- 
notare ancora  lenta  malattia  ,  ed  in  generale  qualunque 
rovina ,  come  fi  ha  da  Efichio  (f)  ;  non  ci  fia  ftata  con- 
fervata  da'  Gentili  un'  immagine  di  quella  fuprema  Pote- 
fta  ,  che  afflitte  con  ambedue  quefti  gaftighi  gr  Idolatri  Fi- 
liftei .  Vedremo  in  feguito ,  e  fpiegando  nella  terza  par- 
te di  quefta  Dilfertazione  le  tavole  ,  che  fervono  d' orna- 
mento alla  medefima ,  come  1'  idea  dello  Sminteo  andò 
unita  con  quella  del  Loemio  >  onde  fi  verrà  a  conferma-  . 
re  ,  che  nacquero  amendue  dall'  ifteflb  principio ,  cioè  da 
quefto  ftorico  avvenimento  . 

XXV.  Che  poi  i  Greci  avefiero  notizia  di  quefto  fat- 
to Paleftino  y  o  immediatamente  da'  Sirj ,  o  per  mezzo 
degli  Egiziani,  coficchè  da  quefti  apprendeifero  eglino  pu- 
re l'errore  di  Affare  una  tal  Deità,,  poco  intereifa  il  mio 
argomento .  E'  vero  che  al  dir  d'  Erodoto  (g)  di  Plutar- 
co (b)  di  Paufania  (i)  di  S.  Epifanio  (k)  di  S.  Agofti- 

no  * 

(a)  Lib.  3.  v.  348. 

Difcidium  ut  nequeat  fieri  fine  pefte  maloque  . 

(b)  JEneid.  ltb.  IX.  V.32S. 

Sed  non  augurio  potuìt  depellere  peftem . 

(c)  Al  nei d.  ltb.  V.  y.  699. 

....  reftìnilus  donec  vapor  omnis  &  omnes  , 
Quatuor  amìfsis,  fervati  a  pefte  carina  ♦ 

(d)  Aneid.  lib.  III.  v.620. 

....  Dii  talem  terris  avertite  peftem . 

(e)  Satumal.  lib.  1.  cap.  17.  pag.  191.  fed  &  Li  dii  colunt  Apollinem 
hoipiov ,  hoc  cognomine ,  finita  pefti lentia  ,-nuncupatum . 

(f)  Lexic.  tom.i.  pag.  495.  Aoipòt.  <p£opoté  voaos . 

(g)  Lib.  2.  cap.  49.  so.  &  feq.  pag.  108. 

(h)  De  Ifid.  &  Ofirid*  tom*  2.  pag.  954, 

(i)  Crac*  defeript.  lib.i.  cap.  27.  pag.  174* 

(k)   De  Hóreftb.  lib.  1.  §.7.  pag.  8.  &  §,  9.  pag*  il. 
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no  (a)  e  d'  Eufebio  (b)  con  più  altri  Scrittori,  potrebbe 
foftenerfi  che  tutta  la  greca  fuperftizione  ,  e  quella  in  par- 
ticolare che  riguardava  Apollo ,  avefle  avuta  origine  dall' 
Egitto  ,  o  apprefa  da'  Greci  ne'  loro  viaggi  cola ,  o  tra- 
fportata  ne'  Paeft  loro  dalle  Colonie  Egiziane ,  delle  qua- 
li molte  ce  ne  paflarono  al  dir  di  Diodoro  (e) ,  e  tante 
ne  ufeirono  a  diffonderli  per  ogni  parte ,  che  Iftro  (  d  )  ; 
autore  che  vifle  fotto  Tolomeo  Evergete  ,  potette  fcrive- 
re  un'  intera  opera  full'  ufeita ,  e  viaggi  delle  medefime  . 
Ma  ciò  non  oftante  potrà  foftenerfi  ancora ,  che  i  Greci 
apprendeflero  molti  riti  fuperftiziofi  da'  Fenicj  ,  e  da'  Pa- 
leftini ,  e  fi  appropriaflero  con  molte  delle  lor  favole  una 
gran  parte  della  loro  Religione ,  e  fra  le  altre  quefta  per 
avventura  della  Deità  Averrunca  della  pefte  e  de'  Topi  ; 
mentre,  a  chi  ben  la  confiderà  ne'fuoi  principi ,  compari- 
rà molto  femplice ,  e  tanto  fimile  al  fatto  de'  Paleftini , 
quanto  può  eflere  una  buona  copia  al  fuo  originale . 

XXVI.  Che  fe  qui  mi  è  lecito  d'  avanzare  una  mia 
particolare  opinione  paflerei  a  ftabilire ,  che  da  quefto  fat- 
to medefimo  foffe  potuto  nafeere  1'  Apollo  Pizio  ,  cioè 
faettatore  de'  ferpenti  ;  dimanierachè  anche  quefta  Greca 
fuperftizione  avefle  avuta  1'  origine  ftefla ,  e  foffe  andata 
unita  con  quella  del  Loemio ,  e  dello  Sminteo .  L'  efa- 
me d'  un  tal  punto  ci  fomminiftrera  1'  opportuna  occa- 
fione  di  vedere  fempre  più  efattamente  ricopiati  nelle  fol- 
lie dell'  Idolatria ,  i  pafìi  più  belli ,  e  più  ftrepitofi  della 
Storia  .  Io  premetto  però ,  che  non  ritirandomi  dal  con- 
cedere univerfaie  ed  antichiflima  la  Religione  de'  Gentili 
rifpettó  a'  ferpenti ,  creduti  da  loro  un  fimbolo  delle  di- 
vi- 

(a)  De  Ctvìt.  Dei  vìà.  lib.XVlll. 

(b)  Pr£par.  Evang.  lib.  i.  capt\.  £.48.  &  lib.  X.  cap^.p*  480.  &  feq. 

(c)  Bibltorb.  H'tft.  lìb.i.  cap,?.%.  pag.ij. 

(d)  Cenftant.  Porphirog.  Them.  15.  pag.%6.  Vici.  Eufeb*  Prap.  JEv.  i'tb.X» 
cap*  12.  pag.  449. 
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vinita ,  come  abbiamo  da  S.  Giuflino  (a)  da  Perfio  (b) 
da  Efichio  (c)  \  e  come  dimoftrano  le  antiche  favole  in- 
torno a  medefimi  (d)  ,  non  intendo  neppure  di  rintracciar- 
ne la  prima  origine  ,  ne  di  cercare  donde  e  come  aveffe 
principio  la  Deità  a  loro  contraria .  Io  mi  rifrringo  alla 
favola  loro  ,  per  quello  folo  che  riguarda  la  Grecia;  e  co- 
me quella  raccolfe  tutta  la  fua  Mitologia  per  rifpetto  a' 
ferpenti,  principalmente  nell'Apollo  Pizio  ,  così  credo  di 
poter  afferire  ,  che  queft'  idea  fu  copiata  dal  Dagon  Fi- 
lifleo . 

XXVII.  Fu  la  Pizia  una  Deità  delle  più  celebri  nel* 
la  Grecia ,  per  le  mifteriofe  ,  e  come  fi  reputavano  pro- 
fetiche rifpofte  che  dava  ,  pel  culto  ftrepitofo  che  fe  le 
rendeva  in  Delo,  e  finalmente  per  i  giuochi  Pizj  che  fu- 
rono in  fuo  onore  iftituiti .  La  fàvola  ci  racconta ,  che 
quello  culto  religiofo  verfo  Apollo  cominciò  dalla  vitto- 
ria ottenuta  da  lui  contro  Pitone  moflruofo  ferpente,che 
abitava  i  monti  di  Parrìalfo;  onde  venne  poi  adorato  fot- 
to  nome  di  Pizio,  cioè  faettatore  di  Pitone,  e  degli  ai- 
tri  ferpenti .  Varie  fono  fiate  le  maniere  ,  colle  quali  han- 
no tentato  non  meno  gli  Antichi  che  i  Moderni  di  fpie- 
gare  quello  punto  Mitologico,  e  trovarne  nell'  antichità 
la  fua  origine  •  Noi  di  palfaggio  ne  accenneremo  alcune 
delle  più  particolari . 

XXVIII.  Macrobio  (e)  che  riduce  i  diverfi  pafli  del- 
la favola  ad  un  folo  principio,  cioè  al  Sole,  ha  creduto 
che  quello  più  d'  ogn  altro  fi  dovelfe  a  lui  riferire .  A- 

pollo 

(a)  Apoìog.  h  prò  GhrtJ}*  cap.27-  pag*  60.  Magnum  ferpens  fyrnbolm  te 
7ny 'ftert um  recenfttur  • 

(b)  Satyr.  u  v.U3* 

Pinge  duos  anguis  ;  JPuerì  facer  efi  lottisi*  > 

(c)  Lexic.  verb,  Oìmòs . 

(d)  Vtd.  Marshamurti  Chromc.  ftcuh  IX,  p*  143,, 

(e)  Saturnale  Itb*  t.  cap.  17.  p.  196. 
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pollo  a  giudizio  fuo  è  il  Sole  ,  i  di  cui  raggi ,  che  vibra- 
ti fopra  di  noi  ci  ferifcono,  ed  hanno  tutta  la  relazione 
colle  faette  ,  difleccano  quell'  umide  efalazioni  che  follevanli 
in  alto ,  e  dal  loro  calore  diffìpate  ricadono  ,  formando 
quel  tortuofo  giro  ,  che  può  efprimerfi  col  fimbolo  del 
ferpente.  Quefta  maniera  di  fpiegar  le  favole  per  la  Fi- 
lofofia ,  è  peravventura  la  più  facile,  non  elfendovi  fatto, 
che  non  poffa  inoltrare  qualche  fifico  rapporto  al  fiftema 
della  Natura ,  ma  non  è  la  più  ficura  .  I  primi  popoli 
non  erano  tanto  filofofi ,  e  quando  lo  foffero  flati ,  occu- 
pava quello  ftudio  un  piccolo  numero  di  perfone ,  non 
già  la  moltitudine  e  la  plebe  .  Quefta  ,  preffo  della  qua- 
le prendeva  piede  la  fuperftizione  e  diffòndevafi  ,  aveva 
bifogno  di  cofe  fenfibili  e  materiali ,  non  di  fpeculazioni  , 
incapaci  di  cadere  fotto  i  fenfi  ,  e  di  appagare  la  loro 
fantafia  ;  onde  la  rifleffione  di  Macrobio  farà  giudiziofa , 
ma  non  la  crederei  adattabile  al  penfare  di  que'  tempi  v 
nè  tale  da  poter  elfere  fiata  la  cagione  d'  un  fimil  culto 
verfo  Apollo .  Strabone  (a)  rintracciandone  anche  elfo  T 
origine  ,  vuole  che  quefta  Deità  uccideffe  ne*  monti  di 
Parnaffo,  un  celebre  afTaflino  per  nome  Pitone,  e  per  co- 
gnome Dragone,  e  che  di  qui  avelfe  avuto  principio  la 
favola ,  che  fa  Pitone  un  Drago  .  Nè  diverfamente  ne 
penfarono  Plutarco  (b)  e  Paufania  (c) .  Queft'  origine  è 
tanto  femplice  ,  che  la  medefima  femplicità  fua  la  rende 
incapace  d'  aver  fatto  nafcere  una  così  ftrepitofa  fuperfti- 
zione •  Io  mi  perfuado  ,  che  le  favole  quanto  più  fono  cre- 
dibili e  naturali  ,  tanto  più  accollandoli  a  loro  fonti ,  fi 
dimoftrino  per  antiche  ;  ma  quelle ,  anche  in  mezzo  all' 
iftelfa  loro  femplicità  e  naturalezza ,  hanno  feoipre  avuto 

né* 


(a)  Geograph.  lìb.  IX.  p.  422. 

(b)  Qu&ft.  Crac,  tom.z.  p.Siz. 

(c)  Lìù.X.  Pine,  cap.6.  />.8i2. 
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ne'  lor  principj  qualche  avvenimento  o  circoftanza  ftraor- 
dinaria,  atta  ad  accendere  la  fantafia  dell'uomo,  e  a  de- 
flare  in  quella  la  forprefa  e  la  maraviglia  .  Un  ladro  ab- 
battuto è  un  azione  troppo  volgare  ,  che  nulla  contiene 
di  forprendente  per  eccitare  una  fimil  paffione ,  ed  è  un 
vantaggio  troppo  limitato  rifpetto  al  pubblico  ,  da  non  po- 
ter muovere  un'  intera  nazione  a  prenderne  parte  ,  ed  a 
lavorarci  {opra  con  impegno  una  favola  tanto  celebre  pref- 
fo  tutta T  Antichità,  quanto  fu  quella  dell'  Apollo  Pizio 
o  Delio . 

XXIX,  Quefto  carattere  però  di  novità  e  di  maravi- 
glia non  refta  da  defiderarfi  nell'  accidente  occorfo  ad  un 
pallore ,  e  dal  quale  vuol  Diodoro  di  Sicilia  (a)  che  a- 
veffe  origine  la  Pizia  fuperftizione .  Pafceva  coftui  il  fuo 
gregge  fui  ciglio  d'  una  foffa  o  voragine  ,  allorché  dal 
baffo  fondo  della  medefima  cominciò  a  follevarfi  un  fu- 
mo ,  che  qual  velenofa  efalazione  avendo  colpito  quelle 
capre ,  che  ftavano  fui  margine  ,  le  pofe  in  agitazione  ed 
in  furore  •  Accorfe  alla  novità  forprefo  impaurito  il  Ga- 
prajo,  e  dietro  a  lui  altri  ancora  moffi  dall' ifteffa  curio- 
sità fopravvennero ,  ma  giunti  all'orlo  della  foffa,  e  toc- 
chi anche  effi  dal  follevato  vapore  ,  che  arrivando  per- 
avventura  al  capo  offendeva  il  cervello ,  cominciarono  a 
foffrire  degli  fcontorcimenti  nelle  membra ,  delle  convul- 
fioni  e  delle  fmanie,  e  quindi  fi  fentirono  prorompere  in 
efpreffioni  poco  concludenti  e  mifteriofe  ,  e  che  dagli  a- 
ftanti  furono  prefe  come  oracoli  e  profezie .  Da  quel  pun- 
to fi  ebbe  il  luogo  ,  ed  il  vapore  che  ne  ufciva  ,  per  facro, 
capace  d'  infinuare  uno  fpirito  profetico  in  chiunque  ne 
foffe  colpito .  Fu  pertanto  conftruita  una  fedia  a  tre  pie- 
di slargati  in  maniera,  che  fi  poteffero  fermar  con  ficu- 

rezza 


(a)   Bìblìoth*  lìb.XVL  cap.ió.  ^.524. 
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rezza  fui  margine  della  foffa,  e  foftenere  chi  fi  foffe  fi- 
niate» fopra  di  effa ,  per  ricevere  più  comodamente  la  fot- 
topofta  efalazione  •   Quella^  fu  poi  1'  origine  del  Tripode, 
e  di  cjuel  furore  che  concepiva  la  Pizia  Sacerdoteffa  d' 
Apollo  ,  allorquando   faliva  fui  medefimo  per  dar  quel!' 
ofeure  fallaci  rifpofte  ,  che  fi  fpacciarono  per  Oracoli . 
Tutta  quefta  narrazione  di  Diodoro  ,  ed  alla  quale  fembra 
che  alludeffero  anche  Cicerone  (a)  e  Temiftio  {b)  ci  po- 
trà perfuadere,  che  da  un  tal  fattoio  piuttoftoda  una  tal 
favola  aveffe  origine  il  cofìume  di  fituar  la  Sacerdoteffa 
d'  Apollo  fui  tripode ,  anziché  in   altro  luogo ,  e  fervira 
a  fpiegare  come  credeffero  gli  Antichi ,  che  la  detta  Sa- 
cerdoteffa fi  rende  fife  invafata  dal  profetico  furore;  ma  dal 
medefimo  racconto  non  veggiamo  poi  come  poter  inten- 
dere e  fpiegare  T  origine  d'  Apollo  faettatore  di  Pitone  , 
e  degli  altri  ferpenti  a  lui  confimili . 

XXX.    Il  Chiariffimo  Monfignor  Uezio  (c)  y  riconobbe 
T  Apollo  Pizio  ,  o  negli  Ifdraeliti  che  fuperarono  gli  Evei: 
imperciocché  Eveo  al  dir  di  Bochart  (/),  fignifica  ferpen- 
te;  o  in  Mosè  >  ed  il  Pitone  nella  verga  da  lui  cangiata 
miracolofamente  in  ferpe  ,  e  di  nuovo  alla  primiera  fua 
forma  reftituita  ;  ovveramente  nel  medefimo  Condottiere 
d'Ifdraello,  allorché  fece  ftrage  di  quefti  animali  nel  de- 
ferto vper  mezzo  di  uno  confimile  fatto  di  bronzo ,  ed  in- 
nalzato per  divin  comando  alla  vifta  di  tutto  il  popolo  . 
La  fpiegazione  di  quefto  dotto  Scrittore  fembra  convenien- 
tiflima ,  ma  forfè  più  opportuna  per  dimoftrare  V  origine 
del  Dagon ,  o  fia  dell'  Oanne  (  concorrendovi  anche  la 
circoftanza,  che  fi  vuol  nato  dall'  Eritreo,  di  mezzo  al 

L  quale 

(a)  Lìb.I.  de  Div'm.  cap.  ig.  p.  22.  &  liù.  IL  cap.  57.  p.  109. 

(b)  Orat.  IV.  in  Qonftant.  pag.<ft. 

(c)  Demonftr.  Evang.  Propof.IV.  cap.%.  §.4.  p.  108. 

(d)  Phaleg.  lib.IV.  cap \$6. p.  305.  Qhan.  ltb.i.capA9.p.<W7.  cap.z^.  p.qóo. 
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quale  forti  pure  miracolofamente  Mosè  nel  celebre  paf- 
faggio ,  che  ne  fece  )  piuttofto  che  a  dimoftrare  1'  origi- 
ne  dell'  Apollo  Pizio .   I  Greci  cominciarono  affai  tardi  , 
e  non  molto  avanti  all'  età  d'  Efiodo  e  d'Omero  >  a  dar 
fiftema  alla  loro  Teogonia  ;  fe  pure  non  ha  da  crederi! 
dopo  il  teftimonio  di  Erodoto  (a)  >  e  di  S.  Giuftino  (b) 
che  folfero  quefti  Poeti  i  primi  a  filfarla  nella  lor  patria. 
Non  è  dunque  credibile ,  che  pigliaffero  da  tanti  fecoli  ad- 
dietro i  primi  lumi  per  formare  le  favole  loro ,  quando 
le  avevano  già  ftabilite  preffo  gli  Egiziani ,  i  Filìftei ,  i 
Fenicj ,  e  gii  altri  popoli  ,  e  nel  vicendevol  commercio 
venivano  loro  comunicate .  Nè  diverfamente  penferei  dell' 
opinione  del  Cupero  (c)  >  del  Dickinfon  (d)  y  del  Banier  (e). 
Il  primo  ebbe  ricorfo  alla  mala  beftia ,  che  fi  diffe  aver 
uccifo  Giufeppe  figlio  di  Giacobbe  ,  e  gli  altri  due  vi- 
dero 1'  origine  di  quefta  favola  nell'  antichiffima  di  Tifar- 
ne .  Qualunque  di  tali  fentimenti  potrà  fervire  all'  oppor- 
tunità di  fpiegar  >  donde  nafceffe  il  Dagon  ;  ma  per  il  Pi- 
zio  noi  crediamo  doverlo  dedurre  da  quefta  fteflò  ,  e  da 
quanto  a  lui  avvenne  in  faccia  all'  Arca  ;  e  le  ragioni 
che  c'inducono  a  cosi  giudicare,  fono  le  feguenti. 

XXXI.    Era  Pitone  al  dir  della  greca  favola  conferva- 
taci  da  Igino  (jf) ,  da  Fulgenzio  (g) ,  da  Lattanzio  Pla- 
cido (b)  ,  da  Alberico  (/) ,  da  Apollonio  (k)  ,  era  un  Dra- 
go 

(a)  '  Lib  i.  cap.  53.  p.  109.  Nam  Hefiodus  atque  Homerus  tilt  fuere ,  qui 
Crucis  Theogoniam  fecerunt ,  Deifque  &  cognomina  dederunt  bonorefque ,  & 
trtificia  fepctraverunt  y  &  figuras  eorum  defignaverunt . 

(b)  Cohortat.  ad  Crac.cap.2S.pag.2y.  vide  Diodorum  in  Fragm.i.  p.  633. 

(c)  Paratitla  Chronol.  p.  259. 

(d)  Delphi  Phtnic.  ci.  p.ì.  &  feq.  Vide  Zacb.Bogan  Fpifl.  p.20$.  &feq, 

(e)  Voyez  la  Mytholog.  &  les  fab.  expl.  lib.VI.  ci.  art. 2.  t. 24.309. 

(f)  Fab.  140.  p.  208. 

(g)  Mythol.  lib.  1.  cap.  16. 

(h)  Narrat.  Tabular.  Fab.  Vili.  p.  194. 

(i)  De  Deorum  Imagin.  cap.  IV.  p.  304. 
(k)   Argonauta  lib.  ih  v.  708. 
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go  o  Serpente,  cosi  vien  defcritto  ancora  da  Ovidio  (a\ 
e  da  Seneca  (b)  .    La  parola  Piton  viene  dal  Piten  E* 
braico  che  lignifica  ferpe  o  afpide,  come  può  vederli  nel 
Bochart  (c)  •  Familiare  era  in  PalefKna  un  tal  nome ,  e 
dal  quale  derivava  V  altro  di  Pitoni  e  Pitonefle  ,  che  fi 
dava  a  Sacerdoti  addetti  al  fervizio  di  quella  Deità ,  che 
come  veduto  abbiamo  era  in  parte  ferpentina  ;  ficchè  il 
nome  fteffo  del  greco  Pitone  ,  proveniva  dalla  Cananea  ,  e 
'confrontava  col  Dagon.  Quefta  denominazione,  e  quefta 
figura  attribuita  in  Grecia  al  Pitone,  fece  si,  che  divenir 
fero  facri  cola ,  e  rifpettabili  i  ferpenti .  Luciano  (d) ,  ci 
racconta,che  fi  tenevano  fotto  il  Tripode  ,  e  Diogene 
Laerzio  (e) ,  vuol  che  abitaflero  nell'  Adito  o  cappella  del 
Tempio,  dove  in  mancanza  del  vivo  animale  ne  cuftodivano, 
come  abbiamo  da  Dionifio  Perigete  (f) ,  un'  orrenda  fpoglia. 
Anzi  fu  tale  la  Religione  di  que'  creduli  popoli  verfo  quefti 
rettili,  che  1' iftelfa  Deità  d'Apollo  venne  pure  raffigurata 
fotto  l'immagine  di  ferpente,  o  di  Delfino  (g) .  Tutto  ciò 
confronta  con  quanto  penfavano  degli  animali  medefimi 
i  Paleftini.  Effi  pure  al  dir  di  Origene        fognando  cre- 
devano ,  che  i  ferpenti  abitatori  del  Tempio  ubbidiffero 
a'  comandi  de'  Sacerdoti  Pitoni  ,  e  preftalfero  loro  ogni 
fervigio .  Rabbi  Maimonide  (#) ,  ci   afficura  che  veniva 

L   2  proi- 

(a)  Metamorph.  lib.I.  v.438. 

....  fed  te  quoque ,  maxime  Python 

Tum  gemuti*  pop  idif que  novi s ,  incognite  ferpens  ^ 

Terror  eras  \  tantum  /patti  de  monte  tenehas  • 

(b)  Traged.  HercuL  fur.  att.2.  ^355*  P»37» 

(c)  Hierozoic.  lib.  i.  cap  3.  p.  22, 

(d)  De  Aftrolog.  cap.  23.  tom.2.  p.  370. 

(e)  De  Vit.  Philof.  lib.V.  in  yìu  HeracL  p.  136. 

(0    De  oròis  fitu  vide  Euflathium  in  comment.  cap.LXIV.  pag.23%, 
Delphines  /acro  Tripodi^  fìat  proximus  oXxoV 
OxxoV  fexcentis  honentta  tergora  fquamis  . 

(g)  Ita  ex  Plutarco  de  aritm.  folert.  tom.  2.  pag.  984.  Vide  Girai,  de  nau 
Deor.  Syntag.  Vìi.  £.224. 

(h)  Hom.  XVI.  in  lib.  Numer.  tom.2.  p.333. 

(i)  De  Idohlatr.  cap. VI.  §.  10.  ^.48. 
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proibito  agli  Ebrei  il  portar  roba  ,  che  avefle  la  figura  o 
qualche  relazione  al  ferpente  ,  riputandofi  ciò  un  comunica- 
re con  le  vicine  idolatre  Nazioni .  Tanto  è  vero  >  che  gli 
adoratori  del  Nume  Paleftino  andavano  dietro  a  tal  fu- 
perftizione  .  Quefto  poi  farà  flato  un  ordine  fpeciale  in 
iequela  di  quella  generale  proibizione  ,  che  avevano  gì'  I- 
fdraeliti  per  rifpetto  a  trattare  co'  Pitoni  e  Pitoneffe ,  e 
che  leggefi  ne'  Sacri  Libri  del  Levitico  (a)  e  del  Deute- 
ronomio (b)  . 

XXXII.  Benché  1'  accennata  etimologia  del  nome  Pi- 
tone venga  comunemente  ricevuta ,  come  la  più  verifimi- 
le_,  non  è  mancato  nulladimeno  ,  chi  ne  abbia  Affata  qual- 
eh'  altra  totalmente  diverfa  .  Si  è  creduto  >  che  il  Piton 
greco  fia  lo  fteffo  coli'  Ob  degli  Ebrei  >  o  coir  Obion  de- 
gli Egiziani  :  intorno  a  che  potranno  rifcontrarfi  gli  eru- 
ditiffimi  Bochart  (e) ,  e  Mazochi  (d) .  E  fia  pur  cosi . 
L'  egizio  termine  Obion  fignifìca  parimente  ferpe ,  onde 
T  origine  è  Tempre  la  medefima  .  Quanto  all'  Ob  della 
Sacra  Scrittura ,  vedremo  che  quefta  fteffa  voce  può  fer- 
vire  a  dimoftrare  Tempre  più  la  convenienza,  che  paffa 
fra  quefte  due  favole .  Euftachio  (e) ,  affegnò  T  origine 
della  parola  Pitone  nel  greco  termine  Pito,  che  vuol  di- 
re putredine ,  o  nell'  altro  vocabolo  pur  greco  Pitefte  >  e 
che  fignifìca  interrogare  con  premura,  come  facevano  co- 
loro appunto  ,  che  portavanfi  a  con  fui  tare  gli  oracoli .  Di 
quefta  opinione  fu  anche  Macrobio  (/),  e  de' Moderni 
l' abbracciò  fra  gli  altri ,  e  la  foftenne  il  Clafenio  (g)  •  E 

fia 

(a)  Cap.XX.  v.lf. 

(b)  Cap.XVULv.  iu 

(c)  Hierozotc.  lib.I.  cap.%.  p.22* 

(dj    CommenU  in  TabuL  Heraclenf*  Pars  h  /\  149. 

(e)  hi  D'ioni/.  Perigei  cap.LXlF.  pag.  239.  ttu$co  .  Putrefacio  vel  irvfa* 
Sui  a  wuMvofteu  interrogo  ^  f ci feit or  .  Vidt  Strabonem  lib.IX.  P419. 

(f)  Saturnal.  lib.  1.  cap.  17.  p^iqó, 

(g)  Theolog.  CentUis  ìib.h  c.6.p^ié  Vià.  Veffium  Etìmol.  verb,  Python, 
&  Nkolaum  Morticr*  Itymolog.  Sacr.  Verb%  Python  &  Python/cu . 
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fia  pur  anch'  effa  ricevuta .  Noi  ci  lufinghiamo  che  pofla, 
da  quanto  faremo  per  dire  ,  agevolmente  rilevarfi  una  chia- 
ra corrifpondenza  tra  la  favola  greca,  e  la  Palèftinajnel 
cafo  ancora ,  che  fi  abbiano  per  più  uniformi  al  vero  co- 
tali  origini .  Ma  lafciamo  l'Etimologie ,  che  fono  per  or- 
dinario affai  fallaci . 

XXXIII.  Effendo  Pitone  un  ferpente,  conveniva  coli' 
Idolo  Sirio ,  non  folo  in  quanto  aveva  come  quello  la  fi- 
gura d'  un  tal  animale ,  ma  nelF  altre  particolarità  anco- 
ra, che  rendevano  moftruofo  il  di  lui  Simulacro.  Ci  nar- 
rano in  fatti  Apollonio  Rodio  (a)  ,  ed  Eliodoro  (ti) ,  che 
il  greco  ferpente  aveva  la  figura  di  un  Drago,  ed  Apol- 
lodoro  (e)  aggiugne ,  che  nella  parte  fuperiore  era  figura 
umana ,  e  rapprefentava  una  Donna  ;  circoftanze  tutte , 
che  al  rifleffo  di  quanto  abbiamo  più  fopra  offervato,  lo 
dimoftrano  una  cofa  fteffa  col  Dagon .  Quefto  moftro  vo- 
levano i  Greci ,  che  foffe  nato  dal  fango ,  che  rimafe  fo- 
pra la  fuperficie  della  terra  dopo  ceffate  le  acque  del  di- 
luvio  ,  come  può  vederfi  in  Ovidio  (d) ,  nello  Scoliafte 
d'  Omero ,  nell'  Etimologico  Magno  (e) ,  ed  in  altri  ri- 
portati dal  Munckero  (fi)  .  Quando  una  fimil  maniera 
d'  efprimerfi  ufata  dalla  favola  greca  ,  voglia  prenderfi  ftret- 
tamente,  e  fecondo  il  fuo  naturale  fignificato,  farà  il  Pi- 
tone una  copia  del  Tifone ,  per  quello  che  di  lui  ci  rac- 
contano i  Mitologi  (g)  ,  e  per  tale  lo  ebbe  il  Dickin- 
fon  (ti) ,  febben  riprefo  dal  Van-Dale  (/)  .    Or  il  Dagon 

po- 
Ca)   Argonauti,  lìb.  IL  v.7o8. 

(b)  Apud  Ifacium  v'td.  Not.  ad  Fab.  140.  Htgìnì  p.  208. 

(c)  B'iblioth.  lìb.  1.  p.  12. 

(d)  Metamorpb.  lib.T.  u.434.  &  feq. 

(e)  Verb.  irvQoù  p.  606. 

(f)  In  noùs  ad  Hygìti.  fab. 14.0.  p,20%. 

(g)  Vedi  jl  Declauftre  difeorfo  Mitologio  alla  parola  Tifone.  t 

(h)  Delphi  Phanicizantes  cap.i.  vide  Hemeram  Hìmn*  in  ApoHhì,v.^yi, 

(i)  De  Oracul.  £,tbnic.  Orig.  capt  W.  p.  83. 
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poteva  e'fler  provenuto  dall'  antichifiìma  favola  di  Tifone, 
come  altrove  olfervammo,  e  potea  con  effolui  confonder- 
fi  ,  e  perciò  farebbe  (tato  ricopiato  nel  favolofo  ferpente 
della  Grecia.  Io  però  credo,  che  una  tal  maniera  di  fa- 
voleggiare debba  prenderfi  in  altro  fenfo  ,  e  che  voglia 
piuttofto  fignificarci,  che  avevafi  un  tal  Nume  per  anti- 
chiiTuno ,  e  dei  quale  ignoravafi  T  origine  ;  onde  Elia- 
no  (a)  ci  racconta  ,  che  gli  Epiroti  tenevano  Pitone  per 
padre  di  tutti  i  dragoni .  Da  ciò  pofftamo  dedurre  ,  che 
i  Greci  confiderà  vano  quella  Deità,  come  forestiera  ,  non 
come  nata  fra  di  loro,  a  diftinzione  di  quelle,  delle  quali 
pretendevano  fapere  T  origine  ,  e  la  genealogia ,  e  perciò 
ricevuta  dalle  altre  nazioni,  e,  come  è  molto  probabile, 
dalla  vicina  Cananea. 

XXXIV,  Il  motivo  ,  che  induffe  Apollo  a  fcagliarfi 
contro  Pitone ,  fi  fu ,  al  dire  della  favola  medefima  pretto 
Apollodoro  (b) ,  ed  Eliano  (e)  ,  perchè  il  Drago  cuftodi- 
va  gelofamente  un  Tempio ,  di  dove  rendeva  oracoli  a'eon- 
correnti  ;  ed  avendo  voluto  impedire  Y  ingreflb  ad  Apol- 
lo ,  quelli  giuftamente  irritato ,  fe  gli  fcagliò  contro  ,  e  lo 
riduffe  in  pezzi .  Ecco  in  quella  narrazione  rapprefentato 
Dagon  ,  che  occupava  il  Tempio  d'  Azoto ,  e  rendeva  a 
que'ciechi  popoli ,  che  a  lui  concorrevano  ,  le  rifpofte  ,  nè 
voleva  certamente  quivi  per  compagna  altra  divinità;  ma 
eflendovi  fiata  portata  I  Arca ,  fu  da  qqefta  buttato  in 
terra  ,  e  fu  ridotto  in  pezzi .  Quefla  circoflanza  delle 
membra  di  Dagon  infrante  ,  e  cadute  al  fuolo ,  fu  una 
delle  più  rimarcabili  nel  fatto  del  medefimo ,  e  ne  na- 
cque anche  da  effe  il  rito  di  venerare  i  limitari  del  Tem- 
pio ,  come  vedremo  •    Or  la  medefima  circoflanza  venne 

pur 

(a)  De  nat.  animai.  VtK  XL  cap.  2.  p,  608. 

(b)  Bìbliotb.  l'tb.  1.  pag.6.2. 

(c)  De  var.  HiJ}9  l'tb.  IH.  cap%  t.  p.  197. 
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pur  confervata  nelia  favola  Greca  con  qualche  particola- 
re diftinzione ,  mentre,  al  dir  di  Glaudiano  (a).  Apollo 
non  {blamente  fece  in  pezzi  il  ferpente  Pitone ,  ma  fpar- 
fe  ,  e  diflìpò  le  fue  membra .  E  fecondo  Igino  (b)  le  get- 
tò dentro  X  Adito  o  cortina  . 

XXXV.  Quanto  poi  al  detto  rito  d'  aver  per  Sacri  i 
limitari  del  Tempio ,  e  che  preffo  de'  Filiftei  nacque  ,  co- 
me ce  lo  attefta  la  Sacra  Scrittura,  da  quefta  caduta  di 
Dagon ,  io  crederei  di  ravvifarlo  trafportato  nel  Tempio 
di  Apollo  Pizio  ,  e  dipoi  comunemente  in  tutti  i  Tempj 
delle  gentili  Deità  :  ma  per  T  intelligenza  di  quefta  fo- 
miglianza,  che  la  fuperftizione  Greca  aveva  colla  Cana- 
nea ,  farà  di  meftiere  premettere  alcune  cofe  . 

XXXVL  Caduti  al  fuolo  per  la  venerabile  prefenza 
dell'  Arca  il  capo ,  le  braccia  ,  le  mani  dell'Idolo ,  reftaro- 
no,  dice  la  Sacra  Storia,  su' limitari  del  Tempio,  o(  co- 
me leggefi.  ne  Settanta  )  della  cafa  di  Dagon  ;  per  quefto, 
foggiugne  lo  Storico  Sacro ,  non  fono  calcati  i  medefimi 
fino  a  di  noftri  ,  nè  dal  popolo ,  nè  da  Sacerdoti ,  ma 
(  profeguono  i  Settanta  )  trapalando  li  trapalano  (c)  .  I 
dotti  Interpreti  fpiegandoci  quefto  paffo  hanno  tenuto  per 
certo,  che  quivi  fi  parlafle  delle  foglie  del  Tempio,  per 
dove  paffava  tutto  il  popolo  ,  che  entrava  fpettatore  de' 
fagrificj ,  de'  riti ,  delle  fuperftiziofe  ceremonie  ,  che  in 
quello  fi  effettuavano  ,  e  per  ifpiegare  quefta  nuova  pra- 
tica di  religione  hanno  avuto  di  mira  quella  fuperftizio- 
fa,  che,  al  dir  di  Lucano  (d) ,  di  Varrone  citato  da  Ser- 
vio 

(a)  In  prófat.  Db  A,  ad  Rufin.  v.  i. 

Phxbeo  domìtus  Python  cum   decìdi t  arcu3 
Me  nbraque  Cirrhxo  fud'tt  anhela  fugo , 

(b)  Tabul,  140.  p,  210. 

(c)  1.  Reo.  cap.  5.  v.  5. 

(d)  De  bello  PharfaL  Db.  2.  u.358. 

Turr'ttaque  premens  front em  matrona  corona  , 
Translata  vitat  configere  ttmina pianta 
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vio  (V),  e  d' Ifidoro  avevano  i  Gentili  ,  preffo  de* 

quali  era  delitto  ad  ogni  fpofa  calcar  la  foglia  della  nuo- 
va cafa  la  prima  fera ,  che  v7  entrava  ,  perchè  reputava!! 
Sacra  alla  Dea  Verta  .  Qual  foffe  V  origine  di  quello  ri- 
to nuziale ,  del  quale  può  vederfi  il  Briffonio  (c)  e  Y  Ot- 
mano  (d)  ,  e  fe  nafceffe  dalla  venerazione  ,  che  fi  aveva 
verfo  le  porte  de'  Tempj  ,  che  certamente  era  Angolare, 
come  fi  ha  da  Ovidio  (e),  da  Giovenale  (/),  e  da  Ti- 
bullo (g)  ,  ovveramente  dal  riputarfi  la  Dea  Verta  qual 
principio  e  fine ,  ingreffo  ed  efito  delle  cofe  ,  come  c'  in- 
fegnò  Fornuto  (ò) ,  non  è  qui  del  mio  argomento  Y  in- 
dagarlo. Quello  fedamente  che  offervo,  fi  è  Y  interpreta- 
zione ,  che  fi  da  alla  parola  limitari ,  fupponendoli  i  gra- 
dini fituati  al  primo  entrare  del  Tempio  .  Se  ciò  dovef- 
fe  ammetterfi ,  s'incontrerebbero  due  difficoltà  di  non  cosi 
facile  fpiegazione  .  La  prima,  come  le  membra  di  Da- 
gon  cadute  a  terra  nelF  interno  del  medefimo ,  e  dove 
era  collocata  la  ftatua ,  folfero  potute  arrivare  fino  alla 
porta ,  o  ingreffo  e  Qualche  Interprete ,  e  fra  gli  altri  il 
Sanzio  (/) ,  ha  creduto  fuperar  la  difficoltà  col  dire  ,  che 
quefte  rotolando  per  terra  vi  arrivarono;  circoftanza  ma- 
ravigliofa  5  che  non  abbiamo  nel  Sacro  Tello ,  e  la  qua- 
le ,  fe  con  molta  pena  fi  può  concedere  del  capo ,  in  net 
{una  maniera  potrà  ammetterfi  per  rifpetto  a'  piedi ,  ed 
alle  mani  ,  incapaci  di  quefto  rotolamento .  La  feconda , 
come  poteffe  effere  in  ufo  fino  all'  età  del  Sacro  Scritto- 
re 

(a)  In  Vhg.  ISghgL  8.  v.29. 

(b)  Etymolog.  lib.  9,  cap.  uh*  p.  1066* 

(c)  De  rifu  nupttar*  p.75. 

(d)  De  rifu  Nupt.  cap.  XIX*  p.  290» 

(e)  Metamorp.  lib,  i.v*  375. 

(f)  SaxyrVLv.  47. 

(g)  Lii.  u  Eleg.  5.  T.41. 

(h)  De  nat.  Deor.  cap.  28.  p.  208. 

(i)  Apud  Polì  Synopf.  Cr/V.  ad  1.  Reg.  c.  5.  su,  5, 
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re  un  rito  cosi  incomodo  d'  entrar  nel  Tempio  fenza  cal- 
car le  foglie,  ma  trapalandole  con  un  falto.  Se  quefta 
cirimonia  poteva  confervarfi  fra  i  Gentili  Sacerdoti ,  affue- 
fatti  a  mantenere  delle  formalità  anche  più  ftravaganti , 
e  più  ridicole ,  come  concederlo  per  riguardo  al  popolo,, 
ed  in  particolare  a  vecchi,  alle  donne,  a'  fanciulli;  per- 
fone,  che  più  d'ogn*  altro,  e  con  maggior  frequenza  con- 
correvano alle  idolatre  funzioni  ? 

XXXVII.  Io  giudicherei  adunque ,  che  il  Tetto  Scrit- 
turale avefle  tutta  la  fua  chiarezza,  fe  nell'  interpretarlo 
tenefiìmo  di  mira  l'antica  corruzione  de  Tempj.  Di  que- 
fti ,  alcuni  fe  ne  veggono  anche  a  di  noftri  poco  diffimili 
dal  genio ,  e  dall'  architettura  de'  facri  Edifizj  de'  Criftia- 
ni ,  ma  non  era  quella  ,  nè  la  più  comune  ,  nè  T  anti- 
chiflima  maniera  di  conftruirli  .  Del  coftume  praticato  da- 
gli Antichi  nella  forma,  e  difpofizione  de*  loro  Tempj, 
e  de'  motivi ,  che  potettero  avere  per  variarla ,  io  ho  lun- 
gamente trattato  nelle  mie  Difiertazioni  fulle  antichità  di 
Pozzuolo ,  Cuma  ,  e  Baja  ,  e  le  quali  fra  breve  fi  pub- 
blicheranno per  la  maggiore  intelligenza  delle  Antichità 
medefime ,  che  furono  da  me  porte  alla  luce  fotto  la  Pro- 
tezione del  Re  delle  due  Sicilie  noftro  gloriofiflìmo  Mo- 
narca fin  dall'anno  1768.  Qui  non  mi  conviene  che  di 
fare  avvertire ,  ciocché  per  altro  a  tutti  è  noto ,  che  ne* 
Tempj  degli  antichi ,  altro  era  il  recinto  grande ,  che  più 
propriamente  Fano ,  o  Delubro  fi  chiamava  ;  (  nomi  per 
altro  ,  che  fono  fiati  ufati  anche  in  fignificato  diverfo  (a)  ) 
e  dove  fermavafi  il  popolo  fpettatore  ;  altro  1'  Adito ,  o 
cella,  che  era  come  una  nicchia,  o  piccola  cappella  chi  u- 
fa,  e  coperta  ,  dove  ftava  la  ftatua  del  Nume,  o  fia  l'I- 
dolo, e  che  Tempio  vien  chiamato  da  Efichio  (£),  e  da 

M  Suida 

(a)  V'td.  Bulengerum  de  Tempi.  Etbnìc.  Tom. VII.  The/.  Gronov. 

(b)  Lexic.  Cr,  verù.  2wco*. 
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Smela  (rf) ,  ed  anche  cortina  fi  nominava;  ed  il  qual  vo- 
cabolo, benché  indicafle  qualche  volta  il  Tripode,  era  ufa- 
to  nulladimeno  per  dimoftrare  anche  quel  luogo,  di  cui 
parliamo.  Veggafi  Sidonio  Apollinare  [b) ,  che  1' una  di- 
fìingue  chiaramente  dall'  altro.  Il  primo  era  per  lo  più 
allo  feoperto  ,  o  veniva  circondato  da  colonne ,  che  for- 
mavano un  corridojo  attorno ,  e  lafciavano  un  cortile  ia 
mezzo  ,  ove  fi  compivano  i  cruenti  Sacrifizj  ;  tale  fi  è 
quello ,  fcavato  da  non  molti  anni  in  Pozzuolo  ,  e  che 
può  vederfi  alla  Tavola  XV. ,  e  XVI.  delle  dette  anti- 
chità ,  e  quefto  avea  la  £ella  nel  fondo .  Tale  fi  è  quel- 
lo ultimamente  feoperto  in  Pompei ,  e  la  cella  occupa  il 
mezzo  dell'  Atrio .  Che  fe  pure  vedevanfi  talvolta  coper- 
ti per  tutto  intero  il  recinto  grande  ,  foftenendofi  da  co- 
lonne il  tetto,  come  fono  gli  antichiflimi  di  Pefto,refta- 
vano  nulladimeno  aperti  da  tutti  i  lati ,  e  la  fola  piccio- 
la  Cappella  della  Deità  era  nel  mezzo  da  mura  cufto- 
<lita  . 

XXXVIII.  Le  membra  dunque  di  Dagon  infrante  nè 
caddero  ,  che  era  impofiibile  ,  nè  furono  rotolate  ,  che  era 
difficiliffimo  fulle  foglie  del  Fano  ,  ove  aveva  Y  ingrelfo 
tutto  il  popolo,  ma  bensì  su' gradini  della  cafa,  o  Tem- 
pio di  Dagon  3  cioè  della  cella ,  o  adito  ,  ove  l' Idolo  era 
cuftodito  ;  e  dove  in  fua  compagnia  fu  porta  Y  Arca  ,  e 
quefto  ingrelfo  fu  quello  ,  che  divenne  cosi  venerabile , 
che  neffuno  v'  entrava  dentro ,  non  eifendo  permelfo  cal- 
carne la  foglia  ,  ove  erano  ftati  i  pezzi  del  rotto  Idolo . 
Quanto  poi  a' Sacerdoti ,  che  dovevano  averci  Faccelfo,  o 
vi  entravano  per  altra  porta  pofteriore ,  la  quale  in  alcune 
di  dette  celle  fi  o(ferva  ,  o  forpalfavano  i  limitari  con 
qualche  rito  ftravagante  ,  che  nell'  ordine  loro  potè  per 

molto 


fa)  Lextc.  C.  L.  Verb.  *%m&  . 
(b)    Liù.nil.  Epijl.y.  p,  189. 
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molto  tempo  confervarfi  ,  e  del  quale  dovrà  intenderli  il 
paflb  del  Profeta  Sofonia  (a) ,  fe  pure  a  quefta  pratica  di 
cirimonia  pagana  deve  riferirli  .  Ed  ecco  come  veggiamo 
poi  trafportato  quefto  punto  di  vana  Religione  Cananea 
nel  Tempio  d'  Apollo  Pizio  principalmente  ,  e  dipoi  in 
tutti  gli  altri  Tempj  idolatri . 

XXXIX,  Nulla  v'  era  preflb  i  Gentili  di  più  facro  9 
ed  impenetrabile  della  cella ,  o  luogo  interiore  ,  ove  fla- 
va la  Deità.  Diodoro  lo  chiama  Adito  e  Giulio  Ce- 
fare  (c),  fpiegando  quefto  termine,  dice  ,  che  adito,  o  ingreflò 
addimandavafi  ,  perchè  a  neffuno  era  lecito  V  entrarvi . 
Lucano  (d)  ,  ci  conferma  il  medefimo  ;  e  Strabone  (e)  ^ 
vuole  che  a'  foli  Principi  foffe  permelfo  quivi  1'  accelfo, 
come  per  teftimonianza  fua  ce  lo  ebbe  AlelTandro ,  e  per 
quella  di  Erodoto  (/),  nel  tempio  di  Memfi  ce  l'ebbe 
Cambife  .  Potià  rifcontrarfi  il  Van-Dale  (g) . 

XL,  Noi  avremmo  adunque  e  nella  fomiglianza  dei 
nome,  e  della  figura,  e  nelle  ci rcoftanze  principali  della 
favola  (  trafcurando  io  quelle  aggiunzioni  ,  che  poflòno 
leggerfi  in  Ovidio  ,  ed  Igino  ,  che  furono  poi  fatte  alla 
medefima  )  ed  in  quefto  rito  antichiflimo,  tutta  la  corri- 
fpondenza  migliore  fra  il  Dagone  Filifteo  ,  e  F  Apollo 
Delfico  ,  onde  poterli  indurre  affai  facilmente  a  credere , 
che  quelli  al  pari  dello  Sminteo  da  quello  derivafle  .  L* 
argomento  nuiladimeno  ,  che  fembra  a  me  più  efficace  , 

M    2  e  con- 

ca) Cap.  i.  v  9.  V'ifvtabù  fuper  omntm  ,  qui  arroganter  tngrediuntut  fu* 
per  limen  m  die  illa . 

(b)  Biblioth,  hifl.  fé.  XFL  cap.  26.  p.  523. 

(c)  De  Bello  civili  l'è.  3.  cap.  \o%.  p.  770.  Tergami  in  occulti?  ac  rem** 
tis  Templi ,  quo  prjter  Sacerdotes  adire  fas  noti  efly  qua  Crocci  adita  appel- 
lati ,  tympana  fonuerant . 

(d)  Pharfalicorum  Ub.V. 

(e)  Ceograpb.  li  b. XVII.  £.814. 

(f)  Li  b. III.  cap,  --7.  p  \7^ 

(g)  De  OracuL  Etknic.  cap.3,  p.6y> 
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c  concludente ,  deve  ricavarli  dall'  indole ,  e  dallo  fpirito 
d*  amendue  quefte  idolatre  Religioni .  Non  bifogna  che  da- 
re un  occhiata  a  quanto  penfavano  i  Greci  ,  ed  animava 
la  loro  favola  ,  per  conofcere  fe  T  era  una  copia  efatta  del- 
la fuperftizione  Filiftea  .  V  Oracolo  d'  Apollo  Pizip  era 
un  Nume,  fecondo  lo  ftolto  immaginare  di  que'  popoli, 
che  riempiva  del  fuo  fpirito  la  Sacerdoteffa  Pizia,  per  cui 
divenuta  come  farnetica  ,  e  fovrumana  potea  ravvifare 
nelle  tenebre  dell'avvenire  le  cofe  future,  e  le  varie  for- 
ti degli  uomini.  E'  inutile  ripeter  qui  T  invereconda  ma- 
niera ,  con  cui  penfavano  quegli  Stolti ,  che  Apollo  s  im* 
poffeffafle  della  Pizia,  allorché  quefta  era  fituata  fopra  il 
Tripode  ;  potrà  vederfi  preflb  Origene  (a) ,  S.  Gio:  Grifo^ 
ftomo  (£),  e  Giamblico  (c) .  Inutile  farà  ancora  T  efami- 
nare,  fe  quefti  Idolatri  credeifero ,  che  Apollo  paffafle  re- 
almente nel  corpo  della  Sacerdotelfa ,  come  hanno  fofte- 
nuto  il  Mebio,  il  Rodigino,  il  Voflìo (d) ,  o fupponeffero 
foltanto,  che  da  lui  fi  eccitafle  nella  medefima  il  furore, 
e  lo  fpirito  profetico,  come  contro  i  medefimi  ha  volu- 
to difendere  il  Vandale  (e)  .  E  nelF  una ,  e  aeiT  altra 
fuppofizione  ,  che  vogliamo  ammettere  ,  è  però  fempre 
vero,  che  i  detti  Gentili  riguardavano  la  Pizia,  come  in- 
vafata  da  una  cofa  fovrumana  .  Giudicavano  5  che  ne  fof- 
fe  un  fegno  il  tumefarfi  del  fuo  ventre  ,  come  compariva, 
o  fi  aveva  ¥  arte  di  far  comparire ,  e  credevano  che  dal 
petto,  e  dalle  vifcere,  come  ci  atteftano  Galeno  (/*),  ed 
Efichio  (g)  ,  ufciffero  le  fue  rifpofte*.  Nel  pronunziare 
poi  quefti ,  il  furore  s  impoffeffava  di  lei ,  ed  i  gefti  i 

più 

(a)  Adverf.  Celfum  lib.III.  cap.i$.  tom.  i.  p.462.  &  H&jril.c&p.ógy 

(b)  Homi l. XXIX.  in  Epift.  1.  ad  Corinti),  tom.  X.  p.  260» 

(c)  De  Myfter.  feÙ.^.  cap.  XI.  p.73. 

(d)  Vedi  il  Lavaur.  Difcorf.  Proemiai,  p.59. 

(e)  De  Orac.  Hthnicor.  Origine . 

(f)  In  Lexic.  Hippocrat.  vcrù.  eyyttrpfavdot , 

(g)  Lexic.  Gr.v.  ttóSm. 
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più  fconci,  i  trafporti  i  più  impetuofi  n'erano  una  necef- 
iaria  confeguenza .  Casi  ce  li  defcrive  Strabene  (a) ,  Vir- 
gilio {b)  y  Luciano  (c)  y  S.  Gio:  Grifoftomo  (d)  ,  e  cosV 
ci  rapprefenta  Licofrone  (e) ,  la  fua  Caffandra . 

XLI.  Or  tutta  quefta  pagana  Teologia  è  a  un  di 
preflb  la  medefima  con  quella,  che  rifpetto  a  Pitoni  leg~ 
gefi  de'  Filiftei ,  e  ce  n  è  rimafta  la  notizia  nella  Sacra 
Scrittura.  Efli  ancora  facevano  la  profeffione  d'indovina- 
re il  futuro ,  e  ravvifare  nelle  imperfcrutabili  fue  tenebre 
il  dettino  degli  uomini .  Quindi  nel  Levitico ,  e  nel  Deu- 
teronomio fi  preferive  la  pena  a  chiunque  foffe  andato  in 
cerca  dello  Spirito  Pitonico ,  o  d' indovinamento .  Quefto 
fpirito  fi  chiama  nei  Sacro  Tefto  Ebraico  Ob  ,  ovvero 
Oboth  >  che  fignifica  otre  ,  come  può  vederfi  in  Selde- 
no  (/)  y  e  più  diffufamente  nel  Begero  (g)  ,  e  ciò ,  per- 
chè giudicavafi  y  che  gonfiafle  il  ventre  del  Pitone ,  come 
un  otre  ;  e  che  da  quello  o  dalle  afcelle  ufeiffero  le  ri- 
fpofte  ;  onde  erano  chiamati  Ventriloqui ,  come  leggelì  ne* 
Settanta  (b)y  e  come  è  ftato  comunemente  fpiegato  da- 
gli Efpofitori,  e  fra  quefti  fpecialmente  da' Santi,  Giufti- 
no  (/)  y  Agoftino  (k)  ,  Bafilio  (  /  ) ,  e  da  Teodoreto  (ni) . 
Il  Millio  (n)  giudicò  >  che  quefto  fpirito  detto  Ob  non 
fignificaffe  ,  che  1'  efecrabile  tentativo  di  voler  far  com- 
parire 1'  anime  de'  morti  ,  ed  il  Jurieu  ?  credette  che 

foffe 

(a)  Lìb.IX.  p4\9> 

(b)  Mntid.  lib.  III.  v.92. 

(c)  Jupit.  Tragad.  cap.  30.  tomt  2.  pag.  67. 

(d)  Loc.  cit,  fupr. 

(e)  In  Qaffand.  v.  5. 

(0   De  Diis  Siris  Syntag.  1.  cap.l.  p.4.6. 

(g)  Addit.  ad  Selden*  Syntag  a.  cap.z.  p.ii%„ 

(h)  HyyccrpitJLvfof .  Vid,  Suidam.  verb.  iyyxrpifjtoiwif  . 

(i)  Vel  AuHor  Qutfl.  &  Refp.  ad  Ortkodox.  $2.  p.$6o> 
(k)   D.  De  Dottrin.  lib.  IL  cap.2^.  tom.^  pag.zó. 

(1)    In  cap. FUI.  ìfaìe  §.218.  tom.i,  />.543- 
(m)  Qu.tji.XXIX.  in  Levit.  tom.u  part.i.  p>  135. 
(n)  DtJJeruXIIU  De  Ob  &  Oboth.  p.399. 
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foiTe  quello  di  farle  apparire  nel  vafo  d  acqua  (a);  ma  fimi- 
li  circoltanze  non  tolgono,  che  il  fondamento  della  greca 
favola  non  fia  E  ifteffo,  che  quefto  della  Paleltina .  Nè 
diverfa  era  ancora  la  maniera, con  cui  i  Sacerdori  di  Da- 
gon  propalavano  le  falfe  loro  profezie,  llaia  {b)  ci  dice 
che  urlavano,  e  ftridevano  con  orribili  cantilene,  e  nel 
citato  luogo  de'Levitici  (c  ,  fi  ha  lo  fpirito  Pitonico  per 
uno  fpirito  d' invafamento ,  e  di  trafporto  .  Tutte  quelle 
fomiglianze  ,  che  ben  dimoftrano  effere  flato  un  medefi- 
mo  quel  penfare,-xhe  coftituiva  1' una ,  e  l'altra  favola; 
unite  a  quelle  corrifpondenze  ,  che  di  fopra  abbiamo  no- 
tato ,  fon  le  ragioni,  che  m'inducono  a  credere ,  effere  la 
Mitologia  Greca  circa  quefto  punto  d'  Apollo  Saettatore 
de'  Serpenti ,  non  meno  che  lo  Sminteo  ^  una  copia  del 
Da^on  de'Filiftei ,  ed  efler  palfata  in  Grecia  dopo  lo  ftre- 
pitofo  fatto  degli  Azoti  . 

XLII.  Ad  illuftrare  maggiormente ,  e  confermare  quan- 
to fin  qui  fi  è  detto,  giudicherei  che  foffe  tutto  proprio, 
ed  opportuno  un  paflb  del  Profeta  Ifaia ,  che  fpiegato  fin 
qui  da  dotti  Interpreti  ,  è  divenuto  abbaftanza  intelligi- 
bile ,  ma  che  forfè  può  ricevere  qualche  maggiore  illu- 
ftrazione  ,  e  chiarezza  .  Minacciando  il  Profeta  (d),,  la 
Citta  di  Gerufalemme,  intefa  fotto  il  nome  di  Ariel,  ed 
intimandole  cue5  gaflighi  ,  che  il  Cielo  preparava  fulle 
continue  fue  mancanze,  ed  ingratitudini,  le  dice  ;  che  fa- 
rebbe fiata  umiliata,  ed  abbattuta;  coficchè  piena  di  ver- 
gogna averebbe  parlato  colla  faccia  fui  fuolo ,  e  la  fua 
voce  farebbe  ufcita  dalla  terra ,  come  efce  quella  di  Pito- 
ne .  Non  può  negarli  che  quefta  fimilitudine  non  foffe 
ufata  dal  S.  Profeta,  che  per  mofìrare  il  più  abjetto  fla- 
to 

(a)  Btficìre  cfttiq.  des  Drgmerp1  cult,  de  flgl't/e  P^.TratU2.cap^.  p.$7%* 

(b)  Cap.VlH.  v.iq.  Strident  m  cantattori! bus  Juìs  • 
<c)  Cap.XX.'V.zi- 

(à)   Cap.XXIX*  v,q,  Humìltaberìs ,  de  terra  ioquerts  &t. 
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to  di  viltà ,  nel  quale  farebbefi  ridotta  l'ingrata  nazione. 
Quindi  gì'  Interpreti  per  confervare  la  forza  della  fimili- 
tudine  fono  andati  efaminando  il  coftume  de'  Pitoni  ,  e 
Pitoneffe  ,  e  le  opinioni  loro  poffono  ridurfi  a  due  .  Al- 
tri fi  fon  fondati  fui  parlare  indiftinto,  e  confufo ,  e  co- 
me fufurrando  di  quefti  impoftori  ,  e  dal  cacciare  ,  che 
facevano,  quafì  dal  fondo  del  ventre  ,  le  lor  parole  ,  come 
può  vederfi  nel  Tirino  ,  nel  Sa  y  e  nel  Calmet .  Altri 
hanno  avuto  riguardo  al  luogo  piuttofto ,  di  dove  davano 
effi  le  loro  rifpofte ,  cioè  dalle  fpelonche  ,  caverne  ,  e  fi- 
mili  ritiri  fotterranei ,  ed  ofcuri  ,  come  pensò  il  Maldo- 
nato  ,  e  quindi  hanno  fpiegato  ,  che  Gerufalemme  farebbe 
ridotta  a  tal  viltà,  da  parlare  fotto  voce  ,  o  dal  fondo 
delle  caverne ,  come  parlavano  i  Pitoni  . 

XLIII.  Quefte  fpiegazioni  non  fembra  però  a  me  che 
confermino  abbaftanza,e  dimoftrino  l'efpreffione,  e  la  veri- 
tà della  fìmilitudine.  Qualunque  foffe  il  tuono  di  voce  o 
alto  ,  e  (tridente ,  come  più  fopra  abbiamo  notato  con  Ifaìa, 

0  baffo,  indiftinto,  e  turgido,  come  certamente  l'ufavano 
elfi  talvolta ,  al  dire  di  Rabbi  Maimonide  (a)  ,  e  di  Celfo, 
che  preffo  Origene  (b) ,  lo  rimprovera  fiocamente  agli  Ebrei; 
non  era  però  mai  una  voce  umile,  o  timorofa.  Quello 
fpirito  d'  arroganza  ,  e  di  fuperbia  ,  che  riempiva  il  cuor 
loro  ,  fi  manifeftava  nelle  loro  parole  in  qualunque  tuo- 
no veniffero  profferite  ,  e  quella  ftolta  venerazione  ,  che 

1  popoli  avevano  per  i  medefimi ,  faceva  ,  che  fempre 
ugualmente  le  udiffero  ,  e  le  rifpettaflero  come  parole  di* 
vine  .  I  luoghi  ancora,  da  dove  fpacciavano  le  loro  falfe 
profezie,  ed  i  loro  oracoli ,  potevano  effer  baffi,  ed  ofcu- 
ri quantofivoglia  ,  non  erano  però  riputati  mai ,  nè  ab- 
jetti ,  nè  vili  ,  quando  anzi  fi  giudicava ,  che  quivi  rife- 

deffe 

(a)  De  Idololatrta  cap.Vt  §.2.  pag-^%4 

(b)  Origene  adver.  Celfum  l'tb.Vll.  cap."$.  torri,  pag.ógó.  Vide  Luctanum 
in  Pfeudom.  cap.i$.  toni*  2,  pag.  221, 
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defle  il  Nume ,  come  in  luogo  pieno  di  maeftà ,  e  di  re- 
ligione . 

XLIV.  Per  confervare  adunque  la  forza  della  fimili- 
tudine  ufata  dal  Profeta ,  crederei ,  che  il  medefimo  non 
aveffe  avuto  riguardo  al  coftume  degF  Indovini  in  gene- 
rale ,  che  era  fempre  temerario ,  e  fuperbo ,  ma  a  qual- 
che particolare  circoftanza ,  nella  quale ,  malgrado  la  per- 
verfa  indole  loro,  divennero  umili,  ed  abjetti;  e  tale  fi 
fu  certamente ,  allorché  videro  proftefo  a  terra  il  loro  Ido- 
lo ,  e  dovettero  efclamare  pieni  di  roffore  ;  dura ,  e  pe- 
fante  è  la  mano  del  Dio  d'  Ifdraele  fopra  di  noi  ,  e  fo- 
pra  di  Dagon  •  Nella  quale  circoftanza ,  fe  quefto  Nume 
doveva  parlare  per  mezzo  de'  fuoi  Sacerdoti  ,  la  voce  lo- 
ro ufciva  dalla  terra  ,  ove  flava  col  volto  fulla  polvere  y 
umiliato,  ed  abbattuto.  E  cosi  poteva  il  Santo 'Profeta 
minacciare  a  Gerufalemme ,  che  fe  una  volta  per  gloria 
fua  aveva  ridotto  Dagon  a  parlare  umile  ,  cosi  avrebbe 
poi  ridotta  efla  a  tale  abiezione,  da  parlare  come  quello 
colla  faccia  fui  fuolo  umiliata  ,  ed  avvilita .  Che  fe  que- 
llo fofle  il  fenfo  del  paflo  Profetico ,  io  confermerei  che 
nel  linguaggio  fcritturale  ,  Pitone  fofle  lo  fleflo ,  che  Da- 
gone,  e  che  e  dall'uno,  e  dall'altro  fofle  nato  il  Pizio, 
cioè  1'  Apollo  faettatore  de'  ferpenti  ;  e  che  tutte  quefle 
favole  aveflero  avuta  la  medefima  origine  • 

XLV.  Del  culto  verfo  1'  Apollo  Pizio  farà  poi  una 
piccola  diramazione,  quello  refo  dagli  antichi  all'  Apollo 
Saurottonon  ,  o  faettatore  delle  lucertole,  del  quale  confer- 
vafi  memoria  in  Plinio  ;  eflendo  ben  noto  a  tutti ,  che 
quefto  piccolo  animale  è  ftato  fempre  generalmente  com- 
prefo  fotto  la  fpecie  de'  Serpenti .  Noi  fpiegando  nella 
terza  parte  di  quefta  Diflertazione  la  belliflima  Statua, 
con  cui  abbiamo  ornato  il  frontefpizio  ,  parleremo  del 
culto  dato  ad  Apollo  fotto  quefto  nome  ,  e  della  fpecie 
di  lucertole ,  delle  quali  fupponevafi  perfecutore .  Due  al- 
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tri  titoli ,  ed  offiz j  attribuiti  alla  fteffa  greca  Deità ,  noti 
dubito  che  provennero  da  quello  di  Sminteo .  E  tali  fono 
f  averlo  fatto  protettore  contro  le  locufte  ,  chiamato  per- 
ciò Parnopione ,  e  difenfore  contro  la  ruggine  ,  e  perciò 
detto  Erittibio .  Amendue  quelli  offizj  riguardano  il  gra- 
no ,  e  la  fua  confervazione  ;  onde  era  dovere  che  follerò 
addoflati  ad  Apollo ,  che  dopo  il  fatto  de1  Topi  era  dive- 
nuto la  Deità  ,  alla  quale  credevafi  appartenere  ,  ed  il  ga- 
ftigar  gli  uomini  ,  privandoli  di  quello  frutto  della  ter- 
ra 5  alla  vita  umana  cosi  neceffario ,  e  rimuovere  il  ga- 
ftigo  medefimo  ,  e  neir  abbondanza  delio  fleflb  prodotta 
felicitarli  • 

XLVI.  Dell'  Apollo  Parnopione  ci  alficura  Paufania  (a) 
che  lo  adoravano  fpecialmente  i  Beozj ,  e  che  Fidia  ave- 
va lavorata  una  ftatua  di  bronzo  per  quella  Deità,  che 
veniva  rifpettata  per  aver  pollo  in  fuga  una  quantità  di 
cavallette  ,  o  come  altri  interpretano  la  parola  Parnopas 
di  bruchi ,  che  infettavano  le  campagne  .  Strabone  (b)  y 
ancora  nomina  l'Apollo  Parnopione ,  e  Ditte  Cretenfe  (c\ 
ci  racconta  la  fpedizione  fatta  da  Cretefi  ini  Delfo  ad 
Apollo  per  effer  liberati  da  tali  infetti .  Ma  intorno  ai 
rifpetto  y  che  gli  antichi  avevano  verfo  le  Deità  protettrici 
contro  quelli  animali  per  li  gravi  danni  da  elfi  prodotti, 
veggafi  il  Voffio  (d) .  Quanto  alla  Rubigine  erano  prin- 
cipalmente i  Rodj  coloro  ,  che  al  dir  di  Strabone  (e) , 
per  liberarfene  veneravano  Apollo  Erittibion,  e  vien  ciò 
confermato  anche  da  Euftazio  (/) .  Quella  falfa  religio- 
ne o  fi  diffufe  ne'  Romani ,  o  per  la  medefima  caufa  nac- 

N  que 

(a)  Lìb.  i.  Attic.  cap.  24.  pag.  58, 

(b)  Geogr.  lìb.  XIII.  pag.  613. 

(c)  De  bello  Trcjano  lìb. 6.  cap.XI.  pag.  1^6. 

(d)  De  Idolol.  lìb.  IV.  cap.  94.  pag.  170.  Ó  Jif. 

(e)  Loc.  chat. 

(f)  Comm.  in  lìb*  1,  Ili  ad»  tcm.  1.  pag.  74^ 
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que  fra  di  loro .  Effi  però  la  riconobbero  come  una  Deità 
a  parte ,  e  gli  dettero  il  nome  di  Dea  Rubigine  ,  o  Dio 
Rubigo,  come  lo  chiama  Gellio  {a).  Di  efla  parla  Ovi- 
dio ne*  Farti  (b) ,  e  Columella  (e) .  Tertulliano  ci  affìcu- 
ra ,  che  Numa  Pompilio  iftituì  de'  giuochi  in  fuo  ono- 
re (d)  ,  e  Plinio  nomina  le  Fefte  Rubigali  (e) ,  che  è  da 
credere,  che  fi  faceflero  per  render  parimente  onore  alla 
medefima  . 

-  XLVII.  Ma  tempo  farà  ormai ,  che  rimettendoci  in 
cammino  ,  offendiamo  i  progreffi ,  che  fece  la  favola  per 
rifpetto  alla  ftatua  Frumentaria ,  o  fia  il  Setone  d'  Egit- 
to, e  come  quefta  diveniffe  un  Principe  vittoriofo  in  fac- 
cia all'efercito,  ed  alla  formidabile  potenza  degli  AlTirj . 
Diffufa  per  tutta  la  Paleftina ,  e  per  T  Egitto ,  non  meno 
che  per  le  altre  nazioni  vicine  V  idea  d'  un  Nume  puni- 
tore per  mezzo  de'  Topi,  e  quando  foffe  placato,  difen- 
fore  contro  i  medefimi ,  e  protettore  de'  campi ,  e  delle 
biade ,  non  era  che  affai  facile  V  attribuire  a  quefta  Dei- 
tà, o  al  Topo  qualche  altro  fatto  ftrepitofo  pofteriorm en- 
te accaduto,  come  poteva  effer  quello  di  Sennacheribbe  • 
Per  intelligenza  di  ciò  convien  riflettere,  che  nel  gaftigo 
dato  a'  Filiftei  concorfero  due  confiderabili  circoftanze  , 
che  fecero  quefto  fatto  non  molto  diflimile  dalla  difgra- 
zia  accaduta  agli  Affirj .  Nel  primo  perirono ,  al  dir  di 
Filone  (f) ,  più  di  dugento  mila  uomini,  e  nel  fecondo, 
cento  ottantacinque  mila  combattenti .  Due  ftragi  di 
quefta  forta,  accadute  in  breve  tempo  fenza  combattimen- 
to, e  fenza  ferro,  e  prodotte  da  una  fola  mano  invifibi- 

le 

(a)  Noti.  Ante.  fib.V.  cap.  12.  pag.316, 

(b)  Lib.  IV,  v.907. 
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le  ed  onnipotente  ,  fi  videro  in  ambidue  i  fatti ,  e  meri- 
tarono di  reftare  impreffe  unitamente  nella  memoria  di 
que  popoli .  Perchè  ciò  accadeffe  più  facilmente  ,  vi  con- 
corfe  T  altra  circoftanza  ;  che  amendue  le  ftragi  fi  videro 
effettuate  per  lo  fteffo  mezzo ,  o  per  due ,  ma  fimiliffimi. 
La  prima  fi  credette  prodotta  da  una  pefte ,  o  perchè  era 
tale  la  malattia ,  o  perchè  un  male  grande  ,  ed  innomi- 
nato fuol  prender  quefto  nome ,  e  la  feconda  ebbe  pari- 
mente la  denominazione  di  pefte  .  Infatti  fra  le  molte 
opinioni ,  che  vi  fono  circa  quel  genere  di  morte ,  di  cui 
fi  prevalfe  l'Angelo  per  abbattere  l'Affino,  e  che  poffono 
vederfi  raccolte  con  la  mirabile  brevità  fua  dall'  Erra  (a)y 
dotto  Scrittore  della  mia  Congregazione  nella  fua  Storia, 
credo  che  affai  probabile  fia  quella  ,  che  reputò  quefta 
morte  da  peftilenza  prodotta ,  come  lafciò  fcritto  Giofef- 
fo  (b) ,  e  (ottennero  1'  Abulenfe  ed  il  Gaetano  (c) .  Ma 
foffe  originata  da  qualunque  altro  male,  poteva  darfi  alla 
medefima  quefto  nome  per  il  coftume  degli  antichi ,  co- 
me più  fopra  avvertimmo. 

XLVIII.  Efifteva  dunque  in  Egitto  da  qualche  feco- 
lo  una  Statua  ,  alla  quale  aveva  dato  origine  un  fatto 
accaduto  in  Paleftina  ;  fatto ,  in  cui  la  nazione  Ebrea 
aveva  abbattuto  i  popoli  confinanti;  fatto,  in  cui  era  fe- 
guita  un'  orribile  ftrage  prodotta  da  un  male  fconofciuto , 
e  che  dicevafi  pefte  ,  e  di  tutto  efifteva  un  monumento 
confidente  nella  detta  Statua,  addimandata  Setone  .  Accadde 
nel  luogo  fteffo,  e  preffo  la  nazione  medefima  un  confi- 
mile  avvenimento .  L' ifteffo  Dio  degli  Ebrei  trionfò  de* 
nemici  della  fua  Nazione ,  fucceffe  la  ftrage  medefima ,  e 
per  un  genere  di  morte  ,  che  aveva  la  fteffa  fconofciuta 

N    z  na- 
Ca)    Hìft.  Utrhfq.  Tefl.  Itb.VL  capA^.  tcm.3.  pag.360. 
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natura  ,  e  forfè  il  nome  fteflb .  Qual  maraviglia  che  at- 
tribuì fiero  quefto  fecondo  fatto  a  quel  monumento ,  a  quel 
fimbolo  ,  a  quella  Statua  ,  alla  quale  fi  appropriava  il 
primo  ?  Quefta  Statua ,  che  da  principio  era  detta  la  Sta- 
tua del  frumento  ,  o  femplicemente  il  frumento,  Siton , 
cominciò  a  chiamarfi  con  quefto  nome ,  come  fe  folfe  il 
fuo  nome  proprio  ,  o  come  fe  rapprefentalfè  un  uomo, 
anzi  un  Sacerdote .  Sopravvenendo  adunque  il  fecondo  fat- 
to cosi  fimile  al  primo  per  le  indicate  circoftanze ,  fu  at- 
tribuito a  Setone ,  e  fi  difle  che  quelli  in  una  notte  ave- 
va diftrutto  F  'efercito  Affirio  •  Ma  perchè  aggiugnervi  la 
favola  de'  Topi  ?  La  ragione  è  manifefta .  Aveva  la  Sta- 
tua il  Topo  in  mano .  Se  dunque  fi  attribuiva  il  prodi- 
giofo  accidente  alla  Statua  ,  doveva  darfi  sfogo  al  fimbo- 
lo  dell'  animale ,  e  far  vedere,  che  non  inutilmente  era 
flato  porto  nella  fua  mano  .  Or  trattandoti  d'  un  efercito 
in  campo  aperto ,  qual'  azione  poteva  farfi  fare  a  quefta 
beftiola,  che  foffe  baftevole  a  danneggiarlo?  Non  altra 
più  naturale ,  e  tutta  propria  del  Topo  ,  qual'  era  quella 
di  roficchiare  le  corde ,  ed  i  cuoj  delle  frecce ,  e  degli  ar- 
chi ,  che  armavano  V  efercito  medefimo .  Ed  ecco  1'  ori- 
gine ,  e  la  fucceffione  del  favolofo  racconto  fatto  da  Ero- 
doto .  Avvenne  in  una  parola ,  ciocché  più  fopra  olfer- 
vammo  effere  accaduto  a  non  poche  favole,  che  dalle  me- 
morie ,  e  da5  monumenti  ,  che  aveva  prodotti  la  Storia 
ebbero  in  feguito  inafpettatamente  la  loro  origine .  Un 
fatto  ftorico  ancor  qui  produife  un  monumento ,  un  firn- 
bolo  ,  un  nome  .  Cioè  una  Statua  con  un  Topo ,  ed  il 
nome  Siton.  Coli'  andar  del  tempo  fi  dimenticarono  in 
parte  que  Popoli ,  il  fatto  ftorico  ,  reftò  però ,  ed  il  no- 
me ,  ed  il  monumento ,  ed  il  fimbolo .  Conveniva  fpie- 
garli  ,  e  per  far  ciò  s'  appropriò  ad  elfi  un  altro  fatto, 
che  per  diverfi  rapporti ,  e  fomiglianze  fembrava ,  che  lo- 
ro conveniffe  :  ma  nel  far  quefta  applicazione  5  "la  floria 
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diventò  favola  ,  perchè  la  Statua  con  il  nome  fi  ebbe 
per  un  uomo ,  e  perchè  trattavafi  di  guerra  fu  un  Prin- 
cipe,  ed  il  Topo, che  fe  li  vedeva  in  mano,  diventò  lo 
ftrumentro  ,  ed  il  mezzo  della  gloriofa  vittoria  ottenuta 
dal  medefimo  • 

XLIX.  Non  lafcio  però  qui  d  avvertire ,  che  molto  oppor- 
tuna farebbe  ancora  la  fpiegazione ,  che  fi  è  data  da  altri 
dotti  Scrittori  al  racconto  d'Erodoto,  e  che  noi  nella  prima 
parte  di  quefta  Differtazione  abbiamo  riportato,  per  intende- 
re cioè,  come  alla  Statua  frumentaria  elìdente  in  Egitto 
fi  attribuire  il  fatto  di  Sennacheribbe.  Gli  Egiziani  co» 
me  collegati  con  Ifdraello  fi  appropiarono  quanto  accad- 
de preffo  Gerufalemme .  Nel  progreffo  del  tempo  vollero 
attribuire  quefta  vittoriofa  imprefa  a  qualcheduno  de' loro 
Principi ,  e  trovandofi  la  Statua  d3  un  Sacerdote  chiama- 
ta Setone  col  Topo  in  mano,  inventarono  la  favoletta , 
che  Sennacheribbe  era  flato  annientato,  diftrutto  (  men- 
tre ciò  indicava  V  animale  )  da  Setone .  Non  farei  adun- 
que neppure  alieno  dall'  abbracciare  un  tal  fentimento  de7 
fopraddetti  eruditi  Scrittori ,  in  quefto  fenfo  però  ,  che  il 
fatto  di  Sennacheribbe  folfe  attribuito  al  già  efiftente  Se- 
tone ,  non  già  che  dato  aveffe  a  lui  ,  ed  a  tutto  il  rac- 
conto ,  che  di  lui  veniva  fatto ,  la  fua  prima  origine ,  e 
favolofa  efiftenza  .  O  nell'una  ,  o  nell'  altra  di  quefte  ma- 
niere venilfe  appropriato  alla  Statua  Egiziana  ,  quanto 
avvenne  ad  Ezechia,  egli  è  certo  però  che  la  notìzia  d' 
un  fimil  prodigio  pafsò  in  Egitto  •  Ciò  vedefi  chiaro  dal 
rifaperfi  ,  che  que' Popoli  fi  attribuirono  pure  l'altro  mira- 
colo ,  che  avvenne  nel  tempo  fteflb  al  medefimo  pio  Mo- 
narca ,  quando  vide  tornare  addietro  1'  ombra  nel  fuo  oro- 
logio folare  (a) i.  Erodoto  {b)  narra  ciò  come  accaduto 

agli 
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agli  Egiziani,  ma  con  quelle  alterazioni  confuete  alla  fa- 
vola. Dice  che  dal  principio  della  Monarchia  fino  a  Se* 
tone  paflarono  dieci  mila  anni ,  e  fu  in  quello  fpazio  di 
tempo  ,  che  videi!  alterato  per  quattro  volte  il  corfo  del  fole; 
mentre  nacque  due  volte  dove  fuol  tramontare  ,  e  tra- 
montò due  altre  la  dove  fuol  nafcere .  Veggafi  intorno 
a  ciò  la  Diflertazione  del  Gouget  (a) .  Ecco  pertanto  un 
fucceffo  avvenuto  in  Paleftina ,  e  trasferito  in  Egitto ,  ma 
nel  trasferirà  di  uno  fi  è  multiplicato  'in  quattro  ,  o  al- 
meno in  due ,  ed  elfendo  accaduto  ne'  tempi  più  balli  fi 
è  appropriato  all'  eftenfione  di  più  fecoli  addietro .  Quelli 
fono  gli  fcherzi,  ed  i  capricci  delle  favole,  e  per  uno  di 
quelli  diventò  anche  la  Statua  frumentaria,  un  Principe 
vittoriofo . 

L.  Quanto  poi  all'  avvenimento  de'  Teucri ,  ed  alla 
difgrazia  ,  che  ebbero  elfi  pure  di  vederli  difarmati  da' 
Topi  ,  io  la  reputo  parimente  una  favola  pofleriore  al 
culto  già  llabilito  verfo  Apollo  Sminteo ,  ¥  origine  del 
quale,  come  fi  è  detto,  dovrà  riconofcerfi  nella  Storia  di 
Crino  molto  più  femplice  ,  e  perciò  affai  più  antica ,  e 
molto  fimile  all'  accaduto  a'  Filiftei ,  come  avvertimmo . 
Quella  feconda  favola  farà  dunque  una  copia  dell'Egizia- 
na ;  e  vi  fono  tutte  le  congetture  per  crederlo .  Strabone  {b) 
nel  raccontarci  la  difavventura  de' Teucri  affiliti  da'Topi, 
dice ,  che  un  tal  racconto  fu  trovato  da  Callino  autore  di 
Tragedie  ,  e  del  quale  fa  anche  menzione  Ateneo  (r).  Or  chi 
non  fa,  che  i  compofitori  di  tali  opere  traggono  da  tut- 
ti i  paefi ,  e  da  tutte  le  Storie  i  fatti ,  che  poflbno  eflèr 
più  acconci  per  dilettare  gli  Spettatori  per  mezzo  della 
forprefa ,  e  della  maraviglia .  Tale  farà  a  lui  fembrato  il 

rac- 

(a)  Biffi  IV.  voi.  j.  De  f  Origine  des  Loix, 

(b)  Lìb.XIIL  p.6o<\. 
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racconto  de'  Sacerdoti  d'  Egitto ,  paefe ,  ove  fi  trasferiva- 
no quafi  tutti  i  dotti  Afiani  ,  e  Greci ,  prima  che  dive- 
nnero i  maeftri  del  fapere;  e  quindi  con  poca  alterazio- 
ne r  'a vera  attribuito  agli  antichi  Trojani .  Or  fupponen- 
dofi  tale  T  origine  ,  e  la  propagazione  di  quefta  favola , 
non  credo  che  troveraffi ,  chi  poffa  negare  ,  elfere  fiato  il 
monumento  Egiziano,  offervato  da  Erodoto ,  uno  de'  più 
belli  ,  ed  interelfanti  per  rapporto  alla  Sacra  Scrittura ,  ed 
alla  verità  della  noftra  Religione  .  Efiftendo  elfo  in  un 
Tempio  Gentile ,  ed  in  mano  di  popoli  idolatri  per  quel- 
le ragioni ,  che  abbiamo  efpofto ,  era  la  più  bella  anella- 
zione ,  che  la  cieca  Gentilità  potefle  rendere  alla  gran- 
dezza ,  ed  onnipotenza  del  Dio  dT  Ifdraello ,  di  cui  ricor- 
dava ed  i  gaftighi ,  ed  i  beneficj . 

LI.  Nè  d  dica,  che  odiando  gli  Egiziani  la  nazione 
Ebrea  ,  potrà  fembrare  incredibile  ,  che  fiffaflero  un  mo- 
numento capace  di  ricordare  a'  Popoli  futuri  la  poteftà  del 
Dio  di  tal  nazione  ,  ed  infegnaffero  col  monumento  me- 
defimo  ad  elfer  verfo  di  quello  religiofi ,  e  pii  ;  mentre , 
per  quanto  i  Popoli  gentili  fi  odialfero.a  vicenda,  e  tut- 
te le  Nazioni  circonvicine  aveflero  in  difprezzo  T  Ebrea  5 
rifpettavano  però  fempre  le  Deità  di  ciafcheduna.  Giudi- 
cavano elfi ,  come  a  tutti  è  ben  noto  (a) ,  che  ogni  Popolo 
avelfe  il  fuo  Dio ,  e  benché  ciafcheduno  ftimatfe  il  pro- 
prio ,  più  d'  ogn'  altro  potente  ,  non  lafciava  però  d'  avere 
anche  per  le  altrui  Deità  della  venerazione.  Tanto  ci 
viene  infegnato  da  Cicerone  (b)  ,  al  quale  non  eflendo 
mancate  quelle  filolofiche  cognizioni  ,  che  poteano  per- 
vaderlo effere  una  cofa  fteffa ,  e  1'  ammetter  più  Dei ,  ed 
il  volerli  diftrugger  tutti;  rinfaccia  ad  Antiftene queft' er- 
rore ,  di  fupporre  cioè  una  Deità  per  ogni  Popolo ,  e  co- 
me 

(a)  Vide  Tìrìnum  hi  v.23.  cap.io.  lìb.IU.  Reg. 

(b)  De  natur.  Deou  lib.  1.  cap,i^  tom>z.  pag^iq* 
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me  potrebbe  dirfì ,  nazionale  .  S.Agoftino  (//),  riconvenne 
i  Gentili  dell' ifteffa  improprietà,  offervando  che  preflb  di 
loro  ,  non  folo  vi  erano  i  Numi  addetti  alle  Nazioni  ,  ma 
quelli  ancora  che  fi  contentavano  di  prefedere ,  o  a'  foli 
gioghi  de' monti ,  o  alle  fole  valli,  o  folamente  a' colli; 
detti  però  dal  Santo  Dei  Jugatini ,  o  Dee  Valline  e  Col- 
line .  Ma  forfè  che  fora  inutile  andar  in  traccia  di  fimi- 
li  private  autorità  ,  quando  ce  le  fomminiftra  chiarilfime 
e  convincenti  la  Sacra  Scrittura .  La  parlata  di  Rapfa- 
ce  ,  che  abbiamo  riportato  di  fopra ,  fenza  ufcir  dal  mio 
argomento ,  conferma  ciò  ;  da  poicchè  T  empio  uomo  no- 
mina le  Deità  di  Samaria  ,  di  Ema ,  di  Ana  ,  di  Ava , 
ed  il  vero  Dio  d'  Ifdraello ,  non  come  inutili ,  o  falfi 
Numi ,  ma  come  tutti  più  deboli  di  quello  degli  Affirj , 
e  perciò  incapaci  di  liberare  dalle  di  lui  mani  le  nazio- 
ni ,  che  foggette  teneva  a  fe  medefimo .  L'  ifteffo ,  ma 
con  più  chiarezza  efpreifo,  potrà  dedurfi  da  quanto  leggia- 
mo nel  libro  Terzo  (b) ,  e  nel  Quarto  (c)  de'  Re  .  Quin- 
di per  quefto  folo  principio  ;  quand'  ogn'  altro  ne  mancafle 
non  lafciavano  di  avere  gli  Egiziani  del  rifpetto  per  il 
vero  ,  ed  unico  Signore  degli  Ebrei  ;  ma  ne1  fatti,  de' 
quali  parliamo,  dovette  la  venerazione  crefcere  ali*  eccef- 
fo .  Il  timore  ,  e  la  neceffità  feppero  fempre  perfuadere 
all'  uomo  ,  per  la  fua  depravata  natura  intereffato  e  fcono- 
fcente,  qualche  efercizio  di  Religione,  affai  meglio  di  quel- 
lo ,  che  lo  abbiano  mai  fatto  F  oneftà  e  la  rettitudine. 
Per  timore  fi  umiliarono  i  Filiftei  innanzi  all'  Arca ,  ed 
il  bifogno  unito  al  timore  fece  loro  rifoivere  di  prelèntar 
doni ,  ed  implorare  il  foccorfo  di  quel  Dio ,  che  la  ren- 
deva così  miracolofa .  Qual  meraviglia  che  il  timor  me- 
de- 

(a)  De  Ctvh.  Dei  llb.  Uh  capX  tcm.7.  p.73* 

(b)  Cap.XX.  verf.23. 
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defimo,  e  la  medefima  neceflìtà  configliafle  anche  gli  E- 
giziani  ad  erigere  un  monumento  a  quel  fovrano  potere, 
che  era  cosi  poffente  e  ne7  gaftighi  ,  e  nelle  beneficenze? 
Si  potrà  anche  aggiugnere  a  tutto  quefto  il  noto  genio, 
e  coftume  di  quella  nazione  defiderofa  fempre  ,  al  dir  d' 
Erodoto  (a) ,  d5  eternare  la  memoria  di  quanto  accadeva 
non  meno  a  fe,  che  a  qualunque  altro  Popolo,  traman- 
dandone con  iftabili  monumenti  la  notizia  alla  più  tarda- 
pofterità  ,  coftume  che  ci  vien  defcritto  ne  fuoi  Annali  an- 
che da  Tacito  (£).  Fu  dunque  la  Statua  d'Egitto  uno  di  que- 
lli, per  laverà  Storia  gloriofi  monumenti;  fu  una  fincera 
confeflione  ftrappata  da  quegF  Idolatri  a  forza  di  prodigj, 
e  colla  quale  proteftarono,  che  Y  unica,  e  vera  Divinità 
iiou  adoravafi ,  che  da  Ifdraello  ;  che  quefta  era  quella , 
che  mortificava ,  e  vivificava  ;  e  che  ad  efla  doveva  averfi 
ricorfo  nelle  gravi ,  e  frequenti  umane  neceffità  .  A  confer- 
mare quefta  cosi  giufta,e  fincera  confeflione  concorfero  le 
favole  della  Grecia  nate  dallo  fteffo  principio ,  e  lavora- 
te fui  modello  medefimo ,  e  tutto  quanto  il  favolofo  rac- 
conto de'  Sacerdoti  Egiziani .  Che  fe  di  cunetta  Statua  non 
rimafe  in  Egitto  ne'  {ecoli  pofteriori  memoria  alcuna,  fe 
fra  le  tante  antichità  ,  che  tutto  giorno  fi  difotterano> 
non  fe  ne  vide  ancora  veruna  >  che  la  fua  immagine  ci  rappre- 
fentaffe  ,  dovremo  avere  in  maggiore  ftima  quella  ,  che  for- 
tunatamente abbiamo  fcoperta;e  non  farà  che  molto  con- 
veniente cofa  riporla  fra  il  numero  de5  pezzi  i  più  rari 
e  per  confeguenza  i  più  pregevoli .  Per  tale  io  certamen- 
te T  ho  riputata  fempre  ,  Eccellentiffimo  Signore  ,  e  per 
quefte  rifleffioni  mi  fono  indotto  a  crederla  degna  di 

O  quat- 
ta)  Lib.  IL  cap.ii.  paguó. 

(b)  Lib  XI.  cap.13.  Primi  per  figura s  aritmaltum  JEgyptYt  fenfus  mentis 
effingebant ,  &  anttquijftma  monumenta  memori*  human*  ìmprejja  faxis  cer~ 
nuntuy . 
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qualche  illuftrazione  ,  ed  ho  avuto  anche  il  coraggio  di 
fottoporla  al  giudizio  voftro;  il  quale  affittito  dalle  vafte 
cognizioni  >  di  cui  fiete  ripieno ,  è  troppo  favio ,  ed  è  trop- 
po delicato ,  perchè  pofla  compiacerà  d' un  letterario  mo- 
numento ,  quando  non  abbia  in  fe  medefimo  ,  e  delia  rari- 
tà ,  e  del  merito  *  Quello  però  che  fin  qui  fiamo  andati 
ricercandolo  ne'  fonti  della  Storia ,  e  della  Favola  >  qual 
ci  è  ftata  confervata  dagli  Scrittori  ;  converrà  adeflb  che 
T  andiamo  rintracciando  fulle  parti  >  e  difpofizioni  della 
figura  medefima,  che  troveremo  per  avventura  tutto  pro- 
pria ,  e  confacevole  per  confermare  quanto  fi  è  tentato 
fin  qui  di  ftabilire* 


PAR, 


PARTE  TERZA. 


E  per  qualunque  di  que'  rifpettabili 
avanzi  cT  antichità  ,  che  rifparmiati 
dal  lungo  giro  di  tanti  anni ,  e  dal» 
le  innumerabili  vicende  di  tanti  fe» 
coli  hanno  potuto  fortunatamente  con» 
fervarfi  fino  aggiorni  noftri,  fi  vuole 
dall'  univerfale  confenfo  degli  Erudi- 
ti ben  impiegata  ogni  maggiore  fti- 
ma ,  e  premura  ,  non  è  per  queito  ,  che  poffano  tutti , 
ed  ugualmente  meritarla  da  noi,  e  fenza  differenza  alcu- 
na ottenerla.  Sono  talune  di  quefte  pregevoli  anticaglie, 
utili  poco  più  che  a  fpddisfare  quella  naturai  curiofita  5 
che  fi  diletta  in  veggendo  cofe  non  familiari  e  comuni , 
e  la  quale  viene  anche  lufingata  dalla  piacevole  idea  , 
che  quefte  fervito  abbiano  a  nazioni  da  noi  per  lunga 
ferie  d'  anni  remotiffime .  Curiofita  iterile  in  fe  fteffa,  e 
per  noi  totalmente  infruttuofa  ,  perchè  incapace  di  ren- 
derci più  felici ,  col  farci  divenire  almeno  qualche  poco 

O     2  .  più 


1 0$      DELLA  RELIGIONE  DE'  GENTILI 


più  illuminati .  Altre  per  contrario  ,  dopo  aver  appagata 
tjuefta  paffione  all'  uomo  si  connaturale ,  fi  eftendono  più 
oltre  5  e  moftrandoci  la  perizia  degli  antichi  nelle  mani- 
fatture ,  e  neir  arti  alla  Società  umana  cotanto  giovevoli, 
©  iftruendoci  ne'  riti ,  ne*  coftumi  ,  nella  Religione  de' 
medefìmi  ;  cofe  tutte  neceflarie  per  1'  intelligenza  de'  loro 
libri  e  della  Storia  loro ,  fi  rendono  a  noi  giovevoli ,  per- 
chè al  fommo  inflruttive.  Or  fe  fra  il  numero  di  que- 
lli più  {limabili  monumenti  debba  riporfi  il  piccol  bron- 
zo, che  ora  vien  pubblicato  ,  farà  pregio  di  quefta  Ter- 
za Parte  della  Dilatazione  il  dimoftrarlo.  E  forfè  che 
giugnera  effa  felicemente  ad  un  tal  fine,  fe  potrà  farcelo 
vedere  confacevole  in  tutto  ,  ed  opportuno  per  aflìcurarci 
(  come  lo  è  flato  per  eccitarne  à'  idea  )  <§i  quel  fiftema 
di  cofe,  che  nelle  due  antecedenti  Parti  coli' autorità  de- 
gli Scrittori ,  coli'  ajuto  de'  riferiti  ftorici  fatti ,  e  colla 
di  loro  combinazione  fi  è  procurato  di  ftabilire .  Io  però 
voglio  lufingarmi  ancor  da  vantaggio,  e  mi  do  a  credere, 
che  dall' efatta  offervazione  di  quefta  Statua,  e  dall'  abi- 
to particolare ,  che  la  rivefte ,  polfano  agevolmente  rica- 
varli non  pochi  lumi  per  la  migliore  intelligenza  di  qual- 
che coftume ,  e  rko  antichiffìmo  facro ,  non  meno ,  che 
profano  « 

II.  Prima  però  di  accingermi  a  tal'  imprefa  ,  e  di  efa- 
minare  a  parte  a  parte  il  noftro  monumento ,  converrà  riflet- 
tere, che  non  impropriamente  in  quefti  vicini  luoghi,  enei 
territorio  da  noi  fopraccennato  (a)  fi  è  potuto  ritrovare  . 
Imperocché  quantunque  1'  indole,  e  manifattura  fua  ferri- 
brar  poteffe  a  taluno  unicamente  Egiziana ,  fi  ravvili 
non  difllmile  pel  gufto  dell'  opera  da  tante  altre  ,  che  di 

tal 
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tal  nazione  pubblicò  l'erudito  Chaylus  (a)\  nulla  vi  è, 
ciò  non  ottante ,  d'  improbabile  ,  che  in  quefti  luoghi  del- 
l' antica  Campagna  felice  fofle  potuto  eflere  non  che  tra- 
sferito ,  ma  ben  anche  lavorato  .  Frequentiflìme*fono  in 
quelle  parti  le  memorie  delie  Deità  e  della  Religione 
Egiziana ,  e  ne  poffono  fervire  d'  un  convincente  argomen- 
to tutte  quelle,  che  difotterrate  in  quefti  anni  adornano 
il  nobilifTimo  Mufeo  di  fua  Maeftà  Siciliana ,  ed  alcune 
delle  quali  veggonfi  pubblicate  nella  magnifica  eruditiflima 
Opera  delle  Antichità  d'  Ercolano  (b)  .  Il  dotto  Autore 
delle  Colonie  Fenicie  approdate  a  quefte  fpiagge  ,  conti- 
nuando  ad  arricchire  co'  parti  dell'  erudita  fqa  penna  la 
Repubblica  letteraria ,  è  per  dare  alla  luce  il  Tomo  del- 
le Colonie  Greche  ,  o  fia  de'  Popoli  Euboici  abitatori  del- 
la Citta  di  Napoli ,  nella  qual'  opera ,  che ,  quantunque 
imprefla,  non  è  anche  pubblicata ,  vengo  afficurato ,  che  ol- 
tre il  darfi  qualche  notizia  di  quefto  monumento  ,  del  qua- 
le ragiono,  iì  cerchi  ancora  di  affegnare  1'  origine  de'  fre- 
quenti >  Egiziani  lavori ,  che  in  quefti  contorni  fi  ritrovano; 
onde  mi  rimetterò  con  piacere  a  quanto  da  lui  verrà  fo- 
pra  tal  argomento  dottamente ,  come  è  coftume  fuo ,  fta- 
bilito  .  Non  è  però ,  che  fra  le  ragioni ,  che  poffono  ad- 
durfi  non  vi  meriti  il  fuo  luogo  ancor  quella ,  d'  efler  fla- 
ti quefti  Paefi,  popolati  una  volta  dagli  Etrufchi;  nazio- 
ne ,  che  diftefe  il  fuo  potere ,  e  dominio  per  tutta  1'  Ita- 
lia al  dir  di  Tito  Livio  (c),  e  vi  fignoreggiò  per  molto 

tem- 

(a)  Recueil  d?  Antìguhìs  Egypùennes  Etrufques  &C. 

(b)  Vedi  tom.  IL  321* 

(c)  Hifl.  decad.  1.  Itb.V.  cap.  33.  pag.  514.  Tufcorum  ante  Rominum 
imperium  late  terra  marique  Opes  patuere .  Et  l'tb*  1.  cap.  2.  pag.  10.  Tan- 
ta optbus  Etrurja  erat,  ut  jam  non  terras  folum  ,  fed  mare  ettam  per  totam 
Itaha  longttudjnem  ,  ab  alptbus  ad  fretum  ficulum  fama  nommis  fui  implef- 
(et*  Vide  Servium  ad  libt  z*Georgicor*v.  534. 
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tempo ,  anche  innanzi  alla  venuta  delle  Greche  Colonie, 
come  dotti  Scrittori  (a)  hanno  eruditamente  (ottenuto  ;  e 
nazione ,  che  aveva  nelle  manifatture  fue  non  poca  fo- 
miglianza  coli' Egiziana .  La  Campagna  felice  fu  ripiena 
delle  Citta  fondate  da  quelli  Popoli ,  come  di  Capua  ce 

10  atteftano  Livio  {b)  e  Servio  (c)  ;  di  Nola  Vellejo  Pa- 
tercolo  (d)  ;  di  Marcina  di  Ercolano  di  Pompeis  Strabe- 
ne (e)  ;  di  Cuma ,  e  de'  vicini  Campi  Flegrei  Polibio  (/). 
Che  fe  poi  vuol  farfi  rifleflione  al  luogo  determinato ,  do- 
ve fu  trovata  la  noftra  Statua ,  nel  Territorio  cioè  che 
è  bagnato  dal  Silaro ,  non  dubiterei  afferire ,  che  quefto 
più  d'ogn' altro  al  dominio  appartenefle  degli  antichi  To- 
scani.  Non  è  qui  luogo  opportuno  di  trattare  .un  fimile 
argomento ,  ma  forfè  mi  fi  prefentera  1'  occafione  in  ifcri- 
vendo  fulla  Nazione  de'  Pedani,  alle  Campagne  de'  qua* 

11  poneva  il  Silaro  i  confini ,  di  pubblicare  le  ragioni  , 
che  in  tal  ferma  credenza  mi  ftabilifcono .  In  una  Pro- 
vincia adunque,  anzi  in  un  Paefe  pofleduto,  ed  abitato 
da  popoli  Etrufchi  o  Tirrenj ,  che  fiafi  trovato  un  mo- 
numento di  genio  Orientale ,  ed  alludente  ad  una  Statua 
d'Egitto,  ovvero  una  copia  della  medefitna,  potrà  recar 
maraviglia  a  coloro  foltanto,  che  de*  detti  Popoli  igno- 
raffero  1'  origine  (g)  . 

III.  Ma  forfè  che  fenz'  aver  riguardo  alla  qualità  del- 
la nazione  poffeditrice  di  quefto  antico  pezzo,  la  fteffa 
Religione  ,  alla  quale  va  a  riferirfi,  dimoftra  che  poteva- 

fi 

(a)  Vedi  Guarniteci  Origini  Italiche. 

(b)  Hifl.  Deci. lib.IV.cap.37.  pag.  43$. 

(c)  Ad  Vtrgil.  lib.X.  v.145. 
(d  )    Hifl.  lib.  1 .  cap.7.  pag.  5 1 . 

(e)  Geografi).  lib.V.  paga  5 1 .  0*  pag .  247. 

(f)  Hifloriar.  Hb.II.cap.17.tom1.pag.16g. 

(g)  Chaylus  voi.  11  \.  Anùq.  Etrufq.  pag.6%.  Si  les  monumens  Ttmfques 
ont  prouvè  la  comunication  de  /'  Etrurie  avec  f  Egypte  ,  ces  preuves  font  tn- 
core  plus  fenfibks  dans  les  monumens  trouvès  a  Rigatranfone  &c. 
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fi  ed  in  Italia ,  ed  in  qualunque  altra  parte  ritrovare  . 
E'  troppo  connaturale  air  uomo  F  impegno  d'  allontanar^ 
da  se  tutto  ciò,  che  1'  incomoda,  e  io  difgufta,  ed  è  & 
lui  familiare  quella  follecitudine ,  che  fi  prende  per  cer- 
carne i  mezzi  i  più  efficaci,  ed  opportuni.    Quefti  poi 
tanto  più  fon  graditi,  e  tanto  meglio  fono  abbracciati,  quan- 
to meno  coftano  di  fatica .  Di  qui  avvenne,  che  preffo  la 
ftolta  Gentilità,  la  comunicazione  de'  Dei  Averrunchì ,  e 
degli  Amuleti ,  deftinati  ad  allontanare  da  noi  qualche 
male  ,  fi  diffondeva  con  rapido  corfo  per  tutte  le  Provin- 
cie anche  più  rimote ,  perchè  ftimava  ciafcheduno  corno» 
diffima  cofa  il  poterfi  liberare ,  come  lufingavanfi ,  da  un 
qualche  danno ,  coll'approvare  foltanto ,  e  col  ricevere  un 
rito,,  ed  una  fuperftizione  benché  foreftiera  ;  anzi  erano 
quelle  tali  fuperftizioni  in  que*  tempi  le  accolte  con  più 
applaufo ,  e  le  adottate  con  più  fiducia  ,  come  a*  tempi 
noftri  fi  ufano  più  volentieri ,  e  fi  ftimano  migliori  queB 
cibi,  e  que'  medicamenti,  che  hanno  avuto  f  incomoda 
di  venirci  ad  alimentare ,  ed  a  guarire  dall'  altro  Emif- 
fero  per  un' immenfa  diftanza  d'Oceano  .  Qual  maraviglia 
adunque  che  gì'  Italiani ,  ed  in  ifpecie  i  Campani,  che  ri- 
traevano dalle  loro  fertili  pianure  le  copiofe  ricolte  de5 
grani ,  apprendeifero  fin  dagli  Orientali ,  e  dagli  Egizj  il 
rimedio  di  confervarle,  coi  premunirti  d'  un  Nume  protet- 
tore ,  o  d'  u-i  Simbolo ,  che  di  tal  fofpirata  protezione 
gli  afficufava  ? 

IV.  Dal  veder  però  così  diffufa  la  venerazione  verfo 
quella  Statua  d'  Egitto,  cioè  verfo  la  Deità  frumentaria, 
e  della  quale,  come  in  feguito  vedremo  ,  è  credibile,  che 
faceffero  continuo  ufo  per  premunirne  i  campi  ,  i  grana/, 
le  cafe,  e  cosi  difenderle  dall' infetto  vorace  Topo,  io  ne 
ricaverò  la  prima  conferma  di  quanto  ne!l'  antecedente 
Parte  ho  intefo  foftenere  circa  1'  origine  del  favoiofo  Se- 
tone  .  E  a  vero  dire  fe  1'  oifequio  degli  Egiziani  verfo 

la 
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la  Statua  eretta  nel  Tempio  di  Vulcano  avelie  avuta  fua 
origine  dal  fatto  de'  Topi ,  che  roficchiando  i  cuoj  avea- 
no  difarmato  un  efercito ,  e  da  nuli'  altro  di  più  ;  qual 
impegno  poteano  aver  1'  altre  nazioni  di  procacciarli  un' 
immagine  di  quefta  Statua  ,  e  di  adottare  quefto  culto 
religiofo  ?  E'  forfè  cofa  familiare  ad  ogni  piccola  Citta  , 
e  molto  più  ad  ogni  cafa  privata ,  alla  quale  fembra  ve- 
rifimile  affai,  che  poteffe  appartenere  la  noftra  Statuetta, 
l'aver  eferciti  che  loro  minaccino efterminio,  coficchèdo- 
veffe  ciafcheduna  premunirfi  col  Simbolo  di  quel  potere, 
che  rende  inutili  le  armi  nemiche ,  roficchiandone  il  co- 
larne ?  Che  fe  per  contrario  fi  ammetterà  la  noftra  opi- 
nione ,  e  fi  ftabilira  che  fofle  fituata  in  Egitto  la  detta 
Statua,  come  fimbolo  e  memoria  di  quella  potefta,  che 
può  difendere  da'  Topi  le  campagne  e  le  biade ,  faranno 
manifefte  le  ragioni ,  per  le  quali  fi  diffondeffe  rapida- 
mente per  ogni  dove  una  firn  il  fuperftizione  •  Era  quefto 
un  vantaggio  capace  d' intereffare  ogni  Citta  ,  ogni  Vil- 
laggio ,  e  fin  le  private  famiglie  ,  non  che  de'  Cittadini, 
ma  d'ogni  benché  miferabile  campagnuolo ;  onde  poi  ful- 
la  fallace  fperanza  di  quefto  vantaggio,  non  è  da  ftupir- 
fi,  che  ciafcheduno  ne  procacciali  un'immagine  raffomi- 
gliante . 

V.  Allorché  poi  i  traviati  Gentili  fi  procuravano  vi- 
cendevolmente cotali  protezioni ,  adottando  i  riti ,  la  re- 
ligione ,  e  le  Deità  ftraniere ,  erano  ben  cautelati  ed  at- 
tenti ,  anzi  fuperftiziofi  nel  mantenere  tutte  le  ceremonie, 
le  rapprefentazioni ,  le  ufanze,  che  ciafcheduna  di  quelle 
aveva  nel  fuo  proprio  nativo  domicilio  .  Quindi  non  cre- 
do che  poffa  dubitarfi,  che  fe  il  noftro  monumento  era 
copia  dell'  Egiziano ,  non  corrifpondeffe  a  quello  efatta- 
raente,e  nella  forma,  e  nella  difpofizione  delle  parti,  e 
dell'abito*  Come  adunque  veggianio  noi  qui  una  figura 
in  comparfa  meramente  Sacerdotale ,  cosi  doveva  effere  la 

Sta- 
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Statua  collocata  nel  Tempio  di  Vulcano .  Ma  fe  cosi  era, 
bifognerà  confeffare  che  il  monumento ,  che  da'  Sacerdo- 
ti Egiziani  fi  moftrava ,  accordaffe  ben  poco  col  raccon- 
to ,  che  poi  da  loro  fi  faceva .  Se  il  vittoriofo  Setone  era 
Monarca  neil'  Egitto ,  fe  mediante  un  improvvifo  foccorfo 
di  Topi  rirnafe  trionfante  ,  perchè  rapprefen tarlo  in  un 
abito  non  proprio  certamente  nè  d' un  guerriero ,  nè  d'un 
Principe  ,  non  che  d'  un  Liberatore  della  fua  Patria  ?  Noi 
avvertimmo  nella  prima  parte  di  quefta  Diflertazione,  che 
non  era  coftume  de'  Re  Egiziani ,  allora  quando ,  o  per 
fucceffione  di  paterna  eredità,  o  per  elezione  dai  corpo 
della  milizia  afcendevano  al  Trono  d'affumere  F  offizio  , 
e  le  parti  Sacerdotali .  Ci  è  noto  bensì  lo  ftudio ,  al  qua- 
le fi  applicavano  per  apprendere  la  fcrittura,  le  cerimonie 
ed  i  fimboli,  nelle  quali  cofe  flava  riporta  la  maggior 
parte  dell'  Egiziana  fapienza  ,  e  ce  lo  atteftano  Plutar- 
co (a)  e  Sinefio  (b)  ;  ciocché  al  dir  di  Cicerone  (e)  co- 
ftumavano  parimente  i  Perfiani .  Ci  è  noto  ancora,  che 
fpefle  volte  venivano  nella  fanciullezza  loro  educati  pref- 
Co  del  Tempio,  ed  iftruiti  da  Sacri  miniftri,  come  leg- 
giamo in  Plutarco  {d)  ;  ma  non  per  quefto  fi  confondeva 
la  dignità  loro  col  miniftero  Sacerdotale,  non  fi  poneva- 
no ad  efercitarne  gli  uffizj ,  nè  veftivano  alla  maniera 
de'  femplici  Sacerdoti . 

VI.  Defcrivendoci  Diodoro  (e)  la  regolata  vita  di  que* 
Sovrani,  e  come  alle  ore  ftabilite  calavano  al  Tempio  5 
ed  afTillevano  a  Sacrifizj ,  ci  aflìcura  che  andavano  vefti- 
ti  di  porpora  >  e  colle  divife  della  loro  Sovranità .  Erano 

P  que- 

(a)  De  IfiJ.&Ofwd.  tom.  z.pag.-$%. 

(b)  De  Provtdent.  l'tb.  i.pag.  93. 

(c)  De  D'tv'mat,  l'tb  a,  cap.^i.pag.4.1. 

(d)  Loc.  àt,  Epgebatur  Rex ,  fiaùm  fe  Sacerdotthus  àahat ,  ac  Philo* 
fophìit  fiebat  partìceps . 

(e)  Bìbl.  Hift.  Hb.i,  cap.yo,  pag,^ 
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quelle,  al  dir  del  medefimo  {a) ,  alcune  pelli  d'  animali 
(  oltre  la  porpora  )  di  tori ,  di  leoni ,  di  draghi  ,  e  al 
dir  d'  Eliano  (b)  la  macchiata  fpoglia  degli  afpidi .  Que- 
lla T  intrecciavano  col  diadema ,  e  di  quelle  la  porzione, 
che  copriva  la  tefta  dell'  animale ,  ferviva  fui  capo  loro 
come  di  cimiero  ;  onde  fe  crediamo  poi  a  Diodoro  (c)  , 
ne  addivenne,  che  Proteo  Re  d'Egitto,  cambiando  affai 
fpeflb  un  tal  genere  di  pelli ,  e  comparendo  al  pubblico 
con  quella  or  d'  un'  animale ,  or  d'  un'  altro  ,  dette  luogo 
alla  favola  deferittaci  da  Omero  (d)  e  da  Vergilio  (e)  , 
che  fofle  in  fua  balia  il  cangiar  forma ,  trafmutandofi  in 
$utto  quello,  che  a  lui  piaceva.  Era  anche  una  parte 
dell'  abito  o  divifa  Reale  lo  feettro,  che  al  dire  di  Giu- 
rino lo  Storico  (f)  confifteva  in  un  afta,  che  portava- 
fi  in  fegno  di  padronanza;  intorno  al  quale  antichiffimo 
coftume  veggafi  il  Feizio  (g).  Se  dunque  vi  era  Y  abito 
proprio ,  e  diftintivo  de'  Principi  di  quella  nazione ,  vo- 
leva bene  il  dovere ,  che  erigendoli  una  Statua  al  trion- 
fante Setone  fi  velli fle  alla  Reale  ;  e  voleva  pure  la  con- 
venienza,  per  non  dir  l'adulazione,  che  lo  vefliffero  da 
guerriero  ,  e  vittoriofo  dell'  armi  formidabili  Affine  . 

VII.  Ma  forfè  potrà  dirfi ,  che  Setone  era  ufeito  dal- 
l'ordine  Sacerdotale;  e  dal  miniftero  del  Tempio  era  paf- 
fato  al  governo  del  Popolo .  Nè  a  ciò  ofo  d'  oppormi  9 
fapendo  bene  quanto  ci  riferifee  Plutarco  che  per 

qualche  ftraordinario  cafo  coftumavafi  nell'  Egitto  affume- 

re 

(a)  Loc.  eh.  cap.  62.  pag.\q. 

(b)  De  natur.  animai,  l'tb.  VI.  pag.3$$, 

(c)  Loc.  chat. 

(d)  Odyff.  Db.  IV.  v.  455. 

(e)  Geòrgie.  Db.  IV.v.406.  Vide  Muffar  dum  bifi.  Deor,  fattdìc.pag.6^ 

(f)  Hiji.  Db.  XLIII.  cap.ì.  pag.óf)l- 

(g)  .  Antìquit.  FIomertcjDb.2.  cap.q.  pag.lll* 
<h)   De  Jftde  toma.  pag.354. 
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re  anche  al  Trono  i  Sacerdoti  della  nazione,  e  Sinefio  (a) 
vuole,  che  fra  que'  Popoli  confufa  anticamente  la  Regia 
con  la  Sacerdotale  dignità,  fi  umifero  talvolta  in  una  fo- 
la perfona  ;  ma  quello  però  non  toglie  che  Setone  non 
fi  dovefle  rapprefentar  veftito  alla  Reale.  Fu  giudiziofa  , 
e  ben  fondata  olfervazione  dello  Schmidt  (b) ,  che  fe  vi 
è  flato  Popolo  attaccato  a  certi  efteriori  fegni,e  diftinti- 
vi  di  dignità ,  è  flato  appunto  V  Egiziano  ;  nazione  mi- 
fteriofa ,  che  tutto  rapprefentava  fotto  figure ,  e  fimboli  ; 
e  prelfo  della  quale  ogni  cofa  era  parlante  .  Quindi  non 
v'era  dignità  fra  di  loro,  che  non  avelfe  il  fuo  fegno 
fpeciale  ,  e  caratteriftico  .  Cheremone  Stoico  prelfo  di  Por- 
firio (c)  ci  attefta ,  che  tutti  i  Sacerdoti  fi  diftinguevano 
ne'  gradi  di  dignità  per  il  loro  contegno;  e  tofto  che  dai 
numero  de'  trenta  giudici  ;(  Magiftrato  che  efercitavano  i 
Sacerdoti  )  ne  veniva  taluno  affilato  al  porto  di  capo  de* 
rimanenti,  doveva  fubito,  dice  Eliano  \d)  e  Diodoro  (*), 
appenderli  al  collo  l'infegna  del  fuo  offizio,  confiften te  nel- 
la figura,  o  fimulacro  delia  Verità  .  Come  dunque  potre- 
mo credere,  che  innalzato  Setone  alla  dignità  di  Sovrano 
di  quel  Regno,  non  fi  veflilfe  dell'  abito  corrifpondente 
al  fuo  carattere,  e  non  lo  rapprefentalfero  con  quello,  al- 
lorché penfarono  innalzarli  una  Statua  ? 

Vili.  Nè  mi  fi  dica,  che  quella  era  porta  nel  Tem- 
pio, e  raffigurava  il  foggetto,  non  in  quanto  Principe  ave- 
va governato  i  Popoli ,  ma  in  quanto  miniftro  delle  Dei- 
tà aveva  fupplicati  i  Numi ,  e  n'  aveva  ottenuta  la  de- 
cantata protezione  ;  mentre  dall'  autorità  di  Diodoro  più 
fopra  riportata ,  i  Principi  d'  Egitto  governando  in  Città, 

P    2  e  fa- 

(a)  Epift.tf.  centra  Andronic  pag.19%.  &  epìfi  121.  Anaflaf.pag.itf. 

(b)  Dìjjert.  de  Sacerd.  jEgypt  pag.  20.  C>  pag.40. 

(c)  De  Abftinentia  apud  Schmidt  loc.cit. 

(d)  De  varia  hi  fior.  lib.  XIV.  cap  ^.pag^yj, 

(e)  Biblioth.hiji.  Hù.i.  cap.75.pag.48. 
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c  facrificando  nel  Tempio,  ufavano  Tempre  le  divife  Rea- 
li .  E  poi  non  è  vero ,  che  nel  muoverli  contro  Senna- 
cheribbe  la  faceffe  Setone  foltanto  da  Sacerdote .  Eflb 
non  folo  pregò  i  fuoi  Numi  ,  ma  raccolfe  ancora  quel 
miferabile  coraggio ,  che  poteva  avere  ,  e  circondato  da 
qualche  numero  di  truppa  avventizia  marciò ,  ed  accam- 
poffi  in  faccia  all'  Aflirio  :  onde  la  fece  ancora  da  guer- 
riero, e  come  tale  doveva  rapprefentarlo  il  monumento 
per  renderne  eterna  la  memoria,  e  la  fama  •  Se  dunque 
la  Statua  Egiziana  non  raffigurava,  che  un  femplice  Sa- 
cerdote ,  come  lo  dimoftra  la  noftra  copia  ,  converrà  di- 
re, che  di  fua  prima  iftituzione  non  fu  eretta  per  moftra- 
re  un  Principe ,  ma  bensì  il  Sacerdote  della  Deità  fru- 
mentaria  . 

IX.  Che  fe  poi  c  inoltreremo  ad  efaminare  parte  a 
parte  la  natura  di  queft'  abito  Sacerdotale  >  forfè  che  lo 
ravviferemo  lontano  ancora  dal  rapprefentare  un  Sacerdo- 
te Egizio,  e  forfè  molto  più  adattato,  e  conveniente  per 
efprimerne  uno  della  nazione  Paleftina ,  di  quella  cioè  , 
dalla  quale  aveva  ricevuto  V  Egitto"!'  idea  di  quefta  cul- 
to, e  di  quefto  fimbolo.  E'  nota  la  legge,  che  avevano 
i  Sacerdoti  Egiziani  di  non  veftire  che  di  lino ,  come  Io 
atteftano  Erodoto  (a) ,  Plutarco  (£),  Apulejo  (c),  e  fi 
ricava  da  quanto  Svetonio  (d)  ci  narra  di  Ottone  Impe- 
peradore  ,  e  Filoftrato  (e)  ci  racconta  dell'abito  di  Apol- 
lonio Tianeo;  su  di  che  potranno  vederfi  oltre  S.  Giro- 
lamo (/),  anche  Marziale  (g),  e  Giovenale  (h).  E'  no- 
ta 

(a)  H'iji.  Tth.  II.  cap.  37.  pag.102. 

(b)  De  Jfidetom.2.  pag^^i. 

(c)  In  Apologia  pag.495. 

(d)  De  Otbone  ftb.  VII.  cap.  tz.  tom.i.  pag.ì%i. 

(e)  De  V\t.  Apoll.  l\b*  8.  cap.  5.  pag.^z^  &  Epifi. 

(f)  Comm.  in  Ezeckieì.  cap.  44.tom.$.pa£.%S^ 
(%)    Eptgramm.  Itb.  X1L  Eptg.19*  v*ì&* 

(h)    Satira  Vl.v.^2. 


r 
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ta  ancora  V  cfprefla  proibizione ,  che  s  erano  fatti  di  non 
veftire  il  fecondo  abito  ,  o  fopravvefle  di  lana  (a) ,  anzi 
T  orrore ,  che  avevano  per  un  tal  veftimento ,  come  quel- 
lo, che  proveniva  da  animali.  Intorno  alla  quale  idea 
loro,  oltre  i  citati  Plutarco  (/?)  ed  Apulejo  (c),  potran- 
no vederfi  fra'  moderni  1'  erudite  Diifertazioni  dello  Sch- 
midt  (d)  e  del  Dreifingio  (e) .  Da  quefto  coftume  di 
veftire  Sacerdotale  Egiziano  ,  e  dall'  efpreffioni  che  ufano 
i  citati  antichi  Autori  nei  deferì vercelo,  abbiamo  tutti  i 
motivi  di  credere,  che  l'abito  di  que'  Miniftri  fbfle  una 
fola  verte  o  tonaca  di  lina,  o  di  cotone,  (non  entrando 

10  a  queftionare ,  fe  dell'  una  piuttofto  ,  che  dell'  altra 
materia  fi  faceflè  ;  su  di  che  potrà  vederfi  quanto  fta  re- 
giftrato  nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  Parigi  (f)  ) 
e  la  quale  o  foftenuta  fulle  fpalle  ,  o  attaccata  a  mezza 
vita,  e  talvolta  più  alta,  e  fotto  Tafcelle,  pendeva  a  ri- 
coprire il  corpo  *  Di  quefta  maniera  fi  oifervano  per  lo 
più  vediti  i  Sacerdoti  di  quella  nazione  ne'  diverfi  mo- 
numenti,  che  hanno  pubblicati  il  Montfaucon,  ed  il  Ghay- 
lus  ;  e  ne  abbiamo  anche  la  rapprefentazione  nella  Ta- 
vola Ifiaca  fpiegata  dal  Pignorio  .  Finalmente  incontranfi. 

11  più  delle  voLte  delle  figure  di  Sacerdote  Egiziano  con  il  folo 
calzone ,  o  fia  un  panno  calante  e  ftretto ,  che  il  ricopre 
per  quanto  folo  ricerca  la  modeftia  ;  e  quefti  erano  per 
avventura  dell'  ordine  inferiore ,  e  adi'  atto  di  operare 
ne'  facrifizj  .  Che  fe  qualche  efempio  può  addurfi  di  fi- 
gura rapprefentante  i  Miniftri  Egiziani  con  doppia  vefte, 

do* 


(a)  Herodotuslib.il.  loc. eh.  ì'tdem  [  Sacerdote*  uEgyptti  ]  vefiem  tantum* 
modo  linearti  geftant  r 

(b)  De  Ifide  tom.i. 

(c)  In  Apologia  pag.491. 

.  (d)  De  Sa cerd.  &  Sacr'if.  Aìgypt* 

(e)  Diflert.  de flola  alba  Pythagpr<s  * 

(f)  Memoìres  de  f  Ac.  R,  des  Se  tene*  A  1750. 
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dovrà  tiputarfi  nell'  abito  civile  della  Nazione  ,  che  ,  al 
dir  d'Erodoto  {a)  ,  confifteva  in  due  veitimenti,  uno  fu- 
periore ,  ed  inferiore  1'  altro ,  non  già  nell1  abito  facro  , 
e  di  miniftero . 

X.  Con  quefti  coftumi  Egiziani,  e  coli'  idea,  che  i 
monumenti  di  tal  Popolo  ci  rifvegliano  in  mente  circa 
T abito  de'  Sacerdoti,  noi  potremo  difficilmente  accordare 
quello ,  che  rivefte  la  noftra  figura  .  Confitte  eflb  in  due 
panni ,  uno  interno ,  e  che  fcende  fino  al  piede ,  efterio- 
re  l'altro ,  e  che  arriva  al  ginocchio ,  ftretto  con  un  cin- 
golo fui  fianco  :  delle  quali  vefti  fe  la  prima  era  di  lino, 
giudicherei,  che  la  feconda  per  il  contorno ,  che  forma  nel- 
le fue  eftremità,  fofle  più  groffa,  e  forfè  di  lana  .  Comun- 
que però  fiafi,  e  considerato  tutto  infieme  non  rifveglia 
certamente  l'idea  d'un  Sacerdote  Egiziano. 

XI.  Due  altre  particolarità  conviene  offervare ,  come 
proprie  de'  Miniftri  di  tal  nazione  .  La  prima  ,  che  era 
coftume  loro  andare  fcalzi .  La  feconda ,  che  portavano 
la  vede  ondeggiante  ,  e  difcinta,  allorché  (lavano  nel  Tem- 
pio ,  ed  in  atto  di  facrificare  .  Del  primo  coftume  loro 
ne  fiamo  afficurati  da  Silio  Italico  (£),  laddove  ci  defcri- 
ve  i  Sacerdoti  di  Giove  Gaditano,  e  dal  celebre  detto  di 
Pitagora  (e) ,  fcalzato  facrifica  e  adora .  Quefta  coftuman- 
za  fi  difFufe  per  tutte  lunazioni ,  e  fu  da  molte  adotta- 
ta .  Di  elfo  parla  ancora  Tertulliano  (d) .    Si  vuole  che 

avelfe 


(a)  Ltb.  II.  cap.^6.  pag.  102. 

(b)  Puntcorum  ltb.  III. 

....  Velantur  corpora  lino , 

Et  Pelufiaco  prafulget  flamine  vertex 

D'tfctnBis  mos  tura  dare ,  atque  e  lege  parentum 

Sacrificanti  lato  veflem  dtfttnguere  davo, 

Pes  nudus ,  tonfaque  coma ,  caflumque  cubile  . 

(c)  Nudìs  ped'tbus  rem  dìvtnam  factto  adorato.  Jamblicus  in  \ìta  P/- 
thag.  cap,  23.  Vide  Lilium  Gtrald.  fymb.  P'tthag%  tom,z,  pag,66%> 

(d)  In  Apologeta  captXL.  pagA^o. 
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aveffe  fua  origine  da  qrianto  avvenne  a  Mose ,  allorché 
dovette  deporre  i  calzari  per  accoftarfi  al  roveto  ,  e  su 
tal  argomento  hanno  dottamente  fcritto  il  Clerico  (a),  il 
Dougteo  (b)  il.  Byneo  (e)  ed  il  Brouerio  (d)  ,  Il  fecon- 
do rito  de'  Sacerdoti  Egizj  di  affifterc  alle  facre  cerimo- 
nie colla  vefte  larga  e  difcinta,  ci  vien  parimente  riferito 
da  Silio  Italico  nel  citato  luogo,  e  lo  praticarono  poi  al- 
tre nazioni  gentili ,  come  ce  ne  fanno  fede  Servio  (e)  e 
Tibullo  (/).  Giudicavano  eflì ,  che  nulla  dove(Te  compa- 
rire innanzi  a'  loro  Numi ,  che  aveffe  fegno  di  legamen* 
to ,  o  di  violenza  ;  e  perciò  fcioglievano  le  vittime  pri- 
ma di  fcannarle,  o  nell'atto  che  le  ferivano,  come  nar- 
ra Servio,  e  fi  attenevano  fin  dal  tenere  anello  in  dito, 
come  ricavafi  da  Ovidio  (g) .  Quindi  era  ben  convenien- 
te ,  che  anche  il  Sacerdote  in  feguela  di  tal  loro  fuper- 
ftizione  compariffe  libero  da  ogni  legame ,  che  non  foffe 
più  che  neceffario  ,  fe  pure  dir  non  vogliamo  ,  che  ia 
quefta  vefte  fciolta  v'era  più  decoro  ,  e  maeftà  . 

XII.  Ne  l'uno,  ne  l'altro  di  tali  riti  Egiziani  offer- 
viamo  noi  efpreffo  nel  noftro  Bronzo,  Vedefi  non  folo 
cinto  al  fianco,  ma  ftrettamente  ,  e  doppiamente  legato 
da  una  fafcia ,  che  incrociata ,  o  come  dicevano  i  Lati- 
ni  decuffata  dietro  alle  fpalle  ftringe  la  fua  vita  .  E  quan- 
tunque per  effer  confamato  il  metallo  non  laici  luogo  da 
ravvifare  qual  fona  di  riparo  ricoprile  il  fuo  piede  ,  è 
però  certo,  che  il  medefimo  non  è  nudo. 

XIII.  Mi  fi  potrà  però  dire ,  che  i  detti  due  coftumi, 

quali- 

(a)  In  Exod.  capJJL  v . 5. 

(b)  In  eund.  Exodt  loc. 

(c)  De  Calceis  Hebraor.  Ito  AL  cap.^.  174. 

(d)  De  Populorum  Adoratici?.  cup.XV.  pag.156. 

(e)  In  lib.ll.  ^neid.  Db*  IV.  v.  518. 

(f)  Lìb.I.  Eleg.  5.  v.  15.  Via.  Akxand.  ab  Akxand.  lib.  IV.  sap.  17.  tom,  I» 
pag.  1093. 

(g)  Fajlor.  IV.  v.6tf. 
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quando  fempre  foflero  flati  praticati  da  quella  nazione  ~y 
con  avevano  però  luogo,  che  nel  folo  Tempio ,  e  quan- 
do i  Miniftri  erano  vmY  atto  di  facrificare  ;  dappoiché  è 
cofa  troppo  nota ,  al  dir  d'  Erodoto  (a) ,  che  i  Sacerdoti 
di  detta  nazione  portavano  i  calzari  di  papiro  ,  ciocché 
vien  confermato  anche  da  Euftazio  (b)  ;  oltre  il  vederi! 
ne'  diverii  monumenti  pubblicati,  e  fpecialmente  nella  ci- 
tata Menfa  Ifiaca  non  poche  figure  Egiziane  Sacerdotali, 
che,  dopo  la  fafcia  o  legame,  che  fofteneva  l'abito,  fo- 
no anche  *di  più  cinti  alla  vita  •  Tutto  ciò  è  incontrafta- 
bile ,  né  io  mi  ci  oppongo .  Defidero  folo  di  fapere  , 
quai  cofa  mi  fi  voglia  concedere  per  rifpetto  all'  abito 
del  Setone,  raffigurato  in  quefta  Statuetta,  da  chi  fofle  per 
avventura  d'  opinione  contraria  alla  mia .  Imperocché  fe 
credefi  di  dover  ftabilire ,  che  pofero  nel  Tempio  di  Vul- 
cano l' immagine  del  Re  vincitore  di  Sennacheribbe  con 
un  abito  civile,  e  qua!  ufavano  i  Sacerdoti  fuor  de'  mi- 
nifterj ,  tornerà  allora  a  prender  forza  il  mio  argomento 
di  fopra  efpofto ,  e  mi  fi  concederà ,  che  dovevano  rap- 
prefentarlo  in  figura  di  Sovrano,  e  di  vittoriofo .  Che  fe 
poi  intendefi  di  foftenere ,  che  lo  veftiffero  da  Sacerdote, 
cioè  in  guifa  tale  da  farlo  vedere  nella  pofitura  d'  aver 
ricorio  a'  fuoi  Dei,  e  d'  implorarne  in  grave  difperato 
cafo  la  protezione,  ed  in  tal  fuppofto  crederei, che  mi  fi 
doveffe  accordare,  che  averebbono  dovuto  raffigurarlo ,  co« 
me  in  fimili  contingenze  andavano  i  Sacerdoti ,  fcalzo 
cioè  ,  e  difcinto  . 

XIV,  Benché  il  tempo  e  le  innumerabili  vicende,  al- 
le quali  dovette  foggiacere  quefta  antica  Statuetta  prima 
d'  arrivare  al  noftro*  fecolo ,  T  abbiano  in  qualche  luogo 
maltrattata,  confumandone  la  fuperfkie  ,  ben  fi  ravvifa 

però 

(a)  Lli.  IL  cap.  -$y.  pag.ioi. 

(b)  Qomm,  hi  Dionyf%  Perig.  cap*  n6,  ffigA^l* 
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però  quel  tanto,  che  ha  in  tefta,  e  fembra  come  un  cap- 
puccio, non  efler  altro  che  i  capelli  ,  i  quali  calano  ondeg- 
gianti, ed  in  quella  forma  fi  raccolgono  •  Si  veggono  chia- 
ramente divifi  in  due  fopra  il  capo,  e  vengono  circonda- 
ti attorno  alle  tempie,  e  ftretti  da  una  fafcia  0  benda,  di 
cui  in  feguito  parleremo  .  Or  quefta  circoftanza  termine- 
rà di  pervaderci ,  che  la  figura  non  può  rapprefentarct 
un  Sacerdote  Egiziano  .  Imperocché  è  troppo  nota  la  leg- 
ge prefcritta  a'  merfefimi ,  di  non  permettere  efcrefcenza 
alcuna  di  pelo  ne1  loro  corpi ,  fino  a  raderfi  con  fomma 
diligenza  per  ogni  terzo  giorno ,  come  ce  lo  attefta  Ero- 
doto (a) .  Parlano  di  quello  rito  Egiziano  anche  S.  Gi- 
rolamo (b) ,  S.  Ambrogio  (c) ,  Luciano  (V),  ed  altri  ri- 
portati dall'  Elmenhorftio  (<?),  e  dal  Caufobono  (/). 

XV.  Dappoiché  adunque  ci  è  fembrato  poco  unifor- 
me ai  veftir  de'  Sacerdoti  Egiziani  T  abito  di  quefta  no- 
ftra  figura ,  reitera  che  a  maggior  confermazione  di  quan- 
to fi  è  nelle  antecedenti  parti  oflervato  ,  efaminiamo,  fe 
alcuna  idea  potefle  trovarli  in  lei ,  ed  alcuna  fomiglianza 
coir  abito  Paieftino.  Non  faprei  poi  determinarmi,  fe 
Filifteo,  o  Ebreo,  febbene  al  primo  inclini  più,  perchè 
verrei  a  confermare  forfè  meglio  quel  tanto  ,  che  dell'o- 
rigine di  quefta  Mitologia  abbiamo  cercato  di  ftabilire  • 
Qual  folte  poi  per  rifpetto  a  Miniftri  delle  Deità  T  abi- 
to de'  Sirj ,  Fenìcj ,  Paleftini  ,  nomi  tutti ,  che  polfono 
confonderli ,  fra  tanti  Autori  che  hanno  fcritto  delle  di- 
verfe  maniere  di  veftire  degli  antichi  ,  non  lo  trovo  de- 
terminato; quindi  mi  farò  lecito,  procedendo  per  queir 

Q.  unica 

(a)  Vb.lL  cnp.  ?6.  37.  pag.  102. 

(b)  Comm.  in  Ezechiel  ììb.  XllL  cap.  44.  tom^.pag.^y. 

(c)  Epifl  ad  Sabtnum  Clajf.i.  Ep'ft.  LVllh  tom.$. 

(d )  Phìlopfeudes  cap .  34.  tom.  3 .  pag.60. 

(e)  In  notìs  ad  Mìnut  Yelic.  OHav.  cap.2i.pag.ig6. 

(f)  In  notìs  ad  Lampxìdìum  de  Cornmod.  cap.  9.  tom.z. 
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iuiica  ftrada  ,  che  può  tenerfi  in  limili  cafi ,  d'  indagarlo 
per  la  via  delle  congetture. 

XVI.  Allorché  Balfiano ,  o  Vario  ,  come  lo  chiama 
Lampridio  (a) ,  o  Avito,  come  vuol  Dione  (£),  figlio  di 
Soemi ,  e  nipote  di  Mela  >  che  promoflb  poi  al  governo 
dell'  Impero  Romano  cangiò  nome  ,  e  chiamolfi  Antonino, 
fu  innalzato  a  tal  grado  d'imperiai  dignità,  flava ,  per  quan- 
to ci  narra  Erodiano  (c),  in  Emefa  di  Fenicia,  ed  efer- 
citava  1'  offizia  di  Sacerdote  dei  Dio  Eliogabalo  ,  o  fia 
del  Sole  ;  onde  avvenne  poi ,  che  a  lui  ne  reftafle  il  no- 
me ,  chiamato  comunemente  Antonino  Eliogabalo .  Tras- 
feritoli in  Roma,  non  dimenticoni  punto  nel  nuovo  fu- 
premo  pollo  d' Imperatore  dell'  antico  fuo  uffizio  Sacerdo- 
tale ,  e  più  volte  ne  volle  efeguire  le  parti ,  e  riveftirne 
T  abito  ,  allorché  offeriva  facrifiz-j  alla  Tua  nazionale  Deità. 
In  occafione  d'  uno  di  quelli  volle,  che  v' intervenilfero 
coloro  tutti ,  che  occupavano  le  prime  cariche  ,  e  che  li 
faceflero  vedere  ancor  elfi  alla  maniera  de'  Sacerdoti  Sirj, 
o  Paleftini  .  Erano  vediti ,  dice  Erodiano  (d) ,  di  alcune 
toniche  talari  colle  maniche ,  e  portavano  a  mezzo  una 
porpora;  avevano  ancora  al  piede  calzari  di  lino ,  confor- 
me erano  accoflumati  di  portar  gì'  Indovini  di  quelle  re- 
gioni,  cioè  della  Palellina.  Abbiamo  adunque  da  quello 
paifo  qualche  aimen  confufa  idea  del  veilito  Sacerdotale 
di  quella  Nazione .  Era  elfo  doppio;  una  tonica  talare  lo 
componeva,  ed  una  fopravvelle  di  porpora,  col  piede  cal- 
zato di  lino  .  Tutte  quelle  cofe  convengono  colla  Statuet- 
ta del  noflro  Setone ,  nella  quale  comparifcono  i  due  abi- 
ti 

(a)  In  v'ita  illtus  tom.i.  pag.jgo. 

(b)  Htjl,  Rom.  Itb.  LXXIX.  cap  i.  tom.z.  pag.iitf. 

(c)  H'florìar.  l'ib.V.  pag.360. 

(d)  Loc.  c'-t.fup.  pag.  382.  Indiai  tunicas  talares  ,  ac  manuleatas  unam- 
que-ad  medium  purpuram  ferente* ,  fed  linteh  calceamentis  utebantur  5 
quemadmodp.m  vate*  in  eis  regìonibus  confueverunt . 


RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI.  P.IIL    i  23 

ti  ;  e  fe  le  parole  di  Erodiano,  ove  dicono,  che  la  porpo- 
ra era  in  mezzo ,  0  a  mezzo  (a)  denotano,  come  io  inten- 
derei, la  meta  della  vita  ,  fin  dove  arrivava  all'  incirca  la 
detta  porpora ,  la  defcrizione  farebbe  in  tutto  uniforme  a 
quanto  noi  nella  noftra  Statua  offendiamo . 

XVII.  Non  mi  sfuggono  però  due  oppofizioni,  che 
mi  potrebbero  effer  fatte  ,  ed  alle  quali  credo  nondimeno 
poter  fufficientemeate  rifpondere  .  La  prima  ,  che  Erodia- 
no  (b)  parlando  di  quefto  Imperatore,  prima  che  foffe  prò- 
moffo  al  governo  di  Roma ,  e  quando  era  foltanto  Sa- 
cerdote del  Dio  Eliogabalo,  lo  defcrive  veftito  di  quefta 
tonica  manicata ,  ma  in  guifa  tale  y  che  ben  moftra  effe- 
re  ftata  la  medefima  larga  affai ,  ed  agiata ,  perchè  co- 
pri vali  la  punta  delle  dita ,  ed  arrivava  fino  a  terra  .  Io 
rifletto  per  quefta  prima  oppofizione ,  che  l'età  di  Anto- 
nino era  molto  pofteriore  a  quella  dell'origine  di  Setone, 
e  che  le  velli  nel  progreffo  degli  anni  ,  crefcendo  il  luf- 
fe, fi  fecero  più  faftofe  ,  e  magnifiche  di  quello  1' ufaflè- 
ro  gli  antichi;  bafta  che  1'  indole,  e  il  genio  del  vefti- 
mento  confronti .  La  feconda  difficolta  fembra  forfè  di 
maggior  pefo  .  Come  quefto  Imperatore  amava  fpeffo  di 
comparire  in  tal  abito  Sirio ,  e  Sacerdotale  ,  cosi  è  cre- 
dibile ,  che  rapprefentandofi  nelle  fue  medaglie  un  Sacer- 
dote del  Sole ,  foffe  quefto  nella  forma  de'  Sacerdoti  Fe- 
nicj  di  tal  Nume  raffigurato;  or  gli  abiti  ,  che  offervia- 
mo  nelle  medaglie  di  Antonino  Eliogabalo  riportate  dal 
Pedrufio  (c) ,  dal  Patino  (V),  dal  Mufellio  (e)  ,  e  da  al- 
tri ,  benché  pofti  addoffo  ad  un  Sacerdote ,  che  facrifica  al 
Sole ,  non  hanno  fomiglianza  alcuna  colia  noftra  Statua* 

Q  2  La 

(a)  Ef  (Jtfr76)  QtpOVTiS  fJlìcCV  'X'Of'tpVpOlV. 

(b)  Loc.  chat  paq.  362.  1 

(c)  Ce/art  del  Mufeo  Fani.  tom.  IV.  Tav.l. 

(d)  Imperat.  Rom.  Numi/m.  pag.^c). 

(e)  Numi/m.  antìq.  de  Elagab.  Tab.  QLXVIU 
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La  difficoltà  è  di  qualche  confiderazione ,  ma  però  di  tal 
natura  ,  che  provando  troppo  non  viene  per  confeguenza 
a  indebolire  la  mia  congettura  .  Se  F  abito  del  Sacerdo- 
te ,  che  s  offerva  nelle  medaglie  di  Eliogabalo ,  non  con- 
fronta colla  figura  di  Setone  ,  bi fogna  confeflare  che  con- 
fronta troppo ,  e  raflbmiglia  in  tutto  agli  abiti  Romani, 
nè  fi  diflingue  neppure  da  quello  de'  militari  ,  che  in  al- 
tre medaglie  comunemente  fi  oflerva  .  Una  delle  due  con- 
verrà adunque  che  concediamo;  o  che  V  abito  Sacerdota- 
le Sirio  era  fimiliffimo  all'abito  Romano,  locchè  farà  an- 
dar contro  all'autorità  di  Erodiano ,  ed  a  quella  ancora 
più  chiara  di  Dione,  che  in  feguito  citeremo  ;o  che  nel 
batterfi  le  medaglie  di  quello  Imperatore  s  inrefe  di  rap- 
prefentare  un  Sacerdote  del  Dio  Eliogabalo  ;  ma  in  luo- 
go d'  efprimerlo  nel  fuo  vero,  e  proprio  ornamento  Pa- 
leftino ,  fi  vedi  alla  Romana  .  Or  a  quella  feconda  par- 
te io  ficuramente  mi  appiglio ,  e  che  cosi  accadeffe  lo  ri- 
levo da  una  confimile  offervazione  fulle  medaglie  mede- 
fime.  E'  ella  cofa  certa,  al  dir  di  Erodiano  (^),  che 
quello  Imperatore  difprezzò  fempre  il  veftir  de'  Romani, 
coficchè  Mefa  fua  Avola  ,  che  V  aveva  inalzato  colle  fue 
arti  al  Trono,  e  voleva  ftabilircelo ,  più  volte  di  tal  fuo 
contragenio  io  riprefe  .  Ma ,  ciò  non  oflante  ,  non  volle 
elfo  ufar  mai  altro  abito,  che  quello  formato,  parte  all' 
ufanza  Meda ,  e  parte  (  dice  lo  Storico  )  alla  Fenicia  . 
Noi  però  olferviamo,  che  nelle  fue  medaglie  è  rapprefen- 
tato  come  tutti  gli  altri  Imperatori,  Se  nel  coniar  que- 
lle non  fi  ebbe  dunque  confiderazione  alcuna  di  far  com- 
parire, il  Principe  in  quel  genere  di  veftimento  Sirio, 
che  folo  era  a  lui  gradito ,  non  dee  recar  maraviglia  ,  fe 
nel  raffigurare  ancora  il  Sacerdote  delle  fue  Deità  non  fi 

cu- 


(a)    Hiftcr.  l'ibsò.  ^.578. 
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curaflero  di  veftirlo  all'  ufanza  de  Sirj  ,  ma  lo  faceffero 
veftito  alla  Romana . 

XVIII.  Riporterò  per  conferma  di  tutto  il  detto  fin 
qui  ,  e  per  render  più  verifimile  la  mia  congettura  un 
paflb  di  Dione  (a)  .  Dopo  aver  eflb  ,  come  leggefi  nel 
compendio ,  che  ne  ha  conservato  Xifilino ,  defcritti  non 
pochi  di  que'  vizj  ,  che  refero  abbominevole  a  tutta  la 
pofterità  il  nome  di  quefto  Principe,  e  come  fra  gli  al- 
tri volle  introdurre  in  Roma  il  culto  al  Dio  Eliogabalo3 
e  volle  eflère  eletto  fuo  Sacerdote  per  Decreto  del  Sena- 
to,  foggiugne  „  Laonde  veftito  d'  una  verte  all'  ufanza 
„  de'  barbari ,  e  quale  1'  adoprano  i  Sacerdoti  della  Siria, 
„  fi  fece  vedere  fpeffe  volte  nel  pubblico  n  .  Benché  H 
nome  di  barbaro  fi  defle  talvolta  da'  Romani  anche  alla 
propria  nazione ,  come  fi  ha  da  Fedo  (b) ,  e  fi  deduce  , 
da' più  luoghi  di  Plauto  (c)y  è  certo  nulladimeno  dal  con- 
tefto  del  difcorfo ,  che  Dione  non  parla  quivi  dell'  abi- 
to Romano  ;  nè  può  intendere  certamente  della  nazione 
Greca  ,  alia  quale  non  fu  dato  mai  il  nome  di  barbara, 
intende  dunque  di  un  tal  genere  di  veftimento  ufato  da' 
Sacerdoti  della  Siria  ,  che  non  conveniva  nè  con  quello 
de'  Greci  s  nè  con  quello  de'  Romani .  Or  tale  fi  è  la  ve- 
ftitura  del  noftro  Setone.  Non  è  fimile  a  quella,  nè  de- 
gli Egizj  ,  come  abbiamo  veduto ,  nè  de'  Greci  ,  nè  de* 
Romani ,  onde  può  congetturarfi  anche  per  quefto  rifieffo 
(  che  prova  però  quel  tanto ,  che  può  provare  un  mero 
argomento  negativo  )  che  foffe  maniera  di  veftire  all' 
ufanza  Siria  ,  Fenicia ,  o  Paleftina  ,  nomi  che  io  ho  fem- 
pre  confufi  ,  e  continuerò  ad  ufarli  indiftintamente  full' 
efempio  d'  Erodoto  (d)  • 

XIX. 

(a)  Loc.  cit.cap.  n,  pag.  1^59.  Pertmet  quoque  aà  fi  a  giù  a  ejus,  qnoà 
barbarica  vefte  ipdutus\  quali  Sacerdote?  Syr)  utuntur ,  /ape  pubìtcevtfus eft> 

(b)  De  Sign'tf.  Verb.  v.  Barbari  pag.q.%. 

(c)  Afinar.  prol.  xvii.  Capth.  att.IIL  fcen.  I.  v*ip<  aB.  IV.  fcen.7.  v. 
104.  Trinum.  prol.v.  19. 

(d)  UbJlU  cap.  5.  fag%  idi.  &  Hb.VlL  cap.%9.  pag.^og. 
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XIX,    Ma  la  congettura  forfè  più  verifimile  ,  che  po- 
trà averfi  per  determinare  la  nazione,  alla  quale  attribui- 
re quella  foggia  di  facerdotale  veftimento  ,  farà  quella , 
che  ricaveremo  dal  facro  veftito  degli  Ebrei  .  Sembra  in 
fatti ,  che  l'abito  del  noftro  Setone  pofla  dirfi  a  quello  in 
gran  parte  confimile  .  Non  era  poi  fe  non  affai  facil  co- 
fa  ,  che  i  Filiftei  ,  ed  altri  Paleftini  per  la  vicinanza  e 
pel  commercio  ,  che  avevano  cogli  Ebrei ,  ne  aveffero 
adottate  delle  ufanze  .    Non  era  neppur  difficile  ,  che  la 
Legge   Ebraica  nel  prefcrivere  1'  abito  a'  fuoi  miniftri  , 
avelie  lafciato  in  parte  qualche  cofa  del  civile  coftume 
della  Regione  ,  quando  ,  confiderato  poi  il  tutto  infic- 
ine ,  veniva  ad  effer  proprio ,  e  diftinto  .  'Non  era  final- 
mente impoffibile  ,  che  s'incontralfero  le  maniere  fteffe  del 
veftire  nella  fituazione  d'  un  medefimo  clima ,  fapendo 
noi ,  quanta  parte  abbia  elfo  nelle  ufanze  degli  abiti ,  e 
come  due  nazioni,  febben  varie  d'indole  e  di  coftume, 
polfono  uniformarli  aifai  nel  veftito  ,  quando  vivono  fot- 
to  uno  fteifo  Cielo,  ed  in  una  medefima  Provincia.  Con- 
verrà adunque  efaminare  qual  folfe  l'abito  de' minori  Sa- 
cerdoti Ebrei ,  giacché  non  intendo  qui  di  parlare  di  quel- 
lo ,  che  più  compofto ,  e  più  ornato  nobilitava  anche  nell* 
efterno  la  perfona  del  Sommo  fra' Sacerdoti .  Non  è  nep- 
pure mia  intenzione  di  entrare  a  parte  in  quelle  più  in- 
trigate queftioni ,  che  hanno  efercitate  le  dotte  penne  de- 
gli Eruditi,  e  potranno  vederfi  nel  Sigonio  (/*),  nel  Cu- 
neo (£),  nel  Braunio  (r),  nel  Calmet  (d),  nello  Spence- 
ro  (tf) ,  ed  in  altri,  che  fopra  di  ciò  hanno  fcritto  diffu- 

fa- 

(a)  De  Republ.  "Hebrjeor.  Ltb.V,  cap.^.  p.465.  feq. 

(b)  De  RepubL  Hebmou  lib.  II.  cap.  i.  pag.  164.  &  feq* 

(c)  De  veftitu  Sacer.  Hebrjor.  Dir.  IL  cip.  u  &  feq. 

(d)  De  re  vejììarta  Htbwor.  Differì.  pr£m\t%  Propb>  Jerem, 
(e.)   De  Legìùus  Heùraorum  tófc  III,  cap.^. 
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famente  .  Mi  riftringerò  a  quanto  è  neceflario  pel  mio 
argomento ,  e  mi  fonderò  per  quanto  poffo  fu  quell'  ap- 
poggio  ,  che  non  può  venir  meno  ,  volli  dire  fui  Sacro 
Tefto  Scritturale  . 

XX.  Quattro  per  comune  opinione  erano  le  vefti , 
che  componevano  V  intero  abito  del  Sacerdote  Ebreo ,  e 
tante  ne  vengono  enumerate  anche  da  S.  Girolamo  (a)  . 
I  calzoni ,  e  per  ufare  il  termine  latino ,  i  femorali ,  la 
Tonaca  ,  il  balteo  ,  o  cinto  ,  ed  il  Pileo  ;  di  queft'  ulti- 
mo ,  che  copriva  il  capo ,  non  è  del  noftro  argomento  il 
ragionarne.  Il  calzone,  per  quanto  abbiamo  dalla  Scrit- 
tura nelf  Efodo  (è)  ,  e  da  Ezechiele  (c)  ,  che  pure  ne 
parla  ,  era  una  verte  ,  che  circondando  i  fianchi ,  fcende- 
va  al  ginocchio  ,  e  ferviva  di  riparo  per  confervare  la 
modeftia  .  Il  Sacro  Tefto  non  ci  dice  fe  erano  aperti  y 
ed  a  foggia  di  fottana,  o  gonnelli  no  ,  o  fe  erano  chi  ufi , 
e  folo  atti  ad  infilarfi  nelle  gambe  ,  come  fi  coftumano 
a  giorni  noftri  .  Non  ci  dice  neppure  qual  folfe  la  pre- 
cifa  loro  lunghezza.  Si  efprime  ,  che  coprivano  la  cofcia , 
ma  non  ifpiega  ,  fe  fcendevano  fotto  il  ginocchio  a  di- 
fendere le  gambe  ,  o  reftavano  alla  mifura  di  quello  • 
Non  è  però  >  che  dal  contefto  di  altro  paffo  Scritturale  non 
polfa  averfi  qualche  lume  [per  riguardo  si  all'  una ,  che 
all'  altra  circoftanza  .  Neil'  Efodo  (d)  ,  fi  proibifce  da  Dio 
al  fuo  popolo  di  far  gradini  all'  Altare  y  acciocché  falen- 
do ,  e  fcendendo  i  Miniftri  ,  non  venilfe  offefa  la  mode- 
ftia. Da  quefta  maniera  di  parlare  fembra ,  che  non  ofcu- 
ramente  ci  fi  dimoftri  ,  effere  flato  quefto  calzone  aperto, 
e  che  girava  attorno  alla  vita  •    Di  quefta  opinione  fu 

S.Ago- 

(a)  Ad  Tabìolam  Fptft.  LXW.  cap*i4>  tom.  i.  p^6o. 

(b)  Cap.XXVlll. 

(c)  Cap.XhlV.  ver/.  18. 

(d)  Cap.  XX.  ver/.  26,  Non  afcenàes  per  graàus  ad  altare  meum^  ne  re* 
veletur  turpitudo  tua. 
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S.Agoftine  (a) ,  conforme  venne  foftenuto  dal  La  Cerda  (&), 
il  quale  notò ,  ohe  i  femorali  erano  preffo  del  medefimo 
Cina  cofa  ifteffa  con  il  Campeftre  o  iuccintorio;  e  quefto 
termine,  al  dir  d'Ifidoro  (e) ,  dinota  quel  genere  di  riparo, 
che  abbiamo  detto  .  Veggafi  fu  di  ciò  il  Braunio  (d)vche 
riporta  quefta  opinione  ,  benché  non  la  fegua  .  Flavio  Giu- 
feppe  (e)y  per  contrario  .ci  defcrilTe  queft  abito  in  tal  maniera, 
che  ben  fi  conofee^  che  lo  aveva  per  chiufo,  e  da  infilarti  in 
amendue  le  gambe  .  Fu  feguitata  l' autorità  di  Flavio  da' 
fuoi  commentatori  e  da  altri,  e  può  vederfi  foftenuta  an- 
che dal  Braunio  (/).  Ma  come  poffa  ella  accordarfi  col- 
la citata  proibizione  del  Sacro  Tefto  ,  io  non  arrivo  bene 
a  comprenderlo  ;  onde  patterei  piuttofto  a  fupporre ,  che 
a'  tempi  di  Flavio  fi  foffe  mutata  in  quefta  piccola  cir- 
coftanza  ia  forma  d'un  tal  abito,  e  1' aveffero  chiufoper 
renderlo  così  più  atto  a  difendere  la  nudità  .  Quindi  poi 
ne  verrebbe  ,  che  ceffato  il  pericolo  dell'  immodeftia ,  fot 
fe  anche  ceffata  la  legale  proibizione  ,  e  s  intenderebbe , 
perchè  a'  tempi  pofteriori  fi  facelfe  da  Salomone  l' Altare 
dell'  altezza  di  dieci  cubiti  (g)  ,  al  quale  non  potea  cer- 
tamente falirfi,  che  per  gradini.  Io  giudico  adunque  più 
verifimile ,  che  i  femorali  ne'  primi  tempi  folfero  aperti , 
e  come  fi  olfervano  nella  noftra  Statuetta .  Ex  ben  vero 
però  ,  che  in  eifa  non  folo  fi  veggono  aperti  a  guifa  di 
gonnellino  ,  ma  feendono  oltre  il  ginocchio,  e  coprono 
anche  la  gamba  .  Quanto  a  quefta  coftumanza  confelfo , 
che  ne  dal  fenfo  della  Sacra  Bibbia,  nè  dall'autorità  de- 

gli 

(a)  De  C'wìt.  Dei  lib.  XIV.  cap.ij.  tom.7>  pag.  2%o.  &  De  Nupt.  lib* 

2.  cap.  52 

(b)  In  adverfarih  cap.  LXVII.  p.  %6.  f emina  Ita  &  femoralia  &  brachx 
hac  omnia  junt  idem  cum  campefiribus  Augvftini . 

(c)  Etymolog.  I<b.  XIX.  cap.22.  pag.  1299. 

(d)  De  Vejr.  heb.  lib.II  cap.  i,  §  315. 

(e)  Anùq.  Jud.  Jìb.  III.  cap.j.  tom%  U  p.  139- 

(f)  Loc.cit.  pagjeq. 

(g)  IL  Paralipom.  cap,  IV.  ver/,  1. 
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gli  Scrittori,- antichi  potrebbe  foftenerfi  che  fofle  offervata 
nel  veftito  Sacerdotale  Ebreo  .  Il  paflb  citato  dell'  Efo- 
do  (a)  dice  che  coprivano  la  cofcia  ;  Flavio  (b) ,  Filo- 
ne (c) ,  e  S.  Girolamo  (d)  ,  fi  efprimono  in  maniera  <la 
non  ammetterli  più  baffi  del  ginocchio  ,  e  confiderano 
queftabito,  come  deftinato  a  mantenere  foltanto  il  deco- 
ro, e  l'oneftà,  con  ficurezza  di  non  imbarazzare  le  gam- 
be .  Noi  dunque  avremmo  nella  noftra  Figura  una  forma 
d'  abito  Ebreo  ,  ma  con  qualche  divertita,  quanto  alla  lun- 
ghezza, Paffiamo  al  fecondo  veftito,  prima  di  trarne  la 
confeguenza ,  che  abbiamo  di  mira . 

XXI.  La  feconda  verte  del  Sacerdote  Ebreo  era  la  To- 
nica .  Neil'  Efodo  cosi  vien  nominata ,  e  fi  prefcrive>  che 
fia  di  lino  (e)  ,  fenza  farne  altra  defcrizione .  Se  quella 
però  de'  femplici  Miniftri  era  fimile  alla  Tonica  del  Som- 
mo Sacerdote,  come  è  comune  opinione  ,  noi  fappia- 
mo ,  che  oltre  l'  elfer  di  lino  ,  era  ancora  ftretta  e  rac- 
colta alla  vita  (/):  o,  come  leggefi  nel  Tefto  de'  Set- 
tanta ,  era  tale  che  ftringeva  (g) .  Si  uniformano  a  ciò 
gli  antichi  Scrittori.  Flavio  (b)  ci  afficura,  che  quefta 
circondava  il  corpo ,  ed  aveva  le  maniche  ftrette ,  e  S. 
Girolamo  (/)  ci  dice ,  che  cosi  bene  adattava!!  alla  vita, 
che  non  lafciava  nè  feno ,  ne  piega  di  forta  alcuna .  In 
quefta  defcrizione  noi  averemmo  un'idea  fomigliantiffima 
ai  noftro  monumento,  che  vedefi  pure  veftito  daunaTo- 

R  nica 


(a)  Cap.XXVlU.  verf.qi. 

(b)  Loc.  c'tt.fup. 

(c)  De  Vita  Mofis  Db.  3.  tom.  z.pag.  157. 

(d)  Epift.LXIV.  ad  Tabìolam  cap.io.  tom.  1. 

(e)  CapXXlX.  ver/.  8. 

(f)  Exod,  cap.XXVUl.v4. 
(gj    Ad  eund  loc. 

(h)  Arrttq.  Jud.  Uè.  III.  cap.y.  tom.i.  pag>  139. 

(i)  Epìfl.  eh.  cap.iu  pag.359.  ìUc  adbaret  corpori  tam  arile  &  flrìftis 
manicis ,  ut  nulla  omn  'mo  in  vefie  Jlt  ruga . 
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nica ,  ma  cosi  bene  affettata  al  corpo  ,  che  non  fa  nè 
una  piega ,  nè  una  grinza .  Ma  pure  vi  è  ancor  qui  una 
particolarità,  che  fecondo  Y  opinione  ricevuta  fra  moder- 
ni Scrittori ,  renderebbe  in  parte  la  tonica  della  noftra 
Statuetta,  diverfa  dalla  Sacerdotale  degli  Ebrei ,  mentre  fi 
vuole ,  che  quefti  la  portaffero  talare .  Cosi  almeno  han- 
no lafciato  fcritto  Flavio  (a) ,  Ifidoro  (b)  ,  e  Maimoni- 
de  (e) ,  che  la  vuole  lunga  fino  a  piedi  .  Filone  Ebreo 
(d)  graviffimo  fcrittore  moftra  per  V  oppofto  di  fupporla 
più  corta ,  dappoiché  Tariffe ,  che  ficcome  i  femorali  era- 
no fatti  per  la  modeftia ,  cosi  la  tonica  ferviva  per  la 
fpeditezza  ;  onde  fembra ,  che  Y  aveffe  per  un  abito  fuc- 
cinto ,  e  non  talare ,  e  S.Girolamo  (e)  vuol  y  che  arrivaf- 
fe  foltanto  alle  gambe  •  E  certamente ,  che  tale  doveva  ef- 
fere,  fe  al  comedo  fi  ha  riguardo,  ed  al  fenfo  de'  paffi 
Scritturali.  Un  abito  chiufo,  e  prolungato  fino  a'  piedi 
non  potea  convenire  coir  uffizio  Sacerdotale ,  che  richie- 
deva grand' azione ,  e  follecitudine  .  Di  più ,  fe  quella  to- 
nica ferrata,  era  anche  talare ,  a  che  prelcriverfì  con  tan- 
ta premura  i  femorali?  ^  che  vietarfi  i  gradini  all'  Al- 
tare? Noi  non  fiamo  per  entrare  cosi  di  paffaggio  a  de- 
cidere fopra  una  tanto  vafta  controverfia ,  nè  per  opporci 
alla  comune  degli  Scrittori ,  e  contenti  d' aver  accennato 
i  motivi  ragionevoli  da  dubitare  intorno  a  quefta  partico- 
larità di  abito,  ci  appiglieremo  per  ora  alla  pia  rifleffio- 
ne  di  S^Agoftino  (/),  il  quale  fcriffe,  che  una  legge  fan- 
ta  cercò  con  doppia  difefa  di  preferivere  due  cautele  al- 
la modeftia  per  ogni  poflibilc  difgraziato  evento  •  Foffe 

pur 

(a)  Loc.  eh.  pag.  140. 

(b)  Or/gin.  lib. XIX.  cap.il.  pag.H9$. 

(c)  Hilcotb.  Kg  le  Hammikd.  cap.%. 

(d)  De  Monarchia  lib. II.  tom.l.  pag.n$* 

(e)  Loc.cit.  ufque  ad  crura  defeendet . 

(0   Qu*ft*  «*  Exod*  quxft.m.  tom.3.  pag-343* 
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pur  dunque  talare  la  feconda  verte  Ebrea,  bifognerà  coti- 
feflare ,  che  la  noftra  Statua,  benché  abbia  quelf  abito  fi- 
ni ile  in  tutto  alla  tonica  di  quella  nazione ,  vi  è  però 
la  diverfità  di  effere  un  poco  più  corta ,  lo  che  non  pre- 
giudica al  mio  intento  . 

XXII.  Il  terzo  veftito  era  il  Balteo ,  o  Zona  ,  che 
noi  cinto  addimandiamo .  Di  quefto  parlali  in  più  luoghi 
del  Sacro  Tefto ,  e  dicefi ,  che  legava  e  ftringeva  la  vi- 
ta del  Sacerdote  ;  ma  fenza  accennarfi  in  qual  luogo  Ci 
coftumaffe  di  portarlo.  Lo  Spencero  (a)  impegnato  a  far 
vedere ,  che  tutta  Y  idea  e  difpofizione  dell'  abito  Sacer- 
dotale dalla  legge  prefcritto  ,  era  copia  de'  riti  Egiziani^ 
e  di  altre  idolatre  coftumanze,  (  impegno  che  bea  dima- 
ftra,  dice  in  parlando  di  lui ,  e  della  fua  opinione  un  eru- 
dito Scrittore  (  b  ) ,  fin  dove  arrivi  la  temerità  di  alcu* 
ne  penne  de'  tempi  noftri  )  fuppofe,  che  lo  portaffero  cin- 
to verfo  la  parte  fuperiore  del  petto ,  e  poco  fotto  V  a- 
fcelle  .  Cosi  pensò  ancora  David  Miliio  (c) ,  e  tenne  per 
certamente  falla  F  opinione  di  coloro ,  che  fuppofero  noa 
effere  flato  cinto  ,  che  fui  fianco .  Si  fondarono  amen- 
due  su  1'  effer  flato  quefto  T  antico  coftume  degli  Egizia* 
ni,  ma  le  autorità,  che  portarono  in  conferma  di  ciò  f 
non  provano  certamente  quefto  affluito  <»  Spencero  cita  il 
luogo  d'  Apulejo  (d) ,  ove  deferi  vefi  V  abito  di  Fotide  ; 
ma  Fotide  era  una  giovine  non  un  Sacerdote:  or  che 
le  femine  di  que'  tempi  portaffero  una  fafeia  al  petto  t 
e  che  quefta  foffe  diverfa  dal  cinto ,  lo  abbiamo  da  Poi* 
luce  ;  e  noi  veggiarno^  che  in  alcune  nazioni  la  portano 

R  2  an- 
Ca)   De  leg+  Mebr.  D'tff.l.  Vém\>  cap^.  fe&.t.  pag.17%. 

(b)  Ce  font  la  des  prodiges  d''  1  imagtnation ,  &  de?  l'tcences  qui  font  volt 
à  quel  point  monte  f  hardiejje  des  Icrivains  d'aujourcF  bui.  Jureti  fj/Jh  m- 
tiq.  part.i.  cap.  5.  paguì. 

(c)  In  orat.  inaugurali  ha  bit  a  annA^zj^  pag.^L 

(d)  Metamorph,  liùJL  pag%^ 
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anche  di  preferite  ,  ma  quefta  non  ha  che  fare  ,  nè  coli'  abi- 
to de' facri  Miniftri  del  vecchio  Teftamento,  nè  con  quel- 
lo de'  Sacerdoti  gentili .  Il  Millio  fi  affidò  ai  paffo  di 
Diodoro  (a) , ove  fi  defcrive  il  Popolo  dell'Egitto,  allorché 
per  la  morte  del  fuo  Principe  portava  le  vefti  luttuofe  , 
e  neppur  quefto  fa  al  cafo  del  noftro  argomento.  Ma 
chechè  fiafi  del  rito  Egiziano  ,  e  che  io  voglio  anche  con- 
cedere ,  come  più  fopra  ho  detto ,  che  foffe  tale ,  noi  fia- 
mo  a  parlare  degli  Ebrei .  Quanto  poi  a  quefti  ,  prova- 
no affai  poco  i  paffi,  che  i  citati  Autori  riportano,  prefì 
dalla  Sacra  Scrittura ,  per  moftrare  che  tale  foffe  l'Ebrea 
coftumanza .  Gli  Angeli  veduti  da  S.  Giovanni  nell'  A- 
pocaliffe  (b)  erano  cinti  al  petto  con  zone  d'  oro  ;  ed  il 
Sommo  Sacerdote  veduto  pure  dallo  fteffo  eftatico  Apofto- 
lo  (c) ,  era  circondato  al  petto  con  un  balteo  dello  fteffo 
preziofo  metallo .  Quando  fi  conceda  a  lodati  Scrittori, 
e  potrebbe  anche  negarfi ,  che  in  quefte  due  vifioni  aveffe 
intefo  Iddio  di  rapprefentare  t  abito  facro  degli  Ebrei  , 
farebbe  flato  quello  del  Sommo  Sacerdote,  che  folo  por- 
tavate ricco ,  e  non  degi'  inferiori  Miniftri  de'  quali  par- 
liamo. Che  poi  il  primo  fra  effi  aveffe  cinto  ,  e  zona 
anche  alta,  ed  al  petto,  è  cofa  troppo  nota,  come  que- 
gli ,  che  portava  e  il  pettorale ,  e  il  fuperumerale  ;  ma 
quefta  era  V  Efod ,  non  il  balteo ,  di  cui  ragioniamo . 

XXIII.  L'  unica  autorità  ,  su  della  quale  può  aver 
qualche  forta  d'  appoggio  quefta  Angolare  opinione  ,  altra 
non  è,  che  quella  di  Flavio;  feguitato  da'  Rabbini,  le 
opinioni  de'  quali  poffono  vederfi  nel  Braunio  (d).  Da 

lui 

(a)  LtbJ.  cap.vj.  pag.afi. 

(b)  Cnp.XV.  v.6.  Pnecmtli  circa  pe&ora  Zonis  aurei  s. 

(c)  C<7/>.u         Prtctnftum  ad  mammillas  Zona  aurea* 

(d)  L'tù.2*  cap  i,  §.319.  ^.353. 
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lui  certamente  fi  lafciò  fcritto  (a) ,  che  il  Sacerdote  cin- 
geffe  la  tonica  attorno  al  petto ,  e  poco  fotto  F  afcelle  • 
Qual  fofle  la  mente  fua  nel  cosi  efprimerfi,  converrà  in- 
terpretarla ,  dapoichè  quefta  fua  aflertiva  fembra  ,  che  mal 
s  accordi  col  Sacro  Tetto  .    In  elfo  tutte  le  volte  y  che 
fi  nomina  cinto ,  fi  fuppone  fermato  fui  fianco ,  come  può 
vederfi  in  Ifaia  {b)y  in  S.  Luca  (c)y  in  S.  Paolo  (d)  . 
Nè  mi  fi  dica  y  che  ne'  detti  luoghi  parlafi  in  fenfo  me- 
taforico ,  mentre  ogni  metafora  conferva  fempre  la  fomi- 
glianza  con  quel  fenfo  vero  e  proprio,  da  cui  nafce  .  Ma 
fenza  quefto ,  il  Profeta  Ezechiello  (e) ,  parlando  de'  Sa- 
cerdoti ,  dice  ,  che  porteranno  i  femorali  su'  lombi ,  e  non 
fi  cingeranno  nel  fudore  •  Ove  deve  avvertirà ,  che  par- 
lando de'  femorali,  che  doveano  ftare  fui  fianco,  ed  im- 
mediatamente del  cinto,  pare  che  avelfe  quefto  per  col- 
locato parimente  fui  fianco  •  li  dirfi  poi  y  che  non  fi  cin- 
gelfero  nel  fudore  ,  benché  da  qualcheduno,  feguitando  la 
lezione  de'  Settanta  {f)y  che  dice  :  non  fi  cingeranno 
Inettamente  ,  fia  flato  intefo  di  non  dovere  ftringere  il  cinto 
fino  a  provocare  il  fudore ,  come  può  anche  dedurfi  dal- 
la Tigurina  (g) ,  dall'  Aquila,  da  Simmaco  al  dire  di  S. 
Girolamo  (b);  e  benché  da  altri,  come  dal  Giunio,  dal 
Tremellio  (/)  fiafi  interpretato  del  non  cingerli  con  rob- 
ba  capace  di  eccitare  il  fudore  ,  come  è  la  lana  :  vuol 
nulladimeno  la  comune ,  e  più  fondata  opinione  y  che  il 

Tefto 


(a)  Anùq.  Jud.  lì  è. III.  capjy.  tom.i.  pag.14.0. 

(b)  Cap.XÌ.  v.y  Et  juftttìa  chigalum  lumborum  ejus9  &  ftdes  cirtfìo- 
rium  renum  tjus  . 

(c)  Cap.XII.  verf.-tf. 

(d)  Ai  Ephef.  cap.VI.  v.l^ 

(e)  Cap-XLIP.  verf.1%* 

(f)  In  loc.  eh,  Ezechtel. 

(g)  V'td.  Poli  ad  loc.  Ezechtel. 

(h)  In  Ezechtel.  l'tb.  XIII.  cap.0^.  tom.^.  pag.^qj. 

(i)  Vide  Polì  Sjmopf.  Cr/7.  ad  loc.  eh.  Ezechiele 
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Tefto  lignifichi  non  doverli  cingere  il  Sacerdote  nel  luo- 
go ,  ove  molto  fi  fuda ,  qua!  è  appunto  il  petto ,  ed  il 
baffo  ventre ,  ma  folo  a  mezza  vita  .  Cosi  hanno  inte- 
ro quello  paflb  il  Pagnino ,  l'Arias  Montano,  ilVatablo, 
il  Munftero  (  a  )  ,  e  cosi  comunemente  T  hanno  fpiegato 
ancora  i  Rabbini  full'  affettiva ,  che  ce  ne  fa  Rabbi  Chini- 
chi  (b)  •  S.  Girolamo  parimente  defcrivendo  1'  abito  Sa- 
cerdotale nella  fua  Lettera  alla  virtuofa  Fabiola  (  c  ) ,  fi 
allontanò  dal  fentimento  di  Flavio ,  e  dille ,  che  cingeva- 
fi  a  mezza  vita . 

XxIV.  Senti  la  forza  di  quefta  oppofizione  lo  Spen- 
sero, e  cercò  di  fpiegare  il  paflb  del  Profeta  Ezechiello, 
avendo  ricorfo  ancora  alla  mutazione  di  alcuni  riti ,  che 
al  dir  fuo  cambiati  fi  erano  a  tempi  del  medefimo.  Io 
giudicherei  piuttofto,  che  lafciando  nel  fuo  naturai  fenfo 
il  paffo  Profetico ,  fi  fpiegaffe  in  vece  f  autorità  dello  Sto- 
rico Ebreo;  e  crederei,  che  aveffe  intefo  parlare  di  altra 
cintura,  di  verfa  dal  balteo ,  o  cingolo  principale;  ovvera- 
mente ,  che  aveffe  avuto  di  mira  le  ufanze  de'  tempi  fuoi, 
ne'  quali,  divenuta  già  cieca,  ed  oftinata  alla  nuova  Leg- 
ge Evangelica  la  Sinagoga ,  aveva  cominciato  a  profana- 
re le  fue  coftumanze,  ed  i  fuoi  riti.  Che  fe  ciò  non  ap- 
pagaffe ,  offerverò,  che  non  è  poi  tanta  alla  perfine  1'  au- 
torità di  Flavio,  benché  parli  <ìi  cofe  della  fua  Nazione , 
e  benché  foffe  fiato  dell'ordine  Sacerdotale,  quanto  talu- 
no fi  fuppone .  Per  tacere  de'  gravi  errori ,  de'  quali  fu 
convinto  dall'Omo  (d) ,  e  dal  Brincie  il  Millio  medefi- 
mo  (f)  ebbe  per  una  delle  cagioni  folite  produrre  de'  con- 

fide- 

(a)  Poli  toc*  eh.  Vìd.  Calmet  ad  loc.  FzechieL 
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fiderabili  errori  nell' efame  delle  facre  antichità  r  il  predar 
troppa  fede  a  quefto  Storico,  e  lo  riconviene  di?  alcuni 
graviffimi  abbagli,  prefi  intorno  alle  ftefle  facre  Stelletti- 
li del  Tempio  •  Era  dunque  il  balteo ,  conforme  am- 
mette la  comune  opinione ,  e  come  lo  defcrive  il  Brau- 
nio,  un  cinto,  che  i  Sacerdoti  Ebrei  portavano  fui  fian- 
co ,  e  che  ftringeva  alla  vita  la  lor  tonica ,  e  qua!  lo 
ravvifiamo  efattamente  efpreffo  nella  noftra  Statua. 

XXV.  De'  tre  veftimenti  adunque,  che  erano  proprj 
de'  Sacerdoti  dell* antica  legge,  noi  ne  troviamo  uno, ot- 
timamente efpreffo  nella  Figura,  qual  è  il  cinto.  Nè  io 
mi  fermerò  qui  ad  olfervare,  che  anche  quefto  ,  ai  dir  del* 
le  tante  volte  citato  Flavio ,  doveva  efTer  più  lungo  ;  co* 
ficchè  cingendo  raddoppiatamele  la  vefte  in  su  la  vita* 
reftalfero  pendenti  le  due  eftrcmità, perchè  fembrami  una 
circoftanza  di  poco  momento ,  e  forfè  un  luflb  inutile  in» 
trodotto  ne*  tempi  pofteriori ,  ed  in  quei  del  citato  Scrit- 
tore. Abbiamo  inoltre  gli  altri  due  veftiti,  fimili  in  par* 
te,  ed  in  quella,  che  moftra  il  gufto,  e  l'indole  loro,  cor* 
rifpondenti  alla  medefima  noftra  Statua,  e  folo  divertì 
nella  circoftanza,  di  e(fer  la  tonica  più  corta,  ed  il  cai» 
zone  più  lungo  di  quello,  che  ft  crede  ufato  dagli  Ebrei* 
Or  quefta  fomiglianza  unita  a  quefte  picciole  differenze 
potrebbe  confermare  la  noftra  congettura  ,  che  la  Statua 
del  Setone  fofle  veftita  all'  ufanza  Filiftea .  La  vicinan- 
za delle  due  Nazioni,  come  avvertimmo,  potette  fare,  a 
che  i  Gentili  akeraflero  l' abito  Ebreo  Sacerdotale ,  dopo 
averlo  adottato  ,  o  che  la  legge  prefcriveifè  un  veftire 
fui  gufto  della  nazione  Cananea,  ma  con  tali  piccioli 
differenze,  per  le  quali  non  poteffe  mai  efter  !i  mitene  con* 
fonderti.  Quefta  rifleffione  però  ci  verri  più  in  acconcia 
di  farla  dopo  quel  di  più ,  che  ora  fumo  per  dire . 

XXVI.  Prima  adunque  di  perder  di  mira  le  qualità 
del  veftito ,  che  ricapre  la  ooìka  Statua ,  converrà  far 

qual- 
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qualche  offervazione  su  quelle  due  fafce ,  che  dietro  alle 
fpalle  comparifcono  incrociate,  o  come  dicevano  i  Lati- 
ni decuflfate  .  Intendevano  poi  eflì  con  quefto  termine  , 
quel  ripiegarfì  di  due  cofe  ,  che  fi  fono  1'  una  coli'  altra 
incatenate  ,  e  fi  fon  difpofte  in  maniera ,  che  vengono  a 
formare  la  lettera  latina  X ,  o  due  V ,  che  fi  toccano  di 
punta  .  In  tal  fituazione  fono  le  due  fopraddette  fafce  ,  co- 
me potranno  offervarfi,  e  moftrano  una  particolarità  ben 
degna  di  effere  efaminata.  Io  ci  dirò  la  mia  opinione  , 
foggettandola  air  altrui  migliore  fentimento ,  e  la  Afferò 
pure  fulla  maniera  di  veftire  all'  Ebrea . 

XXVII.  Nulla  di  più  celebre  vi  era  ne!  veftito  Sa- 
cerdotale di  quella  Nazione ,  quanto  F  Efod  del  Sommo 
Sacerdote,  e  che  in  italiano  chiameremo  Stola,  o  fi  ri- 
guardi la  qualità  del  fuo  lavoro,  e  la  materia  ,  che  lo 
componeva ,  o  s' abbia  relazione  al  fine,  per  cui  era  flato 
ordinato  di  legare  e  foftenere  il  Pettorale ,  o  Razionale  , 
o  fi  rifletta  finalmente  a  quelle  mifteriofe  fignificazioni  , 
che  F  unione  di  quelle  due  cofe  indicava  .  Qual  poi  fi  fof- 
fe  la  fua  forma ,  potranno  leggerfi  le  opinioni  del  Cal- 
met  (a) ,  e  del  Braunio  (b)  ,  non  appartenendo  ciò  al  mio 
argomento ,  che  dell'  abito  de'  foli  femplici  Sacerdoti  ra- 
giono •  Quefti  pertanto  non  portavano ,  nè  poteano  ave- 
re la  ftola,  e  perchè  il  facro  Tefto  chiaramente  lo  dice 
abito  del  folo  Aronne  ,  e  perchè  nelF  enumerare  i  vefti- 
xnenti  del  minor  Sacerdote,  ne  prefcriffe  i  foli  tre  di  fo- 
pra  nominati,  che  col  Pileo  erano  in  tutto  quattro,  fen- 
za  che  vi  fia  luogo  per  ammettere  un  quinto  genere  di 
veflimento . 

XXVIII,  Non  ottante  però  tutto  quefto,  noi  leggia- 
mo nella  Sacra  Scrittura,  che  i  minori  Sacerdoti  non  era- 
no 

(a)  DlBion.  kìfi.  verb.  Ephod. 

(b)  Lib.  IL  cap.$.  §433,  &  feq.  pag.  463. 
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no  fenza  quefto  diftintivo.  Di  Samuele  ammeffo  al  fer- 
vizio  degli  Altari  ,  e  che  miniftrava  .al  Sommo  Sacerdote 
Eli,  fi  dice  (rf),  che  portava  FEfod.  E  defcrivendoci  la 
llrage  fatta  da  Doegeo  Idumeo  (b)  de'  miniftri  del  Tem- 
pio ,  narra  il  facro  Tello,  che  fcaglioffi.  fopra  i  Sacerdo- 
ti, ed  ammazzò  ottantacinque  di  coloro  ,  che  portavano 
r  Efod  di  lino  .  Dopo  quelli  paffi  fcritturali  fembra  in- 
contraftabile,  che  vi  folfe  anche  per  i  femplici  Miniftri 
un  tal  genere  di  veftimento  .  Ma  qui  devono  nafcere  ne- 
celfariamente  due  non  picciole  difficolta.  La  prima,  che 
cofa  folte  queft'  Efod  de'  minori  Sacerdoti  chiamato  dal 
Tetto  Ebreo  Efod-bad ,  e  dalla  Volgata  Efod  di  lino,  e 
come  folfe  una  cofa  diverfa  da  quello  del  gran  Sacerdote. 
La  feconda  ;  fe  il  medefimo  era  un  genere  di  vellito  , 
perchè  dunque  non  numerarfi  nell'  Efodo  fra  gli  altri  de' 
femplici  miniftri?  perchè  non  ammetterfi  cinque  velli 
proprie  del  loro  ordine? 

XXIX.  S.  Girolamo  (c)  interrogato  dalla  lavia  Mar- 
cella in  que'  felici  tempi ,  ne'  quali  anche  le  donne  fi 
applicavano  feriamente  allo  Audio  de  Sacri  Libri ,  e  fape- 
vano  promuovere  le  più  giudiziofe  difficolta,  su  quella  ap- 
punto ,  che  per  prima  abbiamo  propofta  noi ,  qual  gene- 
re di  ornamento  folfe  queft'  Efod ,  che  al  dir  del  facro 
Tello ,  portavafi  ancora  da'  minori  Sacerdoti ,  fe  velie  , 
turibolo ,  o  altro ,  rifpofe  con  queir  erudizione  che  era 
al  S.  Dottore  familiare.  Non  dubito,  che  un  tal  Efod 
non  folfe  un  genere  di  veftimento,  olfervando  che,  fe- 
condo il  Tello  Ebro  quefto  nome  fignificava  il  medefi- 
mo ,  che  il  fuperumerale ,  abito  che  conveniva  folo  al 
gran  Sacerdote  .    Ma  ficcome  quefto  degU  inferiori  mi- 

S  niftri 

(a)  Lìb.I.  Regm  cap.i.  v.  18. 

(b)  Lìb.L  Reg.  cap.n.  D.18. 

(c)  Epifl.XXlX.  tom.L 


138      DELLA  RELIGIONE  DEMENTILI 

niftri  chiamavafi  non  folo  Efod  ,  ma  giufta  F  Ebreo  , 
Efod-bad,  cosi  pafsò  a  giudicare,  che  nella  fola  circoftan- 
za  di  più ,  o  meno  ricco  confifter  potefle  la  ricercata  dif- 
ferenza ,  e  come  quello  era  tefluto  in  varj  colori  ed  oro, 
cosi  foffe  quefto  di  materia  ufuale  ed  ordinaria .  Quindi 
ricercando  nel  linguaggio  Ebraico  il  fignificato  della  pa- 
rola Bad  ,  trovò  ,  che  dinotava  lino  ,  e  che  in  quefto  fen- 
fo  ,  ed  in  numero  plurale  leggefi  ancora  in  Daniele ,  ove 
narrali ,  che  il  Profeta  vide  un  uomo  veftito  di  Baddim, 
cioè  d' abiti  di  lino ,  e  conchiufe  finalmente ,  che  un  tal 
Efod  del  femplice  Sacerdote,  a  differenza  di  quello,  che 
portava  Aronne ,  ed  i  fuoi  fucceffori ,  confifteva  nell  eflèr 
di  bianca  fempliciffima  tela  ;  alla  qual  opinione  fi  fotto- 
fcriffe  dipoi  anche  S.  Eucherio  (a) .  Quefta  rifpofta  potea 
foddisfare  la  riftretta  domanda  di  Marcella ,  e  per  il  pri- 
mo dubbio  foddisfara  ancor  noi  ;  ma  non  giova  la  mede- 
lima  per  la  feconda  difficolta.  Se  dunque  un  tal  Efod 
non  era ,  che  per  la  fola  fua  femplicità  diverfo  da  quello  del 
gran  Sacerdote  ,  farà  però  flato  fempre  un  veftito ,  ed  i 
Sacerdoti  minori  d'Isdraello  averanno  avuto  cinque  vefti; 
ciocché  non  fu  ammeffo  da  neffuno ,  e  nemmeno  dal  det- 
to Santo,  che  fole  quattro  ne  defcrive  nell5  altra  lettera 
a  Fabiola  (b) . 

XXX.  Eccoci  adunque  alla  mia  opinione ,  che  efpor- 
rò ,  fiancheggiandola  con  alcune  non  difprezzabili  congeti 
ture.  La  tonica  de'  femplici  Sacerdoti,  come  di  fopraof- 
fervammo,  formavafi  di  lino,  ora  conveniente  cofa  ii  era, 
che  T  Efod  foffe  pure  di  lino,  perchè  quefto  non  doveva 
effer  un  abito  feparato ,  ma  bensì  una  confeguenza ,  una 
parte ,  un  ornamento  della  tonica  fteffa .  Aveva  quefta , 
come  io  ne  giudico ,  due  maniche  ftrette,  che  pendevano 

dalle 

(a)  InftruB.  ìtb.lh  de  Vefti b.  pag.%$. 

(b)  Mp(fi.  LX1V.  cap.i<\.  M.  /^òo. 
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dalle  fpalle ,  non  altrimenti  di  quelle  ,  che  anche  a  gior- 
ni  noftri  pendono  da  queir  abito ,  che  è  familiare  a'  Sa- 
cerdoti ,  ed  a'  Chierici,  che  vivono  in  educazione ,  e  che 
chiamafi  Zimarra.  Quelle  maniche,  acciò  non  impediffe- 
ro  il  Miniftro  nelle  funzioni  Sacerdotali ,  effendo  lunghe, 
fi  raccoglievano  incrociandole ,  o  decurtandole  alle  fpalle , 
e  riportate  avanti  fi  legavano  ai  petto,  o  fi  univano  e 
fermavano  al  balteo,  e  di  tal  guifa  ftringevano  la  verte 
del  Sacerdote ,  rendendolo  atto  alle  fatiche  ,  e  fpedito ,  e 
formavano  un  ornamento  chiamato  Efod-bad ,  cioè  Stola 
di  lino.  Cosi  ne  veggiamo  un'  idea  nel  noftro  Setone  9 
fcorgendofi  chiaramente  le  due  ftrette  maniche ,  e  come 
fafce  decuffate  alle  fpalle ,  quantunque  poi  il  bronzo  con* 
fumato  dal  tempo  non  ci  moftri,ove  andavano  effe  a  fi- 
nire ,  ed  a  legarli . 

XXXI.  Quefta  mia  fuppofizione  merita  di  effer  con- 
fermata con  tutte  quelle  congetture ,  che  nell'  ofcurita  di 
coftumanze  così  antiche  poffono  rintracciarfi ,  e  le  quali 
io  non  fonderò ,  che  fopra  una  fortunata  combinazione  di 
cofe ,  che  nafce  dalla  fuppofizione  medefima ,  e  per  la 
quale  fi  vengono  a  conciliare  più  tedi ,  che  fembrano  fra 
loro  difcordi ,  e  s' intendono  felicemente  più  cofe ,  che  in 
altro  cafo  ci  comparirono  intrigatiflime . 

XXXII.  E  primieramente  non  è  ff  opinione  mia  ne  iti 
tutto  contraria,  nè  molto  lontana  dall'idea  generale, che 
diverfi  Autori  hanno  avuto  dell'Efod  del  gran  Sacerdote .  Il 
Calmet  (a)  lo  fuppofe  una  fafcia ,  che  calando  dalle  due 
fpalle  s  incrociaffe  fui  petto  a  ufo  delle  Itole  de'  Sacerdo- 
ti criftiani ,  indi  o  fi  raccoglieffe  al  fianco ,  o  fi  legaffe  di 
dietro  ;  nè  diverfarnente  pensò  il  Leidechero  (b) .  Il  Rube- 

S    2  nio 

(a)  DìR/onar.  hiftor.  verb.  Ephod* 

(b)  De  Rep*  Hebu  tihX*  <ap.  2,  §,3. 
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nio  (a)  lo  fuppofe  un  piccolo  abito  aperto  da  fianchi,  e  corto, 
non  diffimile  da  quello ,  che  i  Latini  differo  caracalla  , 
ma  con  maniche  pendenti  ;  nel  che  feguitò  F  opinione  di 
S.  Girolamo .  Il  Braunio  (  b  )  finalmente  lo  credette  di 
figura  diverfa ,  ma  volle ,  che  a  vefte  due  ftrifce ,  che 
calavano  dalle  fpalle,  e  che  ripiegavano  per  cingerli  • 
Quefte  maniche  medefime  ftrette  e  pendale  ,  e  che  fi  rac- 
coglievano, e  legavano  innanzi  al  petto,  furono  ammefle 
anche  da  Rabbini;  come  può  vederfi  in  Maimonide  (c\ 
ed  in  Abarbanel  (d) .  Sicché  dunque  la  detta  circoftanza  di 
due  fafce  calanti  dagli  omeri ,  e  che  poi  fi  cingevano , 
venne  riconofciuta  nell'  Efod  del  fommo  Sacerdote  dalla 
comune  opinione  .  Non  dee  dunque  riputarli  improbabil 
cofa ,  fe  io  fuppongo ,  che  la  circoftanza  ftefta  potette  co- 
ftituire  FEfod  de'  miniftri .  Un  nome  fimile  appropriato 
a  due  diverfe  cofe  moftra,  che  quefte  convengono  in  qual- 
che maniera,  e  per  qualche  particolarità  fi  raflomigliano. 
Il  fommo  Sacerdote  aveva  poi  le  dette  fafce,  come  una 
vefte  ,  ovvero  unite  ad  urta  vefte  diverfa  dalla  tonica  ,  e 
tutto  quefto  chiamavafi  Efod .  Il  Sacerdote  minore  non 
aveva  queft' abito  a  parte,  perchè  come  detto  abbiamo  , 
non  più  di  quattro  erano  le  fue  vefti ,  e  perciò  la  ma- 
niera, con  la  quale  le  portava  unite  alla  tonica  ,  e  le  de- 
cuflava ,  veniva  a  formare  in  lui  il  proprio  Efod  .  Quegli 
incrociavate  al  petto ,  perchè  dovevano  regger  il  Raziona- 
le. Quefti  per  contrario,  che  non  portavano  un  tal  di- 
ftintivo,  le  decuflavano  dietro  le  fpalle ,  per  efter  cosi 
più  cinti ,  e  più  atti  alle  fatiche  non  ordinarie  de'  facrificj. 
XXXIII.    Oifervo  in  fecondo  luogo  una  maniera  di 

efprft 

(a)  De  Re  vefttarta  lìb.  r.  pag,  37. 

(b)  Lib.  IL  cap.6.  §441.  pag.\6%.  &  feq. 

(c)  Kele  Hammìkd  cap.VUI.  Habebat  [Ephod]  quafi  duas  manicai  ^qu* 
egredìebantur  ex  eo,  per  texturam  ex  utroque  latere  ,  qu'ibas  eum  cingevano 

(d)  Vide  Bratm.  loc.  cit.  pag^óg. 
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efprimerfi  del  facro  Tefto,  che  favorifce  la  mia  conget- 
tura .  Parla  eflb  più  volte  dell'Efod  ,  non  come  porto  fo- 
pra  la  perfona  del  Sacerdote ,  ma  come  da  lui  feparato  ; 
e  quando  dice,  che  ftava  nel  Tempio  di  Nobe  (a-),  e 
quando  Achia  lo  portò  appreffo  a  David  (  S  ) ,  e  quando 
•  uno  ne  fece  fare  Gedeone  (c)  -  In  quefti ,  ed  altri  luoghi 
limili  fi  conofce,  che  ragiona  fempre  d'una  cofa  ricca,  e 
fignorile,  quai'  era  1'  Efod  del  fommo  Sacerdote,  e  nei 
tempo  fteffo  lo  fuppone  una  verte  dall'altre  diverfa.  Per 
contrario ,  quando  nomina  f  Efod-bad  de'  minori  Sacerdo- 
ti ,  ne  parla ,  come  d'  una  cofa  indivifibile  da'  medefimi, 
e  li  dice  cinti,  ornati,  veftiti  d*  Efod  (é)y  poiché  non 
era ,  che  un  ornamenta  fatto  colle  maniche  della  tonica. 

XXXIV.  In  fatti,  fe  folk  fiata  una  verte  a  parte  , 
perchè  non  nominarla,  allora  quando  deferi  vonfi  nell'Efo- 
do  tutti  i  veftimenti  Sacerdotali  ?  perchè  non  affegnare  al 
femplice  raiaiftro,  come  abbiamo  avvertito  ,  che  i  foli  fe- 
morali, la  tonica,  il  balteo,  quando  vi  era  per  loro  an- 
cora un'  Efod  ?  Nè  fi  può  dire ,  che  queft'  abito  non  fof- 
fe  addetto  all'  ordine  Sacerdotale  ,  mentre  il  facro  Scritto- 
re ne'  luoghi  fopraccitati  fe  ne  ferve  per  un  diftintivo  del 
medefimo;  e  quando  dice,  che  Samuele  miniftrava  innan- 
zi al  Signore,  cinto  dell'Efod,  e  quando  parla  de'  Sacer- 
doti e  de'  Miniftri ,  de'  quali  fece  ftrage  Doegea .  Che 
fe  quefti  fi  pretendere  di  foftenere ,  che  non  erano  più 
di  meri  Leviti,  carne  di  Samuele  ,  allorché  miniftrava  al 
Sacerdote  Eli,  pensò  il  Leidechero  (e) ,  non  mancherebbe, 
ciò  non  oftante ,  la  ftefla  forza  all'  argomento  ;  mentre 
non  potevano  i  Leviti  aver  nè  maggiori  ornamenti ,  nè 

pia 

(a)  Lib.L  Reg.  cap  ii,  v.  9. 

(b)  Ltb.I.  Reg.  cap.14.  v.3.  &  cap.13.  v.6. 

(c)  Lìb.Judtc.  cap.VIIL  U27.  &  cap.XVIL  v.  5. 

(d)  Lìb.I.  Reg.  cap.i.  v.i$y  &  cap  22.  v.18. 
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più  velli  de'  Sacerdoti .  Se  adunque  la  Scrittura  volendo 
accennare  le  perfone  del  lacro  miniftero,  le  denomina  per 
quell'  ornamento,  e  le  diftingue ,  è  chiaro  fegno  ,  che  era 
un  abito  in  parte  facro ,  e  principalmente  proprio  di  loro. 

XXXV.  Confermali  ciò  da  quanto  leggiamo  nella  Ver- 
done de'  Settanta .  Quella  nominando  la  tonica  ,  vede 
comune  non  meno  al  Sommo ,  che  agi'  inferiori  Sacerdoti, 
ove  la  Volgata  chiamala  tonica  ftretta,  elfi  leggono  to- 
nica cofimbata ,  cioè  con  i  colimbi  (a) .  Che  foflero  que- 
fti  non  è  rnanifefto ,  ma  dalla  forza  del  greco  termine 
fi  conofce ,  che  un  ornamento  doveva  effere  confidente 
in  nodi ,  e  loro  difpofizione  •  S.  Agoftino  {b)  interpretan- 
do il  detto  paflb ,  lefle  tonica  con  i  corimbi  ,  che  fup- 
pofe  foflero  lo  fteflb,  che  cirri ,  i  quali  adornavano  la  mede- 
fima;  ma  refta  tuttora  in  dubbio,  che  cofa  intendeffe  il 
Santo  per  cirro  .  Quello  termine  può  aver  diverfi  figni- 
ficati,  e  può  dinotare  capelli  ricciuti, e  forfè  meglio, co- 
me deducefi  da  un  paflb  di  Seneca  (c),  capelli  legati  ;  e 
può  lignificare  que'  filamenti ,  che  hanno  alcuni  pefci  , 
come  fi  legge  in  Plinio  {d)  •  Su  di  che  potranno  vederli 
il  Voffio  [e)y  ed  il  Pitifco  (/)  .  Quelli  però,  ed  altri  li- 
gnificati non  poflbno  far  fenfo  in  quello  luogo ,  ove  folo 
d'  un  veftimento  ragionali .  I  cirri  potrebbero  anche  de- 
notare quella  frangia  all'  ellremita  della  velie,  formata  da 
diverfi  fili  uniti  fra  di  loro,  torti  e  fermati  con  un  nodo. 
In  quello  fenfo  Fintefe  il  Salmafio  (g),  il  Ferrari  {h)y 
il  Gudio  (i)  e  per  un  tal  fignificato,  che  potrebbe  aver 

qui 

(a)  Exod.  tap.XXVlll.  verf.4.  Xtrvm  Kovvfigvrov  » 

(b)  Qucefi.  in  Exod.  VtbJL  qua/ì.  114.  tom."$.  pag.^ó^u 

(c)  Epijl.LXVL  Vid.  Pitìfc.  Lextc.  verb.  cirri. 

(d)  Hifl.NatJib.  XXVI.  cap.%.  §.37*  pag.^99-  &  Hb.XXV*  c.7.  §.2J.  /-37<* 

(e)  Lexic.  Etymol  verò.  cirri • 
(0    Lexic.  Antiq.  verb.  cirri . 

(g)  Exercit.  Plhùan.  pag.  \%U&-  536. 

(h)  De  Re  veftjar.  Part.Ù,  lib.i.cap.  19.  pag.39* 

(i)  Commenta  in  Ph&du  ad  fak$.pag*iQ6. 


RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI.  RHL  145 


qui  luogo ,  fogliono  citare  il  paflb  di  Fedro ,  dal  quale 
ci  fi  defcrive  un  uomo  colla  tonica ,  e  co'  cirri  ,  che 
gli  pendevano  (a) .  Anche  Varrone  riportato  da  No- 
nio (£),  ci  racconta  effere  flato  un  antico  coftume  di  de- 
dicare ad  Apollo  i  primi  capelli ,  ed  i  cirri,  che  fi  taglia- 
vano alle  vefti  de'  Fanciulli .  Ma  neppure  quello  lignifi- 
cato potea  averfi  di  mira  da  S.  Agoftino  ,  il  quale  prefe 
la  parola  cirri  per  finonima  dell'  altra  corimbi,  o  co- 
me leggefi  in  alcune  edizioni  delle  fue  opere,  cornetti  . 
Or  quando  mai  fi  chiamarono  con  quefti  nomi  le  fran- 
ge, o  nodi  pendenti  dall'  eftremità  d'  un  abito?  Difle  di 
più  il  Santo  (e)  ,  che  quefti  cirri  poffono  effer  d'  orna- 
mento alle  vefti ,  allorché  fon  ben  difpofti  ;  efprelfione , 
che  non  può  convenire  colla  frangia .  E  poi  era  ben  no- 
to ai  S.  Padre  ,  ciocché  vien  ammetto  da  tutti ,  che  la 
femplice  tonica  Ebrea  non  aveva  nelF  eftremita  forta 
alcuna  d'  ornato;  effondo  quefto  un  privilegia,  che  veni- 
va accordato  foltanto  all'  abito  dei  gran  Pontefice. 

XXXVI.  Io  non  dubito  pertanto  d' intendere  le  paro- 
le del  S.Padre  ,  per  quefte  maniche  ftrette  ,  o  ftrifce  di 
abito,  che  unite  alla  fommita  degli  omeri  ripiegavano  a 
ufo  di  cornetti  per  calare  vicino  al  fianco,  e  quindi  s'in- 
trecciavano ,  come  i  rami  d*  edera ,  che  chiamanfi  corim- 
bi ,  conforme  fpiegano  Plinio  {d) ,  ed  Ifidoro  (e) .  E  for- 
fè che  un  tal  fenfo  potrebbero  avere  ancora  i  due  citati 
pafli  di  Fedro,  e  di  Nonio  ,  quantunque  non  fiano  flati 

fin 

(a)  FabuL  lib.  ILfab.  5.  p.z^o  . 

Ex  alticinBis  unus  Atrienjrbus 

Cui  tunica  ab  humeris  linteo  Pelufio 

Erat  deftri&a ,  cirris  dependentibus  . 

(b)  De  proprietà  Serm.  cap.z.  n.196.  paq.^6.  Ambracta  primum  CùpMlum 
puerilem  demptum ,  item  cirros  ad  Apoll'mem  ponere  folent . 

(c)  Loc.  cit.  Qui  bene  difpofiti  ornamento  effe  veftibitr  folent  9 

(d)  Hift.  Nat.  l'ib.XXIV.  cap.io.  §.47.  pag.H*. 

(e)  Etym*  lib*XVlL  cap.  5.  pag*  1239, 
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fin  qui ,  che  nel  fole  citato  fentimento  intefi .  Imperoc- 
ché ,  quanto  al  primo  è  molto  più  naturale  la  fpiegazio- 
ne  >  che  i  cirri  pendettero  odagli  omeri,  ,  che  1'  intenderli 
pendenti  dalle  falde  della  tonica  .  Oltre  di  che  ,  fe  Fe- 
dro intefe  parlare  di  frange  ,  fi  efpreffe  con  termini  inu- 
tili *  Non  fi  dice  frangia  ,  che  pende  ,  perchè  fa  ben 
ognuno,  che  non  farebbe  frangiale  non  foffe  pendula;  di 
quello ,  che  le  dette  maniche  potevano  effere  e  calate ,  e 
raccolte  ;  onde  la  oircoftanza  di  effer  pendenti  poteva  dall' 
efattiffìmo  Poeta  rilevarfi  .  Quanto  all'  altro  paffo  di  No- 
nio ,  fembrera  fempre  più  felice  la  fpiegazione  ;  che  fer- 
vendo ne' fanciulli  quefte  maniche  ali  ufo  di  foftenerli,  al- 
lorchè  imparano  a  camminare ,  reggendofi  con  effe  gì'  in- 
certi mal  ficurì  lor  pafiì  ,  potea  effere  un  rito  gentile  df 
offerirle  ad  Apollo  o  ad  altra  Deità ,  come  al  dir  di  Cen- 
forino  (a) ,  e  di  Eufiazio  fe  le  offerivano  i  primi  ca- 
pelli •  Quefti  come  in  rendimento  di  grazie  per  effer  ar- 
rivati alla  pubertà  conforme  fi  ha  da  Stazio  (c),  e  quel- 
le quafi  in  voto,  per  aver  prefervato  il  fanciullo  dalle  ca- 
dute ;  dove  all'  incontro  non  fi  vede  motivo ,  per  cui  do- 
veffero  confacrare  a  lui  le  fole  frange ,  dopo  averle  taglia- 
te dall'  abito  puerile  « 

XXXVII.  E'  dunque  credibile ,  che  la  parola  Tonica 
cofimbata  veniffe  intefa  da  S.Agoftino ,  una  vefte  coll'ag- 
giunta  di  tali  maniche,  da  lui  dette  cornetti ,  o  cirri  ;  ma 
quando  non  folfe  fiata  l'intenzione  del  Santo,  non  lafcia 
di  doverfi  riputar  tale  per  altre  ragioni  il  fenfo  della  ci- 
tata 

{a)   De  die  Natati  cap.i.pag^* 

(b)  Comm.  in  lib.IL  Hiad.cap.6+  tom.i.  £4£-  3M* 

(c)  Thebaid*  lib.i. 

 hic  more  farentum 

Jafides  ,  thalamts  ubi  cafta  adolefceret  ata$t 
Vtrgineas  Ubate  comas ,  primofque  folebani 
Ixcufare  thoros  •  •  « 
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tata  verdone  .  Il  termine  Cofimbaton  ,  come  avvertimmo, 
fignifica  nodo ,  ma  nodo  che  lega  ,  e  ftringe  ;  e  ciò  con- 
fronta colla  Volgata  che  V  efprime  ,  tonica  ftretta ,  o  fia  y 
come  io  intenderei  ,  tonica  ,  che  colle  maniche  lunghe  , 
e  pendenti  fi  ftringe  .  Leggefi  il  medefimo  termine  greco, 
adoprato  in  quefto  fenfo  dalla  ftefla  Verfione  de'  Settanta 
poco  dopo ,  e  nel  citato  Capitolo,  dove  fi  nominano  i  no- 
di della  tonica,  fatti  di  biffo  (a).  Alcuni  codici  in  luo- 
go di  nodi ,  o  cofimbi,  hanno  ftringimenti  delle  quali 
due  lezioni  nefluna  può  convenire  alle  frange  .  Quefte  ef- 
fendo  formate  dalle  eftremita  medefime  della  verte  ,  era 
inutile  il  dire  che  foffero  di  biffo  ,  dovendo  eflere  della 
materia  ftefla  ,  che  era  quella  ,  nè  di  loro  potea  dirfi  ,  che 
faceflero  ftringimento  .  Ne  V  una,  nè  l'altra  lezione  può 
neppur  convenire  coli'  altra  fpiegazione  ,  che  fi  da  alla 
parola  cofimbaton  ,  e  che  ora  fiamo  per  riportare  .  Leg- 
gefi ancora  il  detto  termine  nell'Epiftola  prima  di  S.  Pier 
tro  (c) ,  dove  T  Aportolo  parla  dell'  umiltà  ,  ed  il  fenti- 
mento  farebbe,  cinti  d'  umiltà  ,  o  come  vuole  il  Calmet  (d\ 
intendendo  di  trafportare  il  parto  fecondo  la  lettera  ,  cir- 
condati d'  umiltà  .  Lo  fteflb  fìgnificato  della  voce  cofim- 
bos  fi  ha  dagli  Scrittori  profani ,  come  può  vederfi  in  Efi- 
chio  (e)  y  ed  in  Polluce  (/) .  Anche  il  Braunio  non  ne- 
gò ,  che  tale  fufle  il  vero  fenfo  della  greca  parola  ;  ma 
non  fapendo  immagi narfi ,  come  i  nodi  collo  ftringer  del- 
la tonica  poteflèro  fare  un  ornamento,  rigettò  quefta  in- 
terpretazione, e  tradufle  il  citato  parto  fcritturale  per  Un 
abito  ornato  con  girelli  a  forma  d'occhi,  o  come  veg- 

T  gon- 

(a)  0  Ketty  01  XQffvfjblS&roì  <iw  %inùm»  ex.  0O<t(tou  .  , 

(b)  "Sv&qìjÌZ&s  Vid.Schol.  &  not.edh.  Roman. 
(<:)    Cap.  X.  verf.  5. 

(d)  Ccmm.  in  loc.  eh.  epift.  S.  Petri • 

(e)  Lexic.  Gr.  verb.  Koctu^ìt 

(  f  )   OnomaJ}.  lib.  1 U  cap.  l.fegm.  30.pag.167. 
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gonfi  nella  coda  de' pavoni  ,  fegultando  con  ciò  la  lezio- 
ne di  coloro  ,  che  traducono  la  parola  tonica  cofimbata 
in  tonica  ocellata  {a)  .  Checché  fia  di  quefta  opinione  , 
che ,  oltre  1'  allontanarfi  di  troppo  dalla  noftra  Scrittura 
Volgata ,  ed  il  non  convenire  con  la  verfione  de1  Settan- 
ta ,  non  sò  neppure  >  fe  pofla  accordarfi  con  la  qua- 
lità, e  natura  di  queft'  abito  ,  che  per  efler  proprio  de* 
minori  Sacerdoti  non  deve  fupporfì  ,  che  femplice ,  e  co- 
me dice  il  Sacro  Tefto ,  di  foto  lino,  io  non  voglio  fer- 
marmi qui  ad  efaminarlo.  Quello,  che  credo  dover  ri- 
levare fi  è ,  che  potendoli  dare  nell'  opinione  mia ,  e  co- 
me vedefi  nel  monumento,  che  pubblico  una  forta  d'or- 
nato ,  fatto  co'  nodi  della  tonica  fteffa ,  lo  che  non  fape- 
va  concepire  il  Braunio  ,  fi  potrà  confervare  il  fenfo  più 
naturale  del  termine  greco,  fi  potrà  conciliare  la  Verdo- 
ne de'  Settanta  con  la  noftra  Volgata  Scrittura  ,  e  fi  po- 
trà finalmente  intendere  F  efpreffìone  ufata  da  amendue , 
fenza  aver  ricorfo  ad  un  ornamento  ,  che  avrebbe  refa 
queft'  abito  taflellato ,  che  è  quanto  dire  troppo  nobile ,  e 
ricco,  e  non  di  quella  femplicita  ,  che  it  contefto  fcrit- 
turale  c'  infegna  . 

XXXVI IL  Noi  abbiamo  feguitata  più  fopra  l'opinio- 
ne volgare  ,  e  comune  ,  che  la  tonica  foiTe  ftretta  alla 
vita ,  perchè  cosi  la  defcrive  Flavio  Giufèppe ,  e  perchè 
S.  Girolamo  prendendo  da  lui  quefta  notizia  ,  non  fola- 
mente  la  confermò  ,  ma  s'  efprefle  anche  meglio  dicendo^ 
che  non  faceva  piega  di  forta  alcuna  .  Ma  conviene  pur 
ora  di  rilevare ,  come  foiTe  ciò  poffibile  ad  ottenerfi .  Un 
abito  chiufo  da  tutte  le  parti  ,  Tiretto  al  corpo  fratta- 
mente ,  che  non  lafciaflè  alcuna  piega  ,  e  nei  tempo  me- 
de fimo  talare  ,  doveva  elfere  come  un  facco  infilato  a  for- 
za 

(a)    Brautu  de  Veftìt.HebwrJìb.  i.cap*  17.  §.  251.6* 
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za  nella  vita;  or  come  potrà  mai  concìliarfi  quefta  ma- 
niera di  veftito  con  la  fpeditezza ,  ed  agilità  richieda  ne' 
Sacri  Miniftri  ?  S.  Girolamo  fegui  in  ciò  £  autorità  di  Fla- 
vio ,  e  quefti  così  fcrilfe  moflb  dalle  parole  del  Sacro 
Tefto,  che  chiama  quefta  verte,  come  tante  volte  ab- 
biamo notato ,  tonica  ftretta  .  Or  quanto  più  felicemen- 
te fi  fpiegano  le  dette  parole  nell'  opinione  noftra  :  La 
tonica  era  ftretta  ,  non  perchè  fi  doveffe  mettere  a  forza, 
e  reftare  poi  attaccata  alla  vita,  anguftiando  e  quella ye 
le  gambe,  ma  era  ftretta,  perchè  con  triplicato  legame 
fi  adattava  al  corpo,  col  cinto  fermavafi  al  fianco,  colle 
maniche  decuflate  accoftavafi  alle  fpalle ,  e  con  le  medefi- 
me  legate  dinanzi ,  ftringevafi  al  petto .  Lo  che  rendeva , 
e  la  vefte  ftretta,  ed  il  Sacerdote  fpedito,  e  libero,  e  fe 
altro  mai  atto  alle  fatiche  . 

XXXIX.  E  qui  bifogna  ,  che  non  tralafci  un5  altra 
rifleffione,  che  può  confermare  non  poco  il  mio  aflunto. 
Il  citato  Flavio  (a)  chiaramente  ci  dice  ,  che  la  detta 
tonica  aveva  le  maniche  alle  braccia  ,  e  che  quefte  pa- 
rimente erano  ftrette;  dunque  fi  faranno  pofte  con  diffi- 
colta ,  ed  averanno  refe  le  braccia  del  Miniftro  impedi- 
te ,  e  meno  atte  ad  operare  ;  cofa  in  tutto  oppofta  al  lo- 
ro uffizio .  Non  isfuggi  quefta  difficolta  dall'  attenzione 
del  Braunio  (b) ,  e  dille,  che  non  erano  ftrette,in  quan- 
to foffero  angufte,  ma  fi  dicevano  tali,  perchè  lega  vanii 
per  avventura  alle  braccia  del  Sacerdote  con  alcuni  lacci. 
Ottima  rifleffione ,  fe  di  quefta  nuova  parte  d' abito ,  di 
quefti  particolari  cinti  vi  fofle  almeno  un  fegno  nelFEfo- 
do.  Quando  elfi  per  mero  genio  fi  ammettono,  poflbno 
ancora  per  folo  contragenio  negarfi  .  Crederei  piuttofto  , 
che  quefte  ftrette  maniche  follerò ,  non  quelle  deftinate  a 

T     2  CO- 
Ca)    Anùq.lud*  l\b.  1 1 1.  cap.  7.  tom.  1 .  cap.  140. 
(b)   De  Vefttt*  Hebróor.  ì\b%  11.  cap*  2.  §.  353.  pag*  374.. 
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coprire  il  braccio,  fe  pure  il  minor  Sacerdote  lo  portava 
coperto ,  ma  bensì  quelle  fafce ,  che  pendale  avea  la  to- 
nica ,  e  delle  quali  parliamo  ,  e  che  appunto  maniche 
ftrette  fogliono  addimandarfi .  Lo  che  fe  foffe  vero  ,  co- 
me io  vado  congetturando  ,  potrebbe  ancor  fofpettarfi , 
che  r  altra  particolarità  indicata  da  Flavio  intorno  alla 
zona ,  che  cingeva  il  petto  del  Sacerdote  ,  e  la  quale  di 
fopra  avvertimmo ,  che  non  potea  intenderfi  del  balteo  , 
fi  'doveffe  fpiegare  di  quelle  fafce,  che  dalle  fpalle  veni- 
vano riportate ,  e  legate  davanti ,  e  cosi  s  anderebbero 
conciliando  i  paffi  di  quefto  Scrittore  con  i  Tefti  fcrittu- 
rali,  e  colla  poflibilità  delle  cofe  . 

XL.  Ma  ficcome  mi  fi  potrebbe  opporre ,  che  T  E- 
breo  Scrittore  parla  forfè  non  ofcuramente  di  maniche  , 
che  ftanno  attorno  al  braccio,  e  non  già  pendule ,  e  par- 
la d'  un  cinto  ,  che  fembra  il  principale  ,  e  che  non  po- 
tea effer  altro,  che  il  balteo,  così  nel  replicare  a  tal  dif- 
ficolta farò  1'  ultima  rifleffione  in  favore  dell'  idea  da  me 
propofta  circa  le  fafce  decuffate  .  Qualunque  fia  il  meri- 
to di  probità  ,  e  di  fcienza ,  che  accompagnava  lo  Stori- 
co Flavio,  vien  egli  comunemente  riconofciuto  per  poco 
efatto  nel  fuo  fcrivere,  come  più  fopra  ancora  olfervam- 
mo ,  e  fpecialmente  nel  riferirci  le  cofe  di  fua  nazione  , 
della  quale  fece  effo  mai  fempre  poca  (Urna  per  darli  tut- 
to agli  ftudj ,  ed  alle  mode  della  Grecia  .  Qualunque  an- 
cora fia  l'autorità  de'Rabbini  per  rifpetto  all'interpreta- 
zione della  Scrittura,  non  fi  è  mai  riputata  di  valore  al- 
cuno, allorché  s'opponeva  «on  che  al  fenfo,  ed  allo  fpi- 
rito  del  Sacro  Tefto ,  ma  alla  teftimonianza  ancora  di 
valenti,  ed  accreditati  Scrittori;  nè  diverfamente  intorno 
all'  autorità  dell'  uno  ,  e  degli  altri  pensò  il  Leidechero  (a). 

lo 

(a)  De  RepukHebraor.ltb.  X.cap.  i.pag.  ^.Tanta  non  efl  nobis  autto- 
rìtas  Rabb'moYum ,  ut  Divina  legis  habeantur  interprete*  ,  aut  fequiot  u/hs 
§x  Jofepho  c'ttandus  * . 
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Io  adunque  oppongo  a  fecondi  ,  non  meno  che  a  Flavio^ 
uno  di  loro  tutti  più  antico,  e  graviffimo  Scrittore ,  qua! 
è  Filane,  detto  volgarmente  il  Platone  Ebreo.  Il  Tefto 
del  medefimo,  che  ferve  a  quefta  mia  rifteflìone  ,  è  flato 
di  fopra  citato  ,  ed  ora  mi  conviene  riportarlo  per  intero, 
per  quindi  concludere  le  mie  congetture  .  Nei  fuo  Libro 
della  Monarchia  cosvi  della  vefte  de*  minori  Sacerdoti  ra- 
giona (a) .  Ella  è  una  tonica  di  lino  ,  ed  un  calzone  ; 
quefto  per  ricoprire  le  parti  naturali ,  e  le  quali  farebbe 
fceleraggine  fcoprire  innanzi  all'Altare  ;  e  T  altra ,  accioc- 
ché più  fpeditamente  fi  efercitino  i  minifterj .  Imperocché 
feri  za  fopra  vefte ,  e  colla  fola  tonica  compi  fcono  i  facri- 
fizj ,  e  le  libazioni,  e  fomminiftrano  fenza  indugio  ,  e 
follecitamente  quanto  è  neceffario  pel  facro  rito .  Quefta 
maniera  d'  efprimerfi  deir  Ebreo  Dottore  è  affai  chiara  per 
darci  ad  intendere,  che  la  tonica  era  fatta  a  bella  po- 
lla per  render  il  Miniftro  più  fpedito,  mentre  con  quel* 
la  fola  efercitava  fenza  indugio ,  e  con  follecitudine  i  fuoi 
minifterj.  Né  diverfamente  p^rla  nella  vita  di  Mosè 
ove  dice,  che  veftì  i  figli  del  Fratello  con  toniche  di 
lino,  con  cinti,  e  con  calzoni:  con  quelle,  perchè  fpedi- 
tamente compiffero  i  facri  minifterj;  con  quefti  ,  accioc- 
ché niente  di  tutto  ciò  , che  vuol  la  modeftia,che  fi  rico- 
pra ,  offendeffe  1'  occhio  de  circaftanti  ;  dove  fi  ha  di  bel 
nuovo  la  tonica  ,  fatta  determinatamente  per  la  fpeditez* 
za .  Dopo  aver  parlato  Filone  in  cotal  guifa  dell'  abito 
de' minori  Sacerdoti  ^  parla  di  quello  del  Sommo  fra  di 
loro;  come  può  vederfi  nei  luogo  citato  fopra (c),  e  can- 
gia- 

(a)  Ltò.  I  i.tonr.  2.pag.  22^.  Fft  lìnea  tunica  futili  gir  ,  alterum  quo 
tegantur  partes  pudenda  >  quas  at>ud  altare  nudati  nefas  ed ,  ah  eri  vero  ut 
ex  pi  diti  us  obeantur  minìfleria,  abfque  amiteli*  entm  tunicati  /aera  li&jtionef~ 
que  ptragunt ,  &  quidquid  ad  rem  div'inam  opus  eft  offerunt  3  ad  mtram 
celeritatem  exercitati  „ 

(b)  De  vita  Mofis  l'b.  1 1 1.  tom.  2.  paq.  157* 

(c)  Locociude  Monarchia  pag»  225*  &  de  Vit.Mof.pag*  153* 
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giando  linguaggio,  dice  che  aveva  la  verte  talare.  Là 
confeguenza,  che  io  tiro  da  tutto  ciò,  è  la  feguente  . 

XLI.  Filone  autore  più  antico ,  e  più  claflico  di  Fla- 
vio ,  e  delie  Ebree  cofe  più  intefo  ,  confrontando  con 
quanto  intorno  a  quell'abito  può  ricavarli  dal  fenfo  (cat- 
turale, che  in  più  luoghi  abbiamo  rilevato,  vuol ,  che  la 
tonica  foffe  unicamente  per  la  fpeditezza  ,  e  per  rende- 
re il  Miniftro  fciolto ,  e  libero  nell'  azione  ;  non  accor- 
dano adunque  con  lui  nè  Flavio  Giufeppe ,  nè  i  Rabbi- 
ni, i  quali  la  defcrivono  lunga  fino  a' piedi ,  e  di  più  la 
vogliono  con  maniche  ftrette,  e  non  legata,  che  fottoal 
petto;  la  qual  forma  di  veftire  è  per  ogni  verfo  capace, 
ed  atta  a  render  V  uomo  il  più  intrigato ,  ed  il  meno  at- 
tivo .  Converrà  dunque  o  tacciare  di  falfitxa  lo  Storico 
Flavio,  ed  i  fuoi  feguaci ,  o  fpiegare  in  qualche  maniera 
le  loro  parole  .  Mi  appiglio  a  quefto  fecondo  partito ,  co- 
me per  effi  il  più  favorevole  •  Quando  dunque  ci  diffe  lo 
Storico  Ebreo,  che  la  tonica  fcendeva  fino  a' piedi ,  intefe 
parlare  d' una  parte  foltanto  di  effa ,  cioè  delle  maniche 
lunghe,  e  che  arrivavano  a'talloni , della  qualfrafe  appun- 
to fi  ferve  Maimonide  fuo  feguace,  non  già  dell'intero, o 
del  tutto  della  Tonica  medefima ,  che  per  le  parole  di 
Filone ,  e  per  quelle  offervazioni ,  che  noi  facemmo  di 
fopra  ,  tratte  dal  contefto  della  Scrittura ,  non  poteva  ef- 
fere  talare;  e  confermerò  di  nuovo,  che  quando  diffe  ef- 
fer  le  maniche  ftrette,  intefe  di  quefte ,  che  non  s'im- 
bracciavano, ma  che  reftavano  pendute  nell'abito;  e  di 
quefte  in  fine  raccolte  al  petto  parlò  ,  allora  quando  affe- 
rì,  che  il  Sacerdote  cingevafi  alto,  e  fotto  Fafcelle.  La 
mia  fuppofizione  adunque  fervira  ancora  per  conciliare  Y 
autorità  di  Flavio  con  la  più  rifpettabile  di  Filone ,  e 
quello  che  più  rileva ,  col  fenfo  ìcritturale  ;  e  farà  ciò 
meglio  per  lui,  anzi  che  foftenere  ,  che  ci  ha  lafciato  fcrit- 
to  il  falfo ,  o  che  ha  confufo  per  poca  accuratezza  il  ve- 
ftire 
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fìire  de' Sacerdoti  de'fuoi  tempi  coli5  antichi flimo  ,  che  fb 
prefcritto  a' figli  di  Aronne - 

XLIL  Le  due  fafce ,  che  veggonfi  adunque  alle  fpal- 
le  della  noftra  Statuetta,  graziofamente  decuffate ,  fono  un 
idea  dell'  Efod-bad  de'  Sacerdoti  Ebrei  .  Quefto  confifteva 
in  due  maniche  ftrette>  e  pendule  di  lino  ,  come  la  to- 
nica ,  della  quale  erano  parte  ,  e  fervi  vano  a  legare  la  vi- 
ta del  miniftro  ;  e  perciò  le  fu  dato  il  nome  di  ftret- 
ta ,  come  dice  la  Scrittura ,  o  che  ftringeva  .  Ma  per  le- 
garla ,  e  ben  unirla  alla  vita,  doveva  formare  un  nodo 
alle  fpalle,  ed  altro  al  petto  ,i  quali  nodi  rendevano  un 
ornamento,  detto  da'  Settanta  cofimbaton  ,  e  da  S.  Agofti- 
no  cirri  ,  o  vede  cirrata  •  Ed  in  quefto  ornamento  ,  o 
fia  nella  difpofizione  di  quella  parte  di  tonica  di  lino, 
confiftendo  Teffer  dell' EfoJ  de'  fempiici  miniftri  ,  non 
è  maraviglia ,  che  non  venifle  reputato  un  abito  a  parte, 
come  1'  Efod  del  gran  Sacerdote  ,  nè  pofto  fra  il  nume- 
ro delle  minori  vedi  facerdotali.  Tutte  quefte  rifleffioni 
col  di  più,  che  abbiamo  olfervato,  fe  follerò  abbaftanza 
foftenute  dalle  riportate  congetture  r  noi  potremmo  con- 
fermare, quanto  fin  dal  principio  ci  eravamo  propofti,che 
la  noftra  Statua  rapprefèntafTe  un  Sacerdote  Ebreo  ,  o  Fi- 
lifteo  .  Che  fe  la  fomiglianza  ben  grande ,  che  potrebbe 
moftrare  col  veftire  de'  primi  ,  fuppofte  quefte  mie  ulti- 
me rifleffioni ,  foflero  per  indur  taluno  a  crederla  Ebreo; 
io  continuerò  nulladimeno  nella  propenfione,  che  me  la 
fa  credere  appartenente  piuttofta  alf  altro  popolo  ;  e  ne 
renderò  le  feguenti  ragioni . 

XLIIL  Non  può  negarli ,  nè  io  intendo  metter  nep- 
pure in  dubbia,  che  tutta  P  economica  difpófizione  delP 
abito  facerdotale -,  prefcritto  da  Dso  al  diletto  fuo  popolo, 
non  avefle  delle  mire  lontane  e  fublimi  ,  e  non  folfe 
piena  di  que'mifterj,  che  fra  le  tenebre  dell'  antica  leg- 
ge riguardavano  1'  età  più  felice ,  e  luminofa  della  nuova 

Evan- 
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Evangelica  Alleanza;  quindi  non  può  nemmeno  dubitarli 
che  abiti ,  e  per  l' ufo  loro  ,  al  quale  erano  deftinati ,  e 
pel  loro  lontano  mifteriofo  lignificato  cotanto  venerabili , 
non  doveflero  eflere  o  per  la  forma  ,  o  per  la  materia 
diverfi  dal  genio  di  quelli ,  che  la  ftolta  gentilità  ufava 
nelle  fue  abbominevoli  fuperftizioni  •  Ciò  non  oftante  , 
converrà  fare  un'  oflervazione  fu  tutto  il  contefto  fcrittu- 
rale  dell'  Efodo ,  ove  la  legge  del  veftito  Sacerdotale  vie- 
ne ftabilita ^  ed  è, che  le  premure  del  Legislatore  ,  e  le 
mifteriofe  Angolarità  dell'  abito  riguardano  fempre ,  e  van- 
no a  cadere  fu  quello  del  Sommo  Sacerdote,  non  full' al- 
tro ordinario  de'  femplici  miniftri  •  Nei  primo  noi  offer- 
viamo  defcritta  con  minute,  circoftanze  non  folo  la  mate- 
ria ,  di  cui  doveva  efler  compofto ,  ma  la  difpofizione  tutta 
delle  fue  parti  ,  e  de'  fuoi  ricchi  ornamenti  ;  e  ben  li  ravvi- 
fiamo  diretti ,  o  al  nobiliffimo  fine  di  ricordare  al  popolo 
il  nome  fanto  del  Dio  d'Ifraele,  e  la  protezione  fua  ac- 
cordata alle  dodici  Tribù  ,  e  che  dovea  ne'  futuri  Secoli 
cftenderfi  a  maggiori  dimoftrazioni  di  mifericordia  ;  o  a 
dimoftrare  al  popolo  trasferite  le  fue  mancanze  ,  e  debo- 
lezze fulla  perfona  del  Sacerdote  Mediatore  ;  ombra ,  e 
figura  del  futuro,  e  Santilfimo  Mediatore  ,  e  Sacerdote  , 
che  folo  potea  nel  cruento  Sagrifizio  di  fe  medefimo  in- 
teramente cancellarle  .   Ma  quanto  al  fecondo ,  o  fia  all' 
abito  de' minori  Sacerdoti,  fembra,  che  la  Legge  non  a- 
velfe  di  mira,  che  la  pulizia  corrifpondente  alla  fantita 
degli  abiti,  prefcrivendolo  di  mondo,  epuro  lino;  e  do- 
po quello ,  la  modeftia  troppo  necelfaria  in  una  legge  fan- 
ta,  a  diftinzione  di  quanto  praticava!!  di  fcoftumato,  e  d' 
inverecondo  nel  culto  d'alcune  gentili  Deità;  e  di  renderti 
finalmente  atti  alla  pronta  efecuzione  del  loro  miniftero  . 
Quindi  potrà  dedurfene  ,  che  queft' abito  non  fofle  poi  mol- 
to diverfo  dal  civile  della  nazione  Paleftina,  e  da  quello, 
che  era  forfè  comune  alle  nazioni  circonvicine  ,  perchè 

non 
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non  era  abito  mifteriofo  ,  e  perchè  non  riguardava  ,  che 
fini,  e  mire  familiari,  e  comuni  ancora  ad  altri  Popoli. 

XLIV.  E  che  fofle  cosmee  lo  potrà  perfuadere  il  ri- 
faperfi ,  che  tutte  le  parti  di  queft'  abito  erano  in  ufo 
prelfo  quafi  tutte  le  nazioni ,  ed  una  fola  piccola  diverti- 
ta nel  taglio ,  e  figura  loro  potea  diftinguerle  .  Offervam- 
mo  di  fopra  ,  che  i  Paleftini  ufavano  doppia  vefle  ,  l'efte- 
riore ,  e  1  interna .  Lo  ftelfo  ci  alficura  Erodoto  (  a  )  , 
che  coftumavano  gli  Affirj  ,  portando  due  veftimenti  ;  e 
Strabone  (h) ,  che  ci  attefta  il  medefimo  ,  dice  ,  che  ave- 
vano una  tonica  talare,  ed  una  fopravvefte  di  lana  .Quan- 
to agli  Ebrei  è  chiaro  il  Tefto  de'  Proverbj  (c)  ,  ove  fi 
dicono  vediti  di  due  abitile  fi  nomina  il  biffo,  e  la  por- 
pora .  I  femorali ,  o  calzone  aperto  ,  era  poi  ufato  da 
tutti  gli  Orientali  ,  e  ne  confervano  anche  a  di  noftri 
un*  idea ,  portandoli  tali ,  o  almeno  larghi  ,  ed  agiati  fe 
li  hanno  chiufi.  Quefto  medefimo  abito  coftumavafi  an- 
che da  Romani ,  e  fpecialmente  dagli  Atleti, e  dalle  per- 
fone  di  feena ,  come  abbiamo  da  Cicerone  (d).  Svetonio 
ci  fa  fede ,  che  tali  portavangli  anche  le  perfone  difhnte, 
dicendo  che  erano  ufati  da  Augufto  e  dovevano  ef- 

fere  aperti  ,  altrimenti  Cefare  nell'  atto  di  cadere  ferito 
da'  Congiurati ,  non  averebbe  procurato  di  tenerli  la  vette 
calata  per  modefiia  ,  come  lo  fìelfo  Svetonio  (f)  ci  rac- 
conta ♦  Era  comune  ancora  alla  nazione  Orientale  ,  ed 
alle  altre  tutte  la  feconda  verte  ,  o  tonica  ,  come  detto 
abbiamo  in  generale ,  e  come  potrebbero  riportarli  infini- 
te particolari  teftimonianze ,  fe  la  cofa  avelie  bifogno  di 

V  prova. 

(a)  L'tb.  i.cap.  ig^.pag.jg. 

(b)  Geograph.  l'tb.  XVh  pag.  746. 

(c)  Cap.  XXXI  ver/.  22. 

(d)  De  offici is  itb.  ì.cap.  35.  pag,  3  IO. 

(e)  In  vit  Augv.fi.  cap.  $2.  pag.  415* 
(f;   In  JvJ.  Ctcfar.  cap.  82. pag.  iyó. 
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prova  b  Ma  quello  ,  che  fa  più  al  noftro  argomento  fi 
e  ,  che  lo  fteffo  Efod-bad ,  ovvero  ornamento  della  toni- 
ca ,  non  era  cosi  proprio  de  Sacerdoti  Ebrei ,  che  non  fi 
riguardale  ancora  ,  come  un  veftìre  nobile  della  nazione . 
Certamente  che  era  comune  anche  a'  Leviti ,  che  poco  fi 
diftin^uevano  dal  reftante  del  Popolo,  non  effendo,  che 
meri  ferventi  del  Tempio;  e  fi  deduce  dal  paffo  fopracci- 
tato  della  ftrage ,  che  fu  fatta  da  Doegeo  di  ottantacin- 
que min-itri,  fra  quali  dovevano  efferè  anche  de' Leviti . 
Nelle  perfone  poi  di  minifiero,  o  Sacerdoti  ,  o  Leviti,  era 
abito  obbligato;  onde  potè  la  Scrittura  dal  medefimo  de- 
nominarli ,  nel  rimanente  delle  perfone  nobili  era  abito 
fignorile  .  Così  leggiamo,  che  anche  David  portava  i'E- 
fod-bad ,  cioè  le  maniche  di  lino  pendenti  alia  tonaca  ,  e 
decuflate  alle  fpalle,  non  altamente  che  i  Sacerdoti  ;  ove 
mi  farà  lecito  fare  unv  altra  riflefiione  ;  che  laddove  ia 
quefio  luogo  la  noftra.  Volgata  ha  la  parola  Efod  di  li- 
no, e  l'Ebreo  pure  ci  aggiunge  il  diftintivo  di  Bad,che 
fignifica  il  medefimo  ;  i  Settanta  leggono>  (a)  veftito  di 
ft ola  Angolare  ;  tanto  è  vero  ,  che  quefio  Efod ,  u fato  da' 
Miniftri ,  e  portato  anche  da  perfone  di  diftinzione  ,  con- 
fifteva  in  maniche  ftrette  ,  o  fafce ,  che  avevano  la  figura 
di  ftola  . 

XLV.  Se  1' abito  adunque  ufato  da'"  Leviti  ,  ed  inferiori 
Sacerdoti,  in  luogo  d' effer  mifteriofo,  era  un  veftito  co- 
mune ,  anzi  che  no ,  a  tutta  la  nazione  Paleftma  ,  non 
veggo  ,  perchè  non  lo  poteftero  ufare  i  Filiftei;  ed  olfer- 
vando  perciò  la  noftra  Statua  d'  un  tal  abito  ricoperta  , 
potremo  anche  foftenere  ,  che  un  Sacerdote  Filifteo  rap- 
prefentafie.  E  qui  converrà  fare  un  altra  riflefiione  su 
due  particolarità ,  che  poflòno  offervarfi  nella,  noftra  Sta- 
tua 


(a)  Ltb.lL  Regum  cap.ó+v.iq,  ivfoìww  aroKw  t^uKhav  ìnàutus  ftolam 
ixtmìam  • 
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tua ,  e  che  più  fopra  abbiamo  toccato  Foltanto  alla  sfug- 
gita; e  fono  i  calzari  o  altro  riparo,  che  ricopre  il  fuo 
piede,  e  la  forma  de' capelli  fpartiti  fopra  il  capo,  calanti, 
e  ondeggianti  fulle  (palle ,  ed  in  ben  intefa  chioma  artifi- 
ciofamente  difpolti.  Noi  rilevammo,  che  amendue  que- 
fte  particolarità  erano  in  tutto  aliene  dal  veftito  Sacerdo- 
tale Egiziano;  conviene  ora  di  riflettere  ,  che  fi  fcoftano 
ancora  in  qualche  maniera  dal  rito ,  e  coftumanza  degli 
Ebrei . 

XLVI.  Fu  legge  prefcritta  da  Dio  al  fuo  Popolo  di 
non  raderfi  interamente,  fino  a  render  nudo  il  capo, come 
fi  ha  da  più  luoghi  della  Sacra  Scrittura  (a)  ;  ma  fu  co- 
mando ancora  intimato  al  medefimo ,  di  non  lafciar  cre- 
fcere  i  capelli  ,  nè  di  portar  chioma  ,  come  leggefi  in 
Ezechiele  (b) .  Di  quella  proibizione  fatta  agli  Ebrei 
parlano  S.  Girolamo  (r),  e  Teodoreto  (d)  ,  e  ne  ricono- 
fcono  la  convenienza,  e  la  ragione;  mentre  venendo  ot 
fervata  dagli  Egiziani  con  rito  fuperftiziofo  la  pratica  di 
raderfi,  dovea  l'Ebreo  Sacerdote  da  tal'idolatra  coftuman- 
za aftenerfi  .  Ma  non  conveniva  neppure  ,  che  full'  efem- 
pio  delle  altre  barbare  Nazioni,  o  difponelTe  con  affettazione  . 
e  con  arte,  o  lafciaffe  crefcere  incolto  e  rabbuffato  il  cri- 
ne ,  e  perciò  fu  comando  della  legge  ,  che  lo  portaffero 
mozzato  e  corto  (e)  »  Le  altre  Nazioni  per  contrario ,  e 
fpecialmente  le  Orientali  fi  lafciavano  crefcere  gelofimente 
la  chioma  ,  come  di  tutte  in  generale  ci  afficura  Erodo- 
to (/);ma  particolarmente  ce  lo  attefta  degli  Affirj  (g). 

V   2  II 

(al  Levh.  cap.  X  v.  6.  &  cap.  XXL  v.  5,  Num.  cap.  Vili.  v.  7. 

(b)  Cap.  XL1V.  v-  20  Caput  autem  fuum  non  radent ,  neque  comam  nu- 
tritnt  ;  fed  ton dente s  attondent  capita  fna . 

(c)  In  Izect.  cap.  44.  tom.  $.pag.  547. 

(d)  In  Ezech.  cap.  44.  tom*  2.  pag.  528. 

(e)  S.  timori,  toc.  ci  t,  pag.  150.^  operìrt  capita  eorum  non  ad  ornatum  , 
atque  lmeu,riam  ,  fed  ad  boneftatem . 

(f ì  L'tb.  1 1.  cap.  36. pag.  102. 

(g)  Lib.  1 .  cap.  1 9 5.  pag.  79, 
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Il  medefnno  coftumavano  al  dir  di  Quinto  Curzio  (a)  i 
Perfiani ,  e  fecondo  Plutarco  (  b  ) ,  i  Parti ,  ed  i  Greci  • 
Degli  Indiani  ne  abbiamo  la  teftimonianza  in  Arriano  {c\ 
degli  Armeni  y  e  de' Goti  in  S.  Ambrogio  (d) ,  degli  Sci- 
ti ,  de'  Germani  in  Seneca  (e)  ;  coficchè  è  abbaftanza  no- 
to e  certo,  non  pur  quefto  univerfal  coftume  ,  ma  il  fine 
ancoraché  fi  erano  prefiffi  i  Gentili  nel  praticarlo.  Ta- 
luni come  offsrvammo  con  Genforino  fi  facevauo  orefcere 
i  capelli  y  confacrandoli  a  qualche  Deità  ;  dei  qual  rito 
o  fuperftizione  parlano  molti  antichi  autori  ,  le  autorità 
de' quali  poffono  vederi!  raccolte  dal  Lindenbrogio  (f)  • 
Altri  li  confervavano ,  o  per  raderli  ne'  cali  di  gravi  uni- 
verfali  calamita  ,  lufingandofi  di  placare  in  cotal  guifa 
l'ira  de' Numi,  o  per  iftracciarli  in  tempo  di  afflizione  e 
di  lutto  ;  delle  quali  pratiche  gentilefche  potrà  leggeri!  , 
ciocché  ne  fcriffero  il  Kirchmanno  (g),  e  il  Pottero  (b). 
Or  per  foddisfare  alla  legge  prefcritta  loro  da  Dio ,  e  per 
allontanarfi  da  cosi  ridicole  fuperftizioni,  non  potevano  gli 
Ebrei  ,  nè  aver  capello  lungo  ,  nè  cosi  artificiofamente 
difpofto,  come  lo  veggiamo  nella  noftra  ftatuetta,  e  per- 
ciò fembra  quefta  acconciatura  molto  più  propria  d'  ua 
Sacerdote  Paletti  no  . 

XLVII.  Per  l'altro  Ebraico  rito  di  andare  fcalzi;  ben- 
ché non  fia  notato  efpreffamente  ne' Sacri  Libri  >  fi  dedu- 
ce però  affai  chiaro  dal  vedere  y  che  quivi  furono  pre- 
ferita al  Sacerdote  con  ogni  precifione,  ed  efattezza  gli 
abiti  tutti ,  de'  quali  doveva  fervirfi,  fenza  farfi  menzione 

alcu- 

(a)  Alex.  Db.  X.  cap.  5.  §.  17.  pag.  %\6. 

(b)  In  Craffò  tom.  i.pag.  %<j.&  Apopb.yg.t.  2. pag.  189» 

(c)  Indie,  h'fl.  cap.  24.  n.  n.pag.  600. 

(d)  Epifl.  LXIX.ad  Irenjeu.tom.^.pag.  11  58. 

(e)  Epift.  124.  Pag. 

(f)  In  not.ad  Cenfor'm  cap.  i.pag.j. 

(g)  De  funeri!?,  lib.  2.  cap.  12. pag.  173. 

(h)  Are  ha  col.  Gr.  lib.  IV»  cap.  o.  pag.  558, 
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alcuna  di  calzari ,  o  altra  difefa  per  il  piede  ;  locchè  ha 
fatto  poi  credere ,  che  quefto  dovefle  eflere  fera-pre  nudo. 
Cosi  certamente  ne  penfarono  S.  Girolamo  (a) ,.  e  S.  Leo- 
ne (b) ,  e  cosi  volle  provare  il  dotto  Bochart  (c)  .  Ma 
fia  pure ,  che  gli  Ebrei,  anche  Sacerdoti,  ufaflero  nella  vi- 
ta comune  qualche  forta  di  calzaro ,  (  giacche  altri  non 
meno  antichi,  e  non  meno  dotti  Scrittori,  cosi  foftenne- 
ro,  e  poflbno  vederli  citati  dal  Calmet  (d)  )y  non  potrà 
negarti  perocché  il  Sacro  Miniftro  Ebreo  dentro  il  Tem- 
pio, e  neir  atto  di  adempire  al  fuo  offizio  Sacerdotale, 
non  andafle  interamente  (calzo.  Ciò  rilevali  fenza  dub- 
bio dalla  legge  (labilità  nell'  Efodo  (e?), dove  ordina,  che 
prima  di  entrar  nel  Tempio  lavi  ogni  Miniftro  i  fuoi 
piedi.  Anche  dal  fatto  di  Mosè  obbligato  a  fcalzarti  ne  de- 
duffero  poi  Teodoreto  (/),  e  S.Gregorio  il  Ni(Teno  (g\ 
che  folTe  rito  Ebraico  lo  ftare  a  piè  nudo ,  almeno  dentro 
il  Tempio  ,  e  ciò  lo  ammifero  ,  e  lo  (ottennero  colo- 
ro pure  ,  che  per  rifpetto  al  commercio  civile  ,  ed  alla 
pratica  del  Sacerdote ,  allorché  era  fuora  del  luogo  facro 
lo  vollero  fempre  calzato  ,  come  potrà  vederfi  nel  Bi- 
neo  (h)  ,  e  nel  Balduino  (/) .  Ciò  pofto  non  fembra  a 
me,  che  debba  neppur  metterti  in  dubbio  ,  efler  la  Sta- 
tua, di  cui  parliamo  ,  (  e  per  rifpetto  al  fuo  abito  non  me- 
no ,  che  alla  fua  pofitura  d'  offerir  voti  ,  e  per  riguar- 
do alla  fua  origine  ,  qualunque  voglia  difenderti  per 
più  verifimile  )  nella  comparfa  e  fituazione  di  minirtero; 

e  quia- 

(a)  Epifl.  XXII.  ad  Euftacb.  tcm.  i.  pag.  101. 

(b)  Serm.  87.  de  Jcjun.  cap.  u  pag.  80. 

(c)  Hieroz.  pan.  1.  Uh.  1.  cap.  %o.  pag.  598. 

(d)  Dì IJert.de  Re  Veftiàr.Hebw.  pr&mìt.  Proph.Jerem. 

(e)  Cap.  XXX.  ver f.  iq, 

(f  )    In  Exod.  qi'tcjt.  VII,  tom.  I  pag.  79. 

(g)  Hom.  XI.  in  Canti c.  cmitic.  tnm.  \.  pag, 6^6* 

(h)  De  Calc.Heùr.liò.z.  cap.  1.  pag.  170. 

(i)  De  Cale. antiq%  cap, 32.  paggio,  &  feq* 
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e  quindi  fembrami  pure  ,  che  fe  era  desinata  a  rappre- 
fentare  un  Sacerdote  Ebreo  ,  doveffe  comparirci  priva  di 
ogni  forta  di  calzaro  ,  ed  a  pie  nudo  • 

XLVIil.  Queite  differenze,  oltre  di  quelle  notate  più 
fopra,  che  ha  la  detta  figura  colfabito  Sacerdotale  Ebreo, 
unite  però  a  quella  gran  fomiglianza  ,  che  ha  pure  col 
medefimo,  ben  mi  rifvegiia  in  mente  P  idea  di  una  Na- 
zione vicina,  dipendente  ,  ma  diverfa  dall'  Ebraica  .  E  tale 
poteva  eflere  la  Filiftea,  che  confinante ,  ed  ammiratrice 
più  d'  una  volta  de'  prodigj ,  che  accadevano  in  mezzo  a 
quefto  Popolo, era  più  di  ogni  altra  nell'occafione ,  e  forfè 
nell'  impegno  d' imitarne  le  coftumanze ,  e  le  leggi  ;  e  di 
aver  però  adottata  in  qualche  parte  la  maniera  de'  Sacer- 
dotali veftimenti .  Comunque  però  fiafi  ;  non  giudicando 
io  mai  prudente  lodevole  condotta,  il  voler  determinare 
nelle  queftioni  di  cofe  antichiffime ,  le  ultime,  e  più  mi- 
nute circoftanze ,  concluderò  che  effendofi  fiffata  in  Egit- 
to la  Statua,  per  ricordare  a'pofteri,  quanto  avvenne  alla 
nazione  Filiftea  per  mezzo  de' Topi  ,  la  veftirono  o  alla 
foggia  di  que' Sacerdoti ,  che  cuftodivano  C  Arca  ,  dalla 
quale  provenne  il  gaftigo ,  o  alla  maniera  di  coloro ,  che 
prefentarono  i  voti  ;  potendo  la  veftitura  del  raro  monu- 
mento, ed  all'uno,  ed  all'altro  Popolo  in  qualche  ma- 
niera convenire. 

XLIX.  Finalmente ,  fe  la  piccola  fafcia  o  benda ,  die 
quefta  figura  tien  cinta  alle  tempie, non  potrà  fervire  a  dar 
prova  alcuna  per  l'argomento,  che  abbiamo  trattato,  nè  a 
■moftrare  a  qua!  nazione  ,  a  preferenza  delle  altre ,  poteffe 
appartenere  ,  fera  degna  nulladimeno  di  qualche  olferva- 
zione  .  Antichiffimo  fu  1'  ufo  di  portare  fulla  teda  un  fi- 
rn il  ornamento,  chiamato  diadema  ,  e  lo  veggiamo  fre- 
quentemente nelle  Statue  rapprefentanti  i  Numi  -,  come 
loro  proprio  difìintivo  .  Ma  quefto  mede  fimo  ornamento 
intorno  al  capo,  confidente  in  una  fafcia  ,  come  la  nomi- 
na 
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na  Suetonio  (a) ,  o  fafcetta  ,  come  la  difle  Ammiano  Mar- 
cellino (b)y  o  bianca  benda,  come  la  chiama  Silio  Ita- 
lico (r),  era  un' infegna  propria  ancora  de' Sovrani .  Di 
tanto  ci  aflìcurano  Plinio  (V),  Luciano  (e) ,  Tacito  (/), 
ed  altri  riportati  dal  Freinshemio  (g) .  Vedefi  infatti  fulla 
teila  di  molti  Principi  ,  de'  quali  le  medaglie  ci  hanno 
confervata  l'immagine,  ed  il  Winckelman  (&)  Y  oflervò 
in  un  monumento  rapprefentante  Tefeo,ed  in  altro  efpri- 
mente  un  Paride  .  Ma  la  divifa  ftefla  fu  anche  propria 
de' Sacerdoti ,  come  abbiamo  da  Stazio  (/)  ,  e  da  Lucia- 
no (k)y  ove  parla  del  maggiore  fra  quei  della  Dea  Siria, 
e  come  al  dir  di  Virgilio  (/),  la  vide  loro  in  fronte  ,  e 
1'  oflervò  in  tella  ancora  de' benemeriti  delle  artico  della 
focieta  ne'  campi  Elifi  il  pio  Enea  .  Se  la  medefima  or- 
nale ancora  il  capo  del  Sacerdore  Ebreo, e  fe  aveife  con 
efla  (bmiglianza  la  benda ,  o  cidari  della  Sacra  Scrittura  , 
lunga  cofa  farebbe  1'  efaminarlo .  Potrà  vederfi  quel  tanto, 
che  fopra  di  ciò  fcriffero  il  Baufìdio  (m)>  il  Braunio  (#),, 

ed 


(a)  In  vtt.Jul.C<ep cap.  79.  pag~ 

(b)  Hìftor.  ìib.  XVII  cap.  XI.  pag.  190. 

(c)  Lib.  XVI.  ver/.  242.. 

(d)  Biffar,  l'tb.  VII.  cap.  ^6.  feti.  .57.  pag.  51U  idem  \  Liber  Pater  )  m- 
ftituit  diadema,  Regum  infigne . 

(e)  Dialog.  Dìog.  Alex»  cap.  4.  tom.  U  pag.  393. 
(f  )    Annal.  l  'tb.  II.  cap.  ^6.  pag.  1 50. 

(g)  Comm.  in  Q.  Curt.  edìt.  eh.  in  indice . 

(h)  Monum.  inediti  part.  2.  feci.  1.  cap.  13.  pag.  138,.  Ù1  feB.  2.  cap.2» 
pag.i^. 

(i)  Theba'd.  Ub.  III.  v.  d6j. 
(k)    Cap.  £.2.  tcm.  3.  pag.7%3. 
(1)    AE?iei'dJ>b.VL  v.661.. 

Quique  facerdotes  cafti ,  dum  vita  mnnebat , 
Quique  pii  vates  r  &  Phcebo  d'iena  locuti  , 
Inventas  aut  qui  vitam  exeoh-ere  per  artes  , 
Qutque  fui  memores  ali os  tacere  merendo , 
Omnibus  bis  nivea  ànguntur  tempora  vitta . 
(m)  De  Re  vefì'rtr.  cap.  20.  pag.06. 

(n)  De  veft.  Heùwor.  lib. 11.  cap.  4..  §.78..  pag.  406,  §.82.  83.  paggio* 
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ed  Aleffandro  d'  Aleffandro  (a)  ♦  Ed  intanto  refterà  con- 
fermato ,  che  fìmil  ornamento  può  conci  liarfivcon  qualun- 
que idea  fi  abbia  di  Setone  ,  o  fi  voglia  Sovrano  5  o  fi. 
fupponga  Sacerdote  ;  o  di  qualunque  nazione  fi  pretenda 
di  riconofcerlo  * 

L.  Quindi  dalle  vedi  ,  che  adornano  la  noftra  figura 
in  bronzo  ,  pafferò  a'  Simboli ,  che  Y  accompagnavano  . 
Quello ,  che  tiene  nella  liniftra  è  un  Topo ,  e  di  quello 
abbiamo  affai  ragionato.  Che  qualche  altra  cofa  fofteneffe 
colla  delira  ,  non  faprei  dubbitarne  ,  quando  il  perno ,  o 
punta  rimaftavi,  n'  è  un  argomento  affai  convincente  .  Ma 
che  potea  egli  effere  ?  Io  feguitando  la  mia  fuppofizione, 
che  la  Statua  in  Egitto  foffe  fiata  collocata  in  memoria 
del  gaftigo  dato  agli  Azoti  ,  e  deila  liberazione  loro  dal 
doppio  flagello  de'  Topi ,  e  della  peftilente  malattia  ,  do- 
po che  vennero  preferitati  i  voti  d' oro,  crederei  che  ,  co- 
me rapprefentarono  in  una  mano  il  voto  per  i  Topi  , 
cioè  uno  di  quefti  animali  >  cosi  aveffero  collocata  nella 
finiftra  l'immagine  delle  parti  pofteriori,  e  naturali  dell' 
uomo ,  che  dalla  mortale  infermità  vennero  afflitte ,  non 
altrimenti  che  al  dire  della  S.  Scrittura  (b) ,  furono  effe 
pure  in  forma  di  voto  all'  Arca  prefentate .  Confronta 
ciò ,  con  quanto  avvertimmo  di  fopra  (c) ,  efferfi  cioè  con- 
fervata  nella  profana  Storia  F  idea  d' amendue  le  fciagure 
fofferte  da  quel  Popolo  ,  e  de'  campi  devaftati  >  e  della 
fchifofa  infermità  ;  e  per  rifpetto  alle  regioni  Orientali 
averne  per  tefiimonio  Erodoto  ;  come  pure  le  trovammo 
confervate  amendue  nella  Favola  greca  ,  e  fiamo  per  por- 
tarne fra  poco ,  qualche  altro  non  debole  argomento  • 
Confronta  ancora  con  la  fituazione  della  mano,  la  di  cui 

pofi- 

(a)  Cent  ah  dìer.  Db.  7.  vap.  28.  pag*  21 J. 

(b)  lÀb.  I.  Reg.  cap.  VI.  v.5. 

(c)  Vedi  P.  II.  n.  XX.  e  n.XXUL 
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pofitura  non  è,  che  per  prefentare  qualche  cofa  ,  e  pre- 
levarla nella  forma  medefxma,  che  fa  del  Topo  colla  fi- 
niftra . 

LI.  Che  fe  pure  piaceffe  ad  alcuno  di  fupporre  ,  che 
quello  fi  defidera ,  e  doveva  effere  nella  mano  deftra  , 
foffe  piuttofto  l'Ifcrizione,  la  quale  ,  al  dir  d'Erodoto  ,  an- 
dava unita  con  quefta  Figura  ;  forfè  che  potrebbe  fofte- 
nerlo  coli'  ifteffo  mezzo  d'  una  mera  congettura  .  Certa- 
mente che  il  Setone  parlava  a  chi  offervavalo  ,  dicendo, 
che  imparaffe  a  rifpettare  i  Dei,  Or  quefte  lettere  dove- 
vano effere  in  alcuna  parte  fcolpite;  e  forfè  che  contenti 
gli  Egiziani  d'  aver  fituato  in  mano  della  loro  fimbolica 
Statua ,  uno  de'  due  voti ,  ed  il  principale  ,  qual  era  il 
Topo,  avevano  poi  impreffa  in  qualche  cartella,  e  col- 
locata nella  deftra  l' Ifcrizione  .  Il  Signor  Needham 
parlando  delle  Statue  Egiziane ,  che  portavano  lettere  in- 
cife  fui  doffo ,  e  venendo  a  quella  di  Setone ,  credette 
potere  ftabilire ,  che  effa  ancora  le  aveffe  fcolpite  ,  o  fui 
volto ,  o  fui  bufto .  Benché  quefto  cofturne  di  fituar 
le  Ifcrizioni ,  ed  imprimerle  fulle  parti ,  o  abiti  delle  Sta- 
tue medefime,  foffe  praticato  dagli  antichi ,  e  fpecialmente 
dagli  Egiziani ,  e  da'  loro  imitatori  gli  Etrufchi ,  come 
può  rilevarli,  e  dalla  detenzione,  che  Erodoto  ci  fa  della 
Statua  di  Sefoftri ,  e  da'  monumenti,  che  veggonfi  alla  lu- 
ce preffo  il  Gori ,  il  Dempftero ,  ed  il  Chailus ,  fpettanti 
ad  amendue  quefti  Popoli ,  non  può  ,  ciò  non  ottante ,  nè 
afferirfi ,  nè  fupporfi  fe  non  se  ad  arbitrio ,  che  in  fimi! 
guifa  le  aveffe  1'  Egiziano  Setone  .  L'  erudito  Signor  Bar- 
toli  Antiquario  di  S.  M.  Sarda,  perfona  nota  alla  Repub- 
blica Letteraria  ,  e  che  io  incontro  con  piacer  F  occafio- 
ne  di  nominarla,  per  la  ftima  che  le  profeffo ,  offervò  mol- 

X  to 

(a)  De  Infcrìpt.  JEgyptìaca  pag  cfi. 
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to  opportunamente  nella  rifpofta  al  Needham  (a) ,  che  E*  N 
rodoto,  parlando  di  Setone,  non  dava  indizio  alcuno,  che 
le  dette  lettere  foffero  fulla  Statua  medefima  fcolpite  • 
Quindi  pafsò  a  credere  quello  fteffo,che  fembra  fuppofto 
dal  Rollili  {b) ,  che  l' Ifcrizione  foffe  impreffa  in  qualche 
cartella  o  fafcia  fituata  nella  fua  mano,  o  foffe  ftata  po- 
fta  nel  piedeftallo  .  La  Statua,  che  noi  efaminiamo,  giu- 
dicandola una  copia  di  quella,  che  vedevalì  in  Egitto  , 
non  ha  certamente  fegno  alcuno  di  lettere  fui  doffo  fuo, 
coficchè  in  conferma  di  quanto  i  citati  Scrittori  hanno 
giudicato,  o  quefta  Ifcrizione  era  foftenuta  dalla  fua  de- 
lira ,  o  fe  quella  veniva  occupata,  come  a  me  fembra  ve- 
rifimile,  dall'altro  voto,  farà  ftata  /colpita  nel  piedeftal- 
lo .  Confeffo  però  ,  che  neppure  quivi  fe  ne  fcorge  fegno 
alcuno;  nè  ciò  deve  recar  meraviglia  ,  attefochè  in  que- 
fto  luogo  appunto  è  più,  che  in  ogn5  altra  parte ,  logoro 
e  confumato  il  bronzo  ;  oltre  di  che  potrebbe  anche  fup- 
porfi ,  che  effendo  ftata  fatta  quefta  copia  di  Setorie  per 
ufo  privato ,  non  fi  foffe  curato  i?  Artefice  cT  aggiungerci 
con  non  picciola  fatica  l'Epigrafe  . 

LII.  Dalla  fituazione  di  quefta  converrà  ora  ,  che  paf- 
fiamo  al  fentimento  ,  che  efprimbva.  Le  parole  d'Erodo- 
to potrebbero  fecondo  la  ietterà  ftrettamente  tradurfi  : 
T#,  che  mi  guardi,  fti  pio.  Di  qual  pietà  fi  parli,  fe  di 
quella  che  nafce  dalla  confidenza ,  o  di  quella  che  è  pro- 
dotta dal  timore,  è  difficile  ftabilirlo,  potendo  la  parola 
Pio\  cioè  Eufebis,  avere  amendue  i  fenfi.  Quindi  la  fen- 
tenza  può  effere  egualmente  efortatoria,  e  comminatoria  , 
c  potrebbe  fpiegarfi  :  O  tu ,  che  in  me  rivolgi  lo  fguar- 
do  impara  a  confidare  ne'  Dei  ;  ovveramente  impara  a 
temere  gli  Dei .  In  quefto  doppio  fenfo ,  che  potrebbe  a- 

vere: 

(a)  Lettera  prima  pag.%.  e  ìett.i.  pag.ìl. 

(b)  Hìftoìre  Ancien,  àes  JFgypt.  part.y.  pa^.i^z9 
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vere ,  farà  cofa  meritevole  da  offervarfi  ,  come  la  mag- 
gior parte  degli  Scrittori,  che  l'hanno  fpiegata,  non  pre- 
venuti certamente  dal  mio  fiftema  ,  ed  opinione ,  fi  fono 
appigliati  al  fecondo  fignificato  ;  cosi  il  Rollin  (  a  ) ,  il 
Patino  (£),  il  Lavaur  (e),  anzi  è  flato  da  taluno  riputa- 
to cosi  certo  quefto  fenfo ,  che  è  paffato  con  infelice  fup- 
pofizione  a  credere ,  che  la  Statua  non  rapprefentafle  il 
Sovrano  d'  Egitto ,  ma  Sennacheribbe  (  d  )  ,  ai  quale  fo- 
Io  ,  perchè  abbattuto  e  disfatto  potea  convenire ,  qual  e- 
fempio  di  formidabil  punizione,  di  avvifare  i  riguardanti 
ad  elfer  timidi  e  rifpettofi  verfo  i  Dei .  Qual  motivo  ab- 
biano avuto  quelli  Scrittori  di  abbracciare  il  fecondo  com- 
minatorio fentimento ,  noi  faprei .  So ,  che  parimente  io 
mi  ci  appiglio,  e  lo  fo  per  la  feguente  ragione  .  I  Gentili 
materiali  affai  negli  efercizj  della  loro  Religione,  fi  muo- 
vevano più  per  timore  de'  gaftighi ,  che  per  amore  della 
virtù  ,  onde  tutto  il  rifpetto  per  i  loro  favolofi  Numi  na- 
fceva  dal  rifleflb  di  poter  effere  puniti ,  non  già  dall'  o- 
pinione  vantaggiofa,  che  avellerò  delle  doti  loro  benefiche,  e 
virtuofe;  che  anzi  nella  mifta  confufa  idea  delle  loro  fco- 
ftumatezze  e  de'  loro  vizj ,  li  riguardavano ,  come  gente 
vendicativa,  impetuofa  ,  brutale •  Quindi  non  crederei  , 
che  volelfero  avvertire  colla,  detta  Ifcrizione  ad  aver  ver- 
fo i  Numi  quella  pietà,  che  nafce  da  amore ,  e  confiden- 
za ,  ma  quella  fola ,  che  è  prodotta  da  timore  e  foggezione. 

LUI.  Comunque  ciò  fiafi;  fe  deve  intenderli  per  com- 
minatoria la  fentenza,  che  la  Statua  intimava ,  farà  vero, 
che  non  potea  convenire  a  Setone ,  il  quale  in  tal  noto 
fatto  nulla  aveva  commelfo  da  effer  punito ,  e  nelfuna 

X    2  pun- 

(a)  Loc.  cit.  fup. 

(b)  Dijfertat.  J'ur  le  jugem+  de  Pari/,  voyez  le  richerch+citrteus .  Du  Sport 
pag.  228, 

(c)  Stor.  della  Favol.  torri.  2.  png.6^. 

(d)  Simone  D'&ionar.  BibLV.  Sennacherib  pag<  548.  Henric.  Steph.  in  £- 
dit.  Herod.  anni  1570.  in  Indice* 
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punizione  aveva  ricevuto,  da  poter  fervire  di  fpavento  a' 
pofteri;  ma  non  faremo  per  quello  neppure  nella  neceffi- 
ta  di  fupporre,  che  rapprefentaffe  Sennacheribbe .  Si  ac- 
corderà molto  bene  colla  mia  idea  ed  opinione.  Effa  raf- 
figurava il  Sacerdote  Filifteo ,  efempio  della  divina  giufti- 
zia  ne'  due  gaftighi  ,  che  unitamente  colla  fua  nazione 
aveva  fofferti  >  e  perciò  moftrando  al  Popolo  i  fimboli 
delle  fue  paffate  calamità ,  ed  i  voti  offerti  per  liberace- 
ne ,  dicea  giuftamente  a  riguardanti ,  che  imparaffero  a 
temere  le  vendette  del  Cielo. 

LIV.  Efaminata  fin  qui  la  maniera  >  con  cui  gli  E- 
giziani ,  dopo  aver  confervata  V  idea  dello  Itorico  fatto 
Scritturale ,  lo  avevano  efpreffo  nel  loro  Setone;  ci  refte- 
rà  a  vedere ,  come  lo  efprimeflero  nel  loro  Apollo  Smin- 
teo  i  Greci  5  i  quali  pure  del  fatto  fteffo  >  come  nell'  an- 
tecedente parte  dimoftrammo,  e  ritennero  la  notizia,  e 
nelle  favole  loro  alla  pofteri t a  la  tramandarono .  Come 
s'  efprimefle  quefto  Apollo  faettatore  de'  Topi ,  ce  lo  rac- 
conta Strabone  dicendoci,  che  lo  raffiguravano  in 
atto  di  calcarli  col  piede  .  Se  nelle  copiofe  raccolte  di 
monumenti  appartenenti  alla  Mitologia  antica  y  che  veg- 
gonfi  in  tanti  ricchiffimi  Mufei  dell'  Europa ,  fiafi  vedu- 
ta ancora  figura  nefluna  efprimente  quefF  Apollo ,  io  non 
poffo  nè  afferirlo,  nè  negarlo.  Poffo  affermare  foltanto  , 
che  in  quelli  offervati  da  me  nell'  Italia ,  ed  in  qualche- 
duno  veduto  ancora  oltremonti ,  nulla  m'  è  caduto  mai 
fotto  l'occhio,  che  l'Apollo  fotto  quefta  denominazione 
e  figura  rapprefentaffe  .  Stando  adunque  alla  relazione  del 
citato  Autore ,  era  il  Topo  riguardato  da  Greci  nella 
fola  fua  qualità  d'  un  dannofo  animale ,  ed  invocavano 
contro  di  lui  la  potefia  del  Nume,  che  io  calpeftava .  Po- 
trebbe 


(a)   Georg-  ttb.XUL  pagj6o$. 
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trebbe  adunque  fembrare,  che  i  detti  Popoli  avendo  confer- 
vato  T  idea  fola  de'  danni  dal  medefimo  prodotti ,  e  non 
già  quella  della  figura  fua  offerta  in  voto,  fi  foffero  fco- 
ftatì  un  poco  dal  penfare  degli  Egiziani ,  fe  per  altra  par- 
te non  veniffinio  afficurati  da  Eliano  (a)  di  un*  altra  re- 
ligiofa  coftumanza,  che  nella  Grecia  fu  praticata  verfo 
quefto  animale ,  e  che  corrifponde  anch'  effa  al  fatto  ac- 
caduto in  Paleftina  .  Narra  adunque  lo  Storico  y  che  pref- 
fo  gli  Eolj  ,  ed  i  Trojani  era  facra  quella  beftiola  ,  co- 
ficchè  fe  ne  alimentava  una  porzione  a  fpefe  pubbliche 
nel  Tempio ,  e  fe  le  dava  ricetto  fatto  ì]  Altare  .  S og- 
gi ugne  di  più,  che  T  effigie  del  Topo  ftava  appreffo  il 
Tripode  d'  Apollo .  Non  credo ,  che  poffa  defiderarfi  di 
più  per  vedere ,  come  quefti  Gentili  fituando  T  effigie  del 
detto  animale  preffo  il  Tripode  della  Deità  ,  ed  avendo- 
ne fpecial  cura  nel  Tempio ,  fino  ad  alimentarlo ,  avefle- 
ro  avuto  anch'  elfi  un  idea  de?  Topi  d'  oro,  prefentati 
all'  Arca  . 

LV.  Gioverà  affai  per  confermare  tutto  ciò  Y  efame 
d'  alcuni  monumenti,  alludenti  a  quefto  punto  mitologico, 
e  che  io  ho  riportati  per  ornamento  della  prefente  edizio- 
ne .  Alla  Tavola  prima  fi  offervera  un  Tripode  in  cornio* 
la  con  fopra  il  Topo,  che  agiatamente,  e  come  in  luogo, 
da  dove  neffuno  lo  caccia  ,  vi  ripofa .  Che  quefto  fia  un 
Tripode  alludente  ad  Apollo,  e  la  forma  fua,  e  le  tede 
de'  grifi  ,  che  Y  adornano ,  non  lafciano  luogo  da  dubitar- 
ne *  Che  il  Grifo  poi  foffe  facro  ad  Apollo ,  ce  lo  afiicura 
Servio  (J?)  e  potrà  vederfi  intorno  a  ciò^  lo  Spanemio  (c)> 

ed 

(a)  De  Nat.  Anìm.  lib.  XII.  cap.^.  pag.664.  In  atcke  Sm'tnthtt  cìeures  <r- 
luntur  mures ,  eìfquc  v'iEius  publìce  prabetur  ;  atque  infra  altare ,  ub't  de- 
gant ,  mures  albi  lattbula  habent  \  apud  Tripodem  Abnllìnis  muris  eji  effigiti* 

(b)  Comm.  In  Eglog.  Vili.  Virg.  v.27.  <&  EgLV.v  65, 

(c)  De  Pttft.  NumiJ'm.  d'tJf,V.  wao.  toma,  pag.zjo 
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ed  il  Pignorio  (  a  )  .  Fu  pubblicato  dal  Ficoroni  nel  fuo 
Labico  (b)  ,  ed  io  il  ho  qui  riportato  per  illultrare  il  mio 
argomento  .  Sopra  un  Tripode  parimente  incifo  in  Oni- 
china,  e  porto  alla  luce  dal  Begero  (c),  olfervafi  un  Topo, 
come  può  vederli  ricopiato  alia  Tavola  IILn.r. ,  che  in- 
nanzi ad  un  ammalfo  di  robba  fta  mangiando  ,  e  ne  ha 
confutnata  una  non  picciola  porzione  .  Giudicò  1'  erudito 
Scrittore  ,  che  quefta  folfe  una  menfa  a  tre  piedi ,  qual  e 
la  deferitta  da  Orazio  (^),  e  che  1'  animale  iteffe  quivi 
confumando  gli  avanzi  d'  un  pranzo .  Ma  con  pace  d'  un 
tant'  uomo  >  non  fembra  a  me  ,  che  la  malfa  comeftibile 
quivi  rapprefentata ,  e  che  occupa  una  parte  del  Tripode, 
poffano  mai  eflere  reliquie  d'  una  tavola  ;  onde  crederei 
piuttofto ,  che  quivi  pure  fi  alludeffe  al  Tempio  d'  Apol- 
lo, e  fi  rapprefentaffe  un  paftone  di  quel  cibo  determina- 
to ,  e  che  a  pubbliche  fpefe  fi  preparava  all'  animale  . 

LVI.  Potrà  fervire  di  conferma  per  quefto  greco  co- 
ftume,  un'altra  ofiervaziepe  fatta  da  me  su  diverfi  To- 
pi di  metallo  confervati  in  alcuni  Mufei .  Due  di  tal  ge- 
nere fono  prelfo  di  me ,  e  fi  potranno  vedere  alla  Tavo- 
la II.  num.  i.  e  3.,  ed  un  altro  al  num.  2.  1'  ho  co- 
piato dall'originale,  efiftente  nel  Mufeo  del  Signor  Baron 
Ronchi  Napolitano;  foggetto,  in  cui  V  erudizione,  e  la 
gentilezza  ugualmente  Angolari  gareggiano  a  vicenda  per 
fuperarfi,  ed  io  godo  il  vantaggio  nella  fcambievole  ami- 
cizia di  potermi  approfittare  d'amendue.  Il  Ficoroni  (e) 
ne  pubblicò  due  altri ,  non  molto  diffimili  da  quefti .  E' 
dunque  cofa  degna  da  olfervarfi  ,  che  tanto  ne' fopradde tri, 
quanto  in  altre  fimili  figure  d'  una  tal  beftiola,  da  me 

in 

(a)  Metffe  Ifiac.  expvfit.  pagsx). 

(b)  Memorie  del  Labico  pag*j<>. 

(c)  Ity  Thefauu  Brandeburg,  Vol.^paq.iii, 

(d)  Satyr.  JII,  lib.i.v.i^ 

(e)  Memorie  del  Labic*  pagsj'Ù* 
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in  diverfi  Mufei  confiderate ,  fi  vede  fra  le  loro  zampe 
coftantemente  un  pane  rotondo,  e  per  lo  più  fchiacciato 
in  guifa  di  focaccia,  ed  anche  marcato  in  alcuni  con  un 
fegno  a  foggia  di  Croce,  e  del  quale  (tanno  fatollandofi. 
Un  fimi!  genere  d'alimento  non  è  quello ,  che  induftrian- 
dofi  per  le  cafe ,  fogliono  procacciai  i  Topi  ;  ma  farà 
ben  ravvifato  per  un  tal  cibo  diftinto ,  e  fatto  a  bella 
porta  per  loro  ufo .    Voglio  pertanto  fupporre ,  che  fimi- 
li  figure  fotTero  lavorate  full*'  idea ,  ed  a  fomiglianza  di 
quegli  originali ,  che  (lavano  nel  Tempio  d'  Apollo ,  e 
che  venivano  con  religiofa  cura  alimentati.  Per  effi  fa- 
cevafi  per  avventura  un  paflone  con  farina,  ed  altri  in* 
gredienti  proporzionati  al  gufto  del  Topo ,  e  ponevafi  fui 
tripode ,  ove  fe  n'  andavano  a  cibare  .  Si  lavoravano  poi 
ancora  de'  piccioli  pani ,  e  focacce ,  e  loro  venivano  get- 
tate ,  acciò  le  roficchiaflero  per  il  Tempio  .   Quella  mia 
fuppofizione  potrà  effer  certamente  foftenuta,  da  quanto  ci 
racconta  Filoftrato  nella  vita  d'  Apollonio  Tianeo ,  (  a  ) 
intorno  a  quello,  che  praticavafi  nel  celebre  Antro  Tro- 
fonio  .  Narra  ,  che  fcendendovi  i  concorrenti  ,  portavano  fe- 
co  loro  delle  focacce  mefcolate  col  mele  ,  per  gettarle  a* 
Rettili ,  che  quivi  fi  cuftodivano  ,  e  renderfeli  benevoli  . 
Fa  menzione  di  tal  coftume  anche  Paufania  (b) *  Come 
adunque  nel  detto  luogo  getta vanfi  fimili  bifcotti  a  fer- 
epnti  o  draghi ,  come  notò  T  Oleario  (r) ,  per  cattivarli 
il  loro  animo  ;  cosi  nel  Tempo  dello  Sminteo  fi  faranno 
portati  a'  Topi,  quivi  dimoranti,  per  conciliarti  Y  affetto 
loro ,  c  della  loro  protettrice  Deità  . 

LVII.    Quanto  all'  ufo  di  fimili  Statuette  divenute  ri- 

fpetta- 

(a)  Lib.VUT.  cap.ig,  363.  Demìttuntur  autem  e o  ,  .  .  mellìtas  pla- 
centa* manìbus  portantes^  qu'tbus  repùlia  dsrnulceant ,  quó  tntranùbus  M,où- 
repunt  . 

(b)  Lia,  IX.  Beat  te.  pag.791. 
(e;    In  loc.  cit.  Ytloftrat. 
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fpettabili  per  la  fomiglianza ,  che  avevano  cogli  origina- 
lì  Topetti ,  che  cuftodivanfi  preflb  del  Nume ,  è  credibi- 
le ,  che  ferviffero  per  collocarti  ne'  grana j  o  ne'  Larari  , 
a  difefa  delle  biade  ,  e  per  cuftodia  delie  cafe  ,  alle  quali 
meritava  poi  la  protezione  d'Apollo.  Scavandoli  non  ha 
molti  anni,  una  vecchia  fabbrica  in  quefti  contorni,  e 
che  aveva  tutta  T  idea  d'  «Aere  ftata  un'  amica  conferva 
di  grano,  vi  fi  trovò  una  di  fiffatte  Statuette,  che  ve- 
nuta in  potere  del  Signor  Duca  Vargas  ,  pafsò  dipoi  nel 
Reale  Mufeo  .  Per  un  tal  ufo  avera  forfè  fervita  la  Sta- 
tua del  noftro  Setone  ,  deftinata  a  cuftodire  qualche  Etru- 
fco  granajo  ;  e  quefte  piccioie  immagini  di  Topi ,  che 
hanno  riguardo  al  culto  dello  Sminteo  ,  cuttodito  ne  ave- 
ranno  qualche  altro ,  ma  Greco .  In  confermazione  di 
ciò  ,  offervafi  in  alcune  di  loro,  un  anello, il  quale  o  ve- 
defi  attaccato  fui  dorfo ,  come  in  uno  di  que'  pubblicati 
dal  Ficoroni,  o  vien  formato  dalla  coda ,  che  ripiegandoli 
fi  unifce  al  fine  della  fchiena ,  come  in  quello  ,  che  ho 
riportato  alla  citata  Tavola  IL  num.  3  >  e  come  in  uno 
che  n'  offervai  nel  Real  Mufeo  di  Turino  .  Quello  anel- 
lo doveva  fervire  per  fofpenderfi ,  o  ne'  detti  granaj ,  o 
nelle  cafe ,  o  forfè  ancora  in  vifta  delle  campagne .  Ma 
chi  potrà  riprenderci ,  fe  paffaffimo  a  giudicare ,  che  fer- 
viffe  per  appendergli  anche  al  collo  ? 

LVIII.  L'  aver  trovate  alcune  di  tali  figure,  non  pu- 
re di  forma  piccioliffima ,  ma  di  preziofa  materia ,  ci  dà 
motivo  da  congetturare  ,  che  gli  antichi  li  portaflèro  a 
difefa  della  pedona ,  e  come  Amuleti .  Se  ne  fono  tro- 
vati non  pure  d'argento  baffo ,  come  il  pubblicato  da  me, 
alla  Tavola  IL  n.  2.  e  d'  argento  fino  ,  come  1'  altro  po- 
rto in  luce  dal  Ficoroni  ;  ma  anche  per  teftimonio  del 
medefimo  di  fino  oro .  Uno  di  quefti ,  e  che  vedeva!! 
attaccato  ad  uno  fpillone  parimente  d'  oro ,  ed  aveva  fer- 
vi to  per  avventura  ad  ornar  la  tefta  di  qualche  greca 

Ma- 
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Matrona ,  pafsò  nel  Mufeo  della  Signora  Marchefa1  Gri- 
maldi Bolognefe  .  Se  ne  fono  veduti  diverfi  tagliati  e- 
ziandio  in  pietre,  ed  in  cammei .  Quello  ,  che  io  dò  alla 
Tav.  IH.  n.  2.  è  in  corniola ,  efiftente  preffo  di  me  . 
Il  citato  Ficoroni  (a)  dice ,  averne  veduti  due  in  criftai- 
lo  di  rocca ,  e  ci  racconta ,  come  nel  demolirfi  la  vec- 
chia Bafilica  Vaticana ,  fe  ne  trovò  uno  con  gioje  pre- 
ziofe .  L'  ufo ,  che  poteano  avere  confimili  lavori  ,  altro 
non  doveva  effere ,  che  di  portarli  o  legati  negli  anelli  , 
o  fofpeli  al  collo ,  vale  a  dire  ,  in  fituazione  tale  ,  che 
ferviffero  di  cuftodia ,  e  di  prefervativo  alla  perfona . 

LIX.  Ma  qui  potrà  incontrarti  fenza  meno  una  non 
leggiera  difficoltà  .  Il  Topo  è  flato  mai  fempre  in  quel- 
la difgrazia,  nella  quale  è  anche  di  prefente ,  di  effer  cioè 
r  oggetto  dell'  avverfione ,  e  dell'  odio  univerfale  ;  come 
non  pertanto  indurfi  gli  antichi  a  portarne  addoflb  un'im- 
magine, e  foprattutto,  come  ornarli  di  quella  il  capo  le 
Signore,  che  l'odiano  cotanto  e  lo  fchifano?  Potrebbe  dirli, 
che  la  premura  d' effer  liberati  da  danni,  che  produce  un 
tal  quadrupede  gli  aveffe  indotti  lor  malgrado  a  tenerlo 
per  difefa ,  fe  quelli  danni ,  come  poffono  provarli  nelle 
biade  e  nelle  cafe ,  poteffero  efperimentarfì  ancora  nella 
perfona  ftcffa  dell'  uomo .  A  quelli  il  Topo  non  fuol  re- 
car mai  nocumento .  Un  animale  che  non  ha  altra  dife- 
fa ,  che  la  paura ,  e  la  tuga ,  come  graziofamente  lo  de- 
fcrive  Orazio  (b) ,  e  che  oltre  la  fpeditezza  nel  canimi-< 
nare ,  e  la  fleffibilità  delle  fue  membra  per  infinuarfi  ne* 
più  ftretti  nafcondigli ,  è  privo  pel  redo  d' ogni  arme  per 
offendere,  e  recar  nocumento  alla  perfona  dell'uomo,  non 
fembra,  che  doveffe  obbligarlo  a  prefervarfi  contro  di  lui. 
Due  rifleflìoni  farò  io ,  che  potranno  giuftificare  ,  e  fpie- 

Y  garci 

(a)  Memor,  del  Lab/c.  pag.79* 

(b)  Satkar*  lìbJL  fatiti  UI13. 
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garci  la  condotta  degli  antichi  su  quefto  particolare ,  e  la 
feconda  delle  quali  fervira  ancora  per  confermare  il  prin- 
cipale argomento  di  quefta  Differtazione  • 

LX.  Non  andarono  efenti  gli  antichi  da  qua'  ridi- 
coli pregiudiz) ,  una  porzione  de* quali,  non  fenza  noftro 
roffore  veggiamo  adottati  anche  a*  di  noftri  ,  da  perfone 
quantunque  ben  provvedute  di  cognizioni  e  di  raziocinio; 
di  credere  cioè  ,  a  certi  vani  augurj  nati  da  alcune  arbi- 
trarie offervanze ,  e  per  le  quali  fi  ftimano  minacciati  dì 
future  disgrazie  e  rovine  da  cofe,  che  fono  per  se  fteffe 
le  più  naturali ,  e  indifferenti .  In  fimil  guifa  adunque 
delirando ,  giudicavano  effi  pure  ,  che  il  Topo  foffe  atto 
a  prefagire  col  fuo  ftridere ,  col  fuo  rodere,  le  più  funefte 
irreparabili  calamita  .  La  voce  d'  uno  di  quefti ,  che  for- 
fè non  gridava ,  che  per  effere  o  morfo ,  o  infeguito  dal 
compagno ,  badava  al  dir  di  Plinio  (  a  )  ad  interrompere 
i  Sacrifizj  ;  ed  una  tal  voce ,  perchè  fu  udita  da  Fabio 
Maflimo  y  e  da  Cajo  Flaminio  ,  fi  credette ,  che  faceffe 
perdere  la  Dittatura  al  primo,  come  riferifce  Valerio 
ed  il  comando  della  Cavalleria  al  fecondo,  come  raccon- 
ta Plutarco  (e)  •  Perchè  poi  in  Lavinio  roficchiarono  gli 
feudi ,  fi  giudicò  ,  che  venifle  la  guerra  co'  Marfi  ;  e  per- 
chè fecero  il  medefimo  mai  ufficio  a  calzari  del  Coman- 
dante Carbone ,  fi  credette  infallibile  la  fua  disfatta  e  ro- 
vina ,  come  leggiamo  in  Plinio  (d) .  Potrà  vederti  circa 
quefta  infelice  maniera  di  penfare  de  Gentili  quello ,  che 
j>e  fcriffero  Livio  (e),  Giulio  Offequente  (/),  Teofra- 

(a)  Hìflor.  ItbVUL  cap.tf,  /2?#.8z. 

(b)  Ltb.I.  cap.i.  n.^.*  pagai, 

(c)  In  Marceli,  tom.i-  pag.300. 

(d)  Htflor.  itbjnih  capàtf.  fi&ài.  pagj&ì* 

(e)  Decad.W.  Hk$ò.  cap.tf.  tom.3.  pag^o?.  &  Dec.llL  lìb,  30.  cap.  %, 
pag.  569. 

(f )  Lib9  Prodig.  cap.LXL  pag.y^ 
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fto  (  a  ) ,  e  foprattutto  Cicerone  (b) ,  che  più  illuminato, 
giuftamente  la  deride.  Anche  S.  Agoftino  fi  burlò  di 
quefta  loro  ridicola  offervanza ,  e  per  la  quale  temevano 
tutto  dal  vederfi  roficchiata  una  fcarpa .  Non  è  quello  f 
diceva  graziofamente  il  Santo  (c) ,  fervendofi  delie  paro* 
le  di  Catone  ,  o  come  vuole  Clemente  Aleffandrino  (d)  di 
Bione,  non  è  quefto  un  accidente  da  farci  meraviglia,  e 
da  intimorirci  ;  allora  folo  dovremo  ftupirci  ,  e  metterci 
in  apprenfione ,  quando  vedeflìmo ,  che  il  Topo  folte  dalla 
fcarpa  e  rofo,  e  mangiato.  Veggafi  per  rifpetto  a  quefta 
fuperftiziofa  credenza  il  Lomejero  (^).Come  adunque  dal- 
lo ftrider,  che  faceva  il  vero  animale ,  e  dagli  effetti  no- 
civi del  fuo  dente ,  fi  auguravano  que  fuperftizioft  delle 
fatali  avventure  ;  cosi  potrà  fupporfi  ,  che  giudicaftero  ve- 
nir da  quelle  liberato  chi  portava  addoffo  la  copia ,  e  l'ini- 
magine  d'  uno  de'  medefimi ,  ma  di  quelli  però ,  a'  qua- 
li era  attaccata  l'idea  della  Religione,  e  che  reputavanfi. 
Sacri  ad  Apollo,  perchè  cuftoditi  nel  fuo  Tempio. 

LXI.  La  feconda  riflefftone  che  potrà  farfi  su  quefto 
coftume ,  fembra  a  me  più  naturale ,  e  ragionevole  ;  che 
portaffero  cioè  quefte  immagini  de'  Topi  confacrati  allo 
Sminteo,  non  per  liberarfi  in  generale  da'  funefti  cattivi 
eventi ,  ma  per  andar  liberi  determinatamente  dalla  pefte, 
o  altri  mali  contagiofi .  Per  intelligenza  di  ciò  >  converrà  ri- 
chiamarfi  alla  memoria  quanto  di  fopra  avvertimmo,  cir- 
ca le  due  idee,  che  nella  Mitologia  de'  Greci  eranfi  tal- 
mente unite,  che  una  non  andava  disgiunta  dall'  altra  , 

Y  2  quella 

(a)  CharaB.  cap.  XVII.  pag.  487. 

(b)  De  Dìvtn.  lib ll.cap.rj.  pag.%^.  Ante  vero  Marficum  bell'ami  quod 
cìypeos  Lanuvii  mures  rofijjent  y  maximum  td  portentum  Arufpices  effe  aixe." 
rum  :  Quaft  vero  quidquam  interftt ,  mures  diem  nottem  aiiquid  rodentes  » 
f  citta  an  cribra  corrofermu 

(c)  De  Dottr.  Chrifl.  ltb.11.  cap.20.  «.31,  tom.3,  pag,2^t 

(d)  Protrepttc.  pag.6. 

(e)  De  Luftrat.  Veteu  capJClh  pag.ioé*  "  :ì 
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quella  dell'  Apollo  Saettatore  de'  Topi,  con  quella  del 
medefimo  difenfore  contro  la  pefte.  Lo  Sminteo  era  la 
Deità  ,  che  proteggeva  contro  amendue  i  mali ,  ed  alla 
quale  intendeva!!  render  omaggio ,  onorando ,  ed  alimen- 
tando quefta  beftiola  ;  quindi,  fe  tenendo i'  immagine  del- 
la medefima  appefa  ne'  grana j ,  o  ne'  Lararj,  ft  compro- 
mettevano la  protezione  del  Nume ,  per  la  difefa  de'  gra- 
ni ,  portandola  per  altra  parte  fui  doffo ,  dovevano  fpera* 
re  la  ftelfa  protezione  contro  la  pefte  . 

LXII.  .Un  antico  monumento  ,  che  io  riporto  alla  Ta- 
vola I. ,  fervirà  a  confermare  quefta  mia  rifleffione  .  ■■  E' 
quefto  una  porzione  della  celebre  Tavola  in  baffo  rilievo 
efiftente  in  Roma  nel  Mufeo  de'  Signori  Marchefi  Spada, 
rapprefentante  in  figure  l'Iliade  d'Omero,  e  che  fu  pub- 
blicata con,  erudita  interpretazione  dai  Fabretti  (a)  •  Ve- 
defi  adunque  in  quefto  pezzo,  che  noi  riportiamo ,  rappre- 
Tentato  il  Tempio  d'Apollo  Sminteo,  a  fianchi  del  qua- 
le fta  raffigurata  la  pefte ,  efpreffa  in  una  donna  languen- 
te ,  con  altre  perfone  abbattute ,  ed  un  cane ,  che  lor 
lambifce  le  piaghe  .  Tutta  quefta  rapprefentazione  ci  dk 
a  dividere,  che  l'autore  non  folo  feguir  volle  le  tracce 
del  Poeta  ,  ma  ebbe  premura  di  unire  alla  Deità  Smin- 
tea  la  Loemia  ;  di  raffigurare  cioè  Apollo,  come  Dio  A- 
verrunco  d'  amendue  le  calamita  .  I  popoli  adunque  ,  che 
della  pefte  non  aveano  una  Simbolica  figura  per  formar- 
ne un  Amuleto ,  o  fe  pure  non  mancavano  ancor  di  que- 
fta, come  vedremo,  era  cento  volte  più  odiata,  e  più 
fchifofa,  la  fecero  del  Topo,  acciocché  fervir  poteffe  e 
per  difefa  della  robba ,  e  per  cuftodia  delle  perfone ,  e 
quefto  impreflb  negli  anelli ,  fofpefo  al  collo  ,  difpofto  biz- 
zarramente fra  il  crine  delle  fpofe  faceva  loro  fperare  di 

non 


(a)   Ad  cai»  Oper*  de  Qolumn^Trajan.  pagali* 
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non  poter  mai  contrarre  peftilente  contagiofa  infermità  . 
In  conferma  di  ciò,  è  da  rifaperfi  q*el  tanto,  che  addir 
di  Columella  (a)y  veniva  praticato  per  difender  gli  armen- 
ti da  morfi  velenofi .  Prendevano  un  Topo  ,  e  lo  rav- 
volgevano ,  e  l'incroflavano  di  molle  creta  tenace  ,  la  quale 
dilfeccata  veniva  a  formare  un  globo,  con  entro  il  chiu- 
fo  animale,  e  quello,  come  prefervativo ,  lo  appendevano 
al  collo  dell'  armento  . 

LXIIL  Queft'  ufo  familiare ,  e  continuo ,  che  per 
diverfi.  riflefft  potè  farli  in  que'  fecoli,  della  figura  del  To- 
po ,  farà  (lata  poi  la  caufa  ,  per  cui  venne  ad  uf&rfi  la 
medeftma  anche  nelle  medaglie ,  e  nelle  monete  •  Nei 
Tappiamo,  che  ciò  fu  praticato  da  alcuni  Popoli;  e  di  al- 
tri ,  oltre  il  faperlo ,  ne  veggiamo  efiftenti  tuttora  i  mo- 
numenti .  Polluce  (  b  )  ci  alficurò  ,  che  gli  Argivi  (colpi- 
vano nelle  monete  il  Topo .  Che  lo  fteflb  faceflero  i  Te- 
nedj ,  ce  lo  attefla  lo  Spanemio  (  c  ) ,  e  ce  lo  dimoflra 
la  medaglia  pubblicata  dal  Golzio  (d),  e  dallo  Smids  (e\ 
e  nella  quale  offervafi  la  tefìa  radiata  di  Apollo ,  con 
il  Topo  vicino*  I  Metapontini  ancora  lo  efpreffero  nel- 
le loro  monete ,  in  atto  di  rodere  il  grano .  I  Guarani 
in  pofitura  di  ripofarfi  ,  come  appare ,  fopra  una  chioc- 
ciola .  Amen-due  quelle  monete  fi  veggono  nelF  ampia 
collezione  ,  che  di  quelle  appartenenti  alle  antiche  Citta 
di  quello  Regno,  ne  fece  un  Cavaliere ,  abbaftanza  noto 
pel  fuo  nobil  genio ,  e  per  la  fua  erudizione ,  qua!  fu  il 
Signor  D.  Francefco  Caraffa  Duca  di  Noja ,  'e  la  quale 
è  paffata  meritamente  ad  arricchire  il  nobiliffimo  Real 
Mufeo  di  S.  M.  Siciliana .    Una  moneta  di  famiglia 

col 

(a)  De  Re  rufl.  Iti  VI.  cap.17.  n.6.  pag.ffi* 

(b)  Onomaft.  1/6. IX.  cap.6.  fegm.Sq..  pag.1066. 

(c)  In  nota  ad  Fi.  Jofeph.  lìb.VL  cap.i.  pag  $iz, 

(d)  Numi/m.  Grece  Infili.  Tab.XIV.  tom^ 

(e)  Scena  Trote*  Tab%i,  fig  12. 
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col  Topo,  fi  vede  parimente  nel  Mufeo  del  Signor  Ba- 
rone Ronchi .  La  fimile  potrà  rifcontrarfi  nel  Teforo 
Morelliano  (a) ,  ove  la  fpiegazione  ,  che  fe  ne  da ,  e  che  pare 
affai  più  felice  di  quella,  che  leggefi  nelF  Orfino,  fi  è  , 
che  quefta  appartenefle  a  Tiberio  Quinzio ,  il  quale  a  fue 
fpefe  aveva  dati  i  giuochi ,  efpreffi  per  i  cavalli  defulto- 
x)y  che  vi  comparifcono .  Quanto  all'animale,  fi  vuole, 
che  alludefle  ai  detto  Tiberio  foprannominato  per  avven- 
tura in  latino  Mus .  Io  però  condefeendo  piuttofto  ali9 
altra  fpiegazione,  che  quivi  parimente  fi  legge ,  cioè ,  che 
i  detti  giuochi  foffero  ftati  fatti  in  onore  di  Apollo  Smin- 
teo ,  e  che  per  efprimerlo  vi  aveffero  collocato  il  Simbo- 
lo del  Topo  •  Il  Patino  (  b  )  fpiegando  una  medaglia  d* 
Antonino  Pio ,  nel  cui  rovefeio  vedefi  il  giudizio  di  Pari- 
de ,  credette,  che  fra  gli  animali, che  ftanno  a  piè  della 
montagna ,  ove  fono  le  tre  Dee ,  in  una  fi  rapprefentaf- 
fe  il  Topo  ;  giacché  il  metallo  confumato  non  lo  lafcia 
diftintamente  ravvifare ,  ed  ebbe  ricorfo  allo  Sminteo ,  ed 
al  Setone  ,  per  ifpiegar  quefto  fimbolo .  Il  Cupero  (c)  ripor- 
ta parimente  una  medaglia  coli'  Apollo  armato  d'  arco  , 
e  di  faetta,  e  giudica,  che  fia  lo  Sminteo  in  atto  di 
faettare  i  Topi ,  quantunque  queft'  animale  non  vi  fi  feor- 
ga  .  D'  una  medaglia  efiftente  nel  Rea!  Mufeo  di  Parigi, 
col  nome  Sminteo ,  ce  ne  fa  fede  Arduino  ,  avvifandoci 
che  il  detto  nome  è  quivi  fcritto  un  poco  diverfamente* 
cioè  Smiteo  (  d  ) .  Potrà  vederfi  anche  la  medaglia  ri- 
portata dall'  Haym  (e)  •  L'  animale  che  vedefi  in  quefte 
diverfe  medaglie,  confronta  per  lo  più  con  quello,  che 
è  a  noi  domeftico.    Quelli  però  riportati  alla  Tav.  IL 

n.2, 

(a)  Tom. IL  Numm.  hicert.  fam.  mi/celi.  taù.L  pa^óo» 

(b)  Voyez  les  Rechete,  cur.  du  Spon  pag.izi. 

(c)  Monum.  antiq.  Tcm.n.  Poleni  fupp,  ad  Grav*  pag.tfl* 

(d)  In  not*  ad  Plin,  iib.V,  cap.30.  fetidi,  pag.2%1,  ^ptìws  • 

(e)  Teforo  Britannico  tom.2>pag.i6$* 
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6.2.  e  3.  fembrano  campagnuoli ,  e  fi  raffomigliano  a  ghiri. 
Io  non  fon  voluto  entrare  mai  a  parlar  delle  diverfe  fpe- 
cie  di  quefta  beftiola,  come  cofa  aliena  dal  mio  argo- 
mento ;  potranno  vederfi  F  Agricola  (  a  ) ,  ed  il  Gefne- 
ro  (b)y  che  lungamente  ne  trattano- 

LXIV.  Non  è  parimente  mia  intenzione  di  paflare 
all'  efame  di  que'  monumenti ,  che  riguardar  potrebbero 
la  fteffa  favolofa  Deità ,  confiderata  come  faettatrice  de* 
ferpenti,  ed  abbaftanza  nota  fotto  il  nome  di  Pitio ,  e 
Delio  .  Benché  abbia  riconofciuto  quefto  punto  di  Mito- 
logia ,  come  nato  dall'  altro ,  che  fi  è  fin  qui  efaminato, 
e  benché  poffano  fupporfi  derivati  amendue  dal  medefimo 
iftorico  avvenimento,  fono  nulladimeno  troppo  noti  que- 
gli attributi  ,  che  all'  Apollo  Delio  appartengono  ,  e  fono 
fiati  abbaftanza  illuftrati  i  pezzi ,  che  al  medefimo  foglio- 
nò  riferirfi  ;  coficchè  m'  allontanerei  ben  di  molto  da  que* 
limiti ,  che  mi  fon  prefcritti ,  fe  voleffi  feguir  le  tracce 
di  coloro  y  che  prima  di  me  ne  hanno  eruditamente  par- 
lato .  Mi  converrà  piuttofto  alcuna  cofa  ridire  dell*  A- 
pollo  Saurottonon ,  il  quale  y  come  offervammo  ,  ne  ven- 
ne pure  in  confeguenza  del  Pitio  y  o  Delio ,  e  fu  una  di- 
ramazione dello  Sminteo.  E  quefto  argomento  tanto  più 
di  buona  voglia  abbraccerò  ,  quanto  meno  è  fiato  efami- 
nato  dagli  Scrittori,  che  mi  hanno  preceduto,  e  quanto 
meglio  lo  ravvifo  dipendente  ,  e  collegato  con  tutto  quel- 
lo ,  che  fiamo  andati  fin  quìt  divifando .  Ai  che  fi  ag- 
giugnera  ancora  l'occafione  opportuna, che  mi  fi  prefenra 
d' illuftrare  la  belliffima  Statua ,  che  Vedefi  nel  frontifpi- 
zio  di  quefta  Operetta . 

LXV.    Rapprefenta  effa  un  Apolla,  ficcome  vedre- 
mo, ed  è  figurato  in  bronzo  dell'  altezza  di  palmi  ro- 
mani 

(a>  De  ammanùb.  fubterr.  pag^fió.  &  feq, 
,  ib)  De  quadrupede  vìvipar,  de  mure  lib.i.pag&dè.  &  fe#. 
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mani  quattro,  ed  once  fei  comprefo  il  piedeftallo.  Il 
carattere  fodo  e  grave  ,  che  vi  fi  fcorge  fenza  pregiudizio 
della  maggior  leggiadria  ,  e  fveltezza  ;  le  parti  tutte  ri- 
cercate ,  e  finite  ,  che  lo  compongono  ,  e  che  nel  torfo  fpe- 
cialmente  fi  ammirano ,  fanno  abbaftanza  V  elogio  all'  ec- 
cellente fuo  artefice  •  Fu  ritrovata  fenza  Y  albero ,  e 
fenza  T  animale  ;  ma  per  effere  finiile  in  tutto  e  nei  ca- 
rattere,  e  nella  pofitura  ad  un'  altra,  della  quale  parle- 
remo, antica  in  tutte  le  fue  parti,  il  dotto  nobiliffimo 
Polfeflbre  la  fuppii  molto  a  propofito,  coli' aggiunta  d' a- 
mendue  le  cofe  ,  e  la  fituò  nel  fuo  fcelto  rariflìmo  Mu- 
feo,  il  quale  e  per  la  maravigliofa  raccolta  d'ogni  gene- 
re d'  antichità ,  e  per  la  magnificenza ,  e  pel  buon  gufto, 
che  brilla  in  ogni  fua  parte ,  deftinato  a  formare  nel 
tempo  fteffo  una  villa  deliziofa ,  vien  meritamente  repu* 
tato  una  delle  cofe  più  forprendenti ,  che  a  giorni  noftri 
veder  fi  poifano  in  Roma.  Io  mi  veggo  debitore  alla 
benignità ,  e  gentilezza  del  medefimo ,  che  ben  ravvifa 
ognuno  elfere  T  Eminentilfimo  Signor  Cardinale  Alelfan- 
dro  Albani ,  del  merito ,  che  mi  faccio  nel  pubblicare 
quello  pezzo  d'  antica  perfetta  manifattura  ;  come  intendo 
d  elferlo  ancora  per  molti  di  que'  lumi ,  che  mi  fcorteran- 
noneir  efame  d'un  tal  punto  di  Mitologia. 

LXVI.  Dell'  Apollo  chiamato  col  termine  grecò  Sau- 
rottonon ,  che  i  Latini  detto  avrebbero  lacerticida ,  e  noi 
chiameremo  Ammazzalucertole  ,  non  abbiamo  adunque  fra 
gli  antichi  chi  ne  parli ,  fuor  di  Plinio  lo  Storico  (  a  )  u 
Defcrivendo  elfo  le  opere  in  bronzo  del  celebre  Praffite- 
le ,  lo  nomina  colle  feguenti  parole  :  Fece  un  giovine 
Apollo,  che  da  vicino  con  la  faetta  fa  la  caccia  aduna 
lucertola ,  che  arrampicandoti  fugge  y  ed  il  quale  vien  chia-' 

mato 

<  (a)  Hifl.  iìb.XXXIV.cap.%.fett.\9.n.io.  pctg.6^.  Tech  &  puberem  Àpèl~ 
iinem  fubrepenù  lacerti  cominus  fagixta  infidiantemiquem  fauroftQnon>vQC<tnti 
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mato  Saurottonon  :  Quefto  è  il  Tetto  di  Plinio ,  su  di 
cui  fondafi  quanto  rifappiamo  della  Deità  faettatrice  del- 
le lucertole.  Credette  l'Arduino  (a),  che  potefle  allu- 
dere a  quefta  favolofa  Religione  degli  antichi  5  ì'  Epigram- 
ma  di  Marziale  (b) ,  ove  ad  un  fanciullo  ,  impegnato  a 
perfeguitarne  una  fi  dice,  che  la  beftiola  defiderava  di 
morire  fra  le  molli  fue  dita .  Ma  quefto  defiderio ,  e  pia- 
cere ,  che  con  poetica  graziofa  finzione  s'  attribuifce  in 
quefto  cafo  ali'  animale  >  non  è  che  un  volo  di  fantafia , 
ed  un  penfiero  fpiritofo  del  Poeta  ,  col  quale  nel  mentre  fi 
dà  un'  aria  nobile  all'  azione  ,  fi  fa  ancora  al  fanciullo 
ftelfo  un  elogio  ;  e  non  fi  potrà  dir  mai  ,,  che  fia  un  argomen- 
to ,  come  pensò  il  citato  Autore  ,  per  provare ,  che  il 
giovinetto  folfe  un  Nume, e  che  per  elfo  debba  intender- 
li Apolline  .  Credette  ancora  il  citato  Arduino  ,  che  po- 
telfe  appartenere  a  quefta  Deità  ,  protettrice  contro  un  tal 
animale ,  F  altro  luogo  di  Plinio ,  ove  deferi vendofi  l'ope- 
re di  Pitagora  Leontino  celebre  Scultore ,  dice  (  c  ) ,  che 
fece  un  Apollo  colla  cetra  ,  e  che  faettava  il  ferpente  . 
Ma  di  qual'  Apollo  parli  quivi  il  Naturalifta ,  è  inutile 
domandarlo,  quando  immediatamente  dopo  foggiugne  , 
che  era  il  Diceo  ;  e  1'  Apollo  Diceo  è  diverfo  dal  Sau- 
rottonon . 

LXVIL  li  folo  citato  palfo  può  adunque  affienar- 
ci, che  gli  antichi  venerarono  un  Apollo  Ammazzalucer- 
tole  ;  ma  fui  palfo  medefimo  di  Plinio ,  non  lafciano  d'in- 
forgere  due  confiderabili  difficolta  .  La  prima  fi  è  ;  che 
il  luogo  dello  Storico  vien  da  alcuni  controverfo ,  non 
avendo  noi  quefta  lezione  comunemente  ricevuta,  che  do- 

Z  po 

(a)  In  notìs  &  emendat  ad  loc.  àt.  Firn. 

(b)  Lìb.XIV.  Epigrammi. 

Ad  te  reptanti  >  puer  infidiofe ,  lacerti 
Parce  ;  cuptt  digiti  s  i  l  la  perire  tu'ts . 

(c)  Lìb  .XXXIV.  cap3.fett.19.  «4.  pagó^u 
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po  le  fatiche  fatte  su  tal  Autore  dall'  Arduino  .  Gli  efem- 
plari  di  Plinio  antecedenti  avevano  per  lo  più  un  altro, 
e  diverfo  fenfo ,  come  può  vederli  in  quello  ancora  di 
Aldo  Manuzio  ,  e  mancandovi  il  termine  Apollo ,  veni- 
vano a  dirci  >  che  Praffitele  fece  un  giovine  intento  a  Sa- 
ettare quefto  animale,  quafichè  il  celebre  artefice  aveffe 
intefo  di  efprimere  con  quefta  Statua,  il  coftume  de  fan- 
ciulli ,  che  ne  vanno  a  caccia ,  come  li  defcrive  il  cita- 
to Marziale ,  ed  in  un  fuo  graziofo  Idilio  Aufonio  (a)  , 
e  non  già  di  rapprefentarne  un  Nume ,  e  molto  meno  un 
Apollo  .  Benché  fembri  di  qualche  pefo  la  difficolta  ,  an- 
dera  ella  a  fvanire ,  quando  fi  faccia  rifleffione  non  pure 
a'  celebri  manofcritti ,  su  quali  fi  appoggiò  il  dottiffimo 
Arduino,  ma  alle  fteffe  antiche  edizioni ,  molte  delle  qua- 
li ritengono  coftantemente  il  termine  Apollo  .  Cosi  fi 
legge  nella  magnifica ,  impreffa  in  Venezia  per  Nicolao 
Janfon  Fanno  1472.,  e  nell'  efattiffima  corretta  da  Er- 
molao Barbaro ,  e  ftampata  in  Venezia  il  15 18.  ,  ed  in 
quella  affai  nobile ,  che  arricchì  di  Note  il  Delecampio , 
e  fulla  fede  de'  manofcritti  v'  aggi unfe  eflb  ancora  al  mar- 
gine la  parola  Apollo.  Ma  più  d'ogn' altra  cofa  fcioglie- 
rà  qualunque  dubbio  il  rifaperfi  ,che  efiftono,  tramandate 
a  noi  dall'antichità,  alcune  Statue  rapprefentanti  Apollo, 
ornato  di  diadema  ;  fregio  confueto  alle  Deità ,  non  altri- 
menti ,  che  quella  di  cui  parliamo ,  ed  in  atto  di  faet- 
tare  una  fpecie  di  lucertola,  come  vedremo;  i  quali  mo- 
numenti confrontando  colla  teftimonianza  di  Plinio,  non 
ci  lafciano  più  luogo  da  dubitare ,  che  lo  Storico  e  d'un 
Nume ,  e  di  Apollo  ragionaffe . 

LXVIIL    La  feconda  difficoltà  non  lafcia  d'  effer  bi- 

fo- 

(a)   Edyll.XX.  mm^tf* 

Capùvam  filo  gaudens  rell 'gaffe  lacertam, 
03*  fujpenja  marni  nobile  ludìt  opus» 
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fognofa ,  forfè  anche  più  di  rifchiaramento  .  Quando  gli 
antichi  ftabilirono  qualche  Deità,  per  effer  quindi  cufto- 
diti ,  e  difefi  dagli  animali ,  non  ebbero  mai  di  mira  , 
che  quelle  Ipecie  de'  medefimi ,  che  erano  loro  in  qual- 
che parte  nocive  •  Or  qual  nocumento  ha  mai  apporta- 
to all'  uomo  ,  o  a  que  generi  ,  e  prodotti  della  terra,  che 
fono  ali*  umana  focietà  neceffarj ,  V  innocente  lucertola  ? 
Fu  quefta  riputata  fempre ,  fe  altro  mai  innocentiffimo 
animale  incapace  di  recar  danno;  anzi  fu  detta  Y  amica 
dell'  uomo  ,  e  noi  la  veggiamo  fenza  difpiacere  ,  e  fenza  or- 
rore divincolarfi  fra  F  erbe  de'  noftri  giardini ,  ove  fe  i 
fanciulli  la  perfeguitano ,  non  lo  fanno ,  che  pel  folo  pia- 
cere di  divertirfi .  Come  fingerfi  adunque  da'  primi  Popo- 
li un  Dio  perfecutore  ,  e  vindice  della  medefima?  Que- 
fta difficoltà  m'  indurrebbe  certamente  a  negare ,  che 
Apollo  folfe  flato  mai  una  Deità  Averrunca  delle  lucerto- 
le ,  fe  non  mi  avvifafii ,  che  fotto  il  nome  generico  dì 
lucertola,  qualche  fpecie  può  comprenderfi ,  e  dannofa ,  e 
nociva  ;  onde  mi  perfuado ,  che  d'  una  di  tali  fpecie  deb- 
ba interpretarfi  la  greca  parola  Saura ,  da  cui  venne  il 
Saurottonon;  debba  intenderfi  il  tefto  dello  Storico,  e 
debbano  fpiegarfi  gli  antichi  monumenti,  che  abbiamo  • 
Quale  fpecie  di  lucertola  folfe  poi  quefta  odiata  da  Gre- 
ci,  ed  a  qual  animale  corrifpondefle  per  rifpetto  a  La- 
tini,  non  meno  che  a  noi  Italiani,  ed  a' quegli  anima- 
li ,  che  da  noi  fi  conofcono  in  Italia  ;  e  come  finalmen- 
te quefta  fpecie  di  rettile  potefle  avere  correlazione  colf 
Apollo  Sminteo ,  e  col  Setone  Egiziano,  principale  mio 
argomento  ;  tutto  ciò  refterammi  ad  oifervare  ,  per  dar 
termine  a  quefta  mia  Diifertazione  . 

LXIX.  Il  culto,  e  rifpetto  verfo  F  Apollo  Ammaz- 
zalucertole  nacque  certamente ,  e  fi  propalò  dalla  Grecia; 
lo  fteflb  palfo  di  Plinio  ce  n  afficura  ,  dando  alla  Statua 
di  Praffitele  il  nome  greco  Saurottonon  .  Non  potrà  dun- 

Z  2  que 
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que  crederli,  che  quefti  Popoli  aveflero  in  idea  d'  invo- 
carlo, fe  non  contro  animali  del  paefe  loro,  e  da  quali 
provavano  incomodo ,  e  danno .  Sara  non  pertanto  fu- 
perflua  cofa  il  fofpettare  ,  che  lo  aveflero  ftabilito  per 
Deità  neceffaria  a  difenderli  ,  o  dalle  velenofe  lucertole 
dell'  Arabia  nominate  da  Ariftotile  (  a  ) ,  e  delle  quali 
fulla  di  lui  fede  parlò  anche  Plinio  \b) ,  o  dalle  lunghe, 
e  pericolofe  deli'  India  defcritteci  da  Policleto  preflb  Elia- 
no  (e) ,  o  da  altre  dotate  di  tal  coraggio  ed  ardire ,  che 
in  alcune  parti  della  Spagna  aflaltavano  anche  gli  uomi- 
ni ,  come  ci  aflicura ,  su  vaghe  però ,  ed  incerte  relazio- 
ni ,  Alberto  Magno  (d) .  I  Greci  non  dovettero  aver  di 
mira  fpecie  d'  animali ,  che  non  conofcevano .  Ma  Af- 
fando Apollo ,  come  protettore  contro  le  lucerte  ,  non 
potevano  aver  relazione  ,  che  a  quella  fpecie ,  che  era 
per  loro  familiare ,  ma  dannofa .  Il  termine  più  ufato , 
per  indicar  quefto  animale  ,  era  preflb  di  loro  quello  di 
Saura,  ma  la  parola  Saura  era  un  termine  generico,  che 
comprendeva  ogni ,  e  qualunque  forra  di  tali  beftiole  . 
In  fatti  fotto  quefta  denominazione  s' intendevano  le  lu- 
certole acquatili ,  ed  Eliano  (e)  ,  cosi  chiama  quelle  del 
mareRoflb;  s'intendevano  le  lunghe  di  due  cubiti,  eco- 
si  le  addimanda  Strabone  (/),  s'intendeva  la  lucertola 
verde  domeftica,  come  deducefi  da  altro  paflb  dei  mede* 
fimo  Strabone  (g)  ,  e  chiaramente  anche  da  Plinio  (b)  , 
ove  dice ,  che  la  pietra  Saurite ,  cosi  chiamata  dall'  ani- 
male Saura  ,  fi  trovava  nel  ventre  della  verde  lucertola; 

fio- 

(a)  Hìfl.  animai.  tibJPÙL  cap. 2%.  torn.i.  pag.qoó* 

(b)  Hi  fi.  lib.VIII.  cap  39.  feft.6o.  pag.0,6^. 

(c)  De  Nat.  animai.  lib.XVL  cap  41.  pag^\^ 

(d)  De  Animai.  lib.XXV.  pag.249. 

(e)  Hi  fi.  Animai.  lib.XIL  cap.25'  pag.6%%* 
(f  )    Geograph.  lib.XVU.  pag£$o. 

(g)    Ibid.  lib.XV.  pag.731. 

ih)  Hifi.  lib.XXXVIL  cap.io.  feti .67,  pag.793.  #Wr  Harduhu  m  notìs* 
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ficchè  la  lucerta  verde  era  fecondo  lui ,  una  cofa  fletta , 
che  la  Saura  .  S'  intendeva  finalmente  anche  Y  Afcala- 
bote ,  o  Stellione  ,  che  è  un'  altra  fpecie  di  quefta  ret- 
tile pretto  i  Greci ,  della  quale  fìamo  per  parlare  ,  e  co- 
si F  addimanda  File  (a)  .  Ove  notifi  per  quello,  che  do- 
vremo dire  in  apprettò  ?  che  il  Berfmanno ,  traducendo  il 
patto  di  File  Sauros  Ocros  (b)  ,  tradufle  Stellione  verde  , 
quando  doveva  dir  giallo,  o  pallido  f  eflendo  quefto  il 
lignificato  di  Ocros ,  conforme  avealo  in  altro  luogo  tra- 
dotto ;  ma  forfè  ,  che  fu,  quefta  una  di  quelle  molte  ne- 
gligenze ,  delle  quali  fi  lagnò  per  rifpetto  a  quefta  tra- 
duzione il  Pauw  (c).  Se  dunque  la  Saura  era  un  termi- 
ne generico,  che  comprendeva  diverfe  fpecie  d'animali  y 
non  potrà  dirfi,  che  contro  della  Saura  in  generale  fotte- 
flato  prefcelto  difenfore  Apolla,  e  bifognerà  ricercare  la 
fpecie  determinata.  Che  poi  l'ufo  volgare  defife  alla  Sta- 
tua di  Praflitele  5  come  dice  Plinio,  il  nome  generico  f 
deducendolo  da  quello  di  Saura  ,  non  dee  recar  maravi- 
glia ;  non  coftumando  mai  1'  ignorante  volgo  diftinguer 
le  fpecie  delle  cofe ,  e  confondendole  con  facilità  ;  come 
anche  a  di  noftri  raccoglie  più  fpecie  d'  animali  fotto  il 
generico  di  Serpente  . 

LXX.  La  lucertola  odiofa,  e  nociva  in  Grecia,  e 
contro  la  quale  s' invocò  ,  a  giudizio  mio ,  la  protezione 
del  Nume ,  fu  quella  fpecie  ,  che  chiamavano  Afcalabo- 
te ,  detta  ancora ,  come  abbiamo  in  Plinio  (  d  )  e  può 
cederli  in  Efichio  (e)y  Colote  r  e  Galeote  ,  e  con  termi- 
ne 


(a)  De  Animai,  propriet.  cap.^o.  pag.  106, 

(b)  ^*vpoi  to^pòs  viridi?  Stelì'to  loc.  cit.  At  cap.óo.  i?if.  pag,  210.  2oeu° 
por  tòv  cùxpòv  fi  pallidum  lacertum  &c. 

(c)  In  Epifi.  qujz  prxmit.  edit.  citat.  Phile . 

(d)  Hift-  lib.  XXIX.  cap  \>  fecl.2%.  pag.  508.  Hunc  (  Stellìonem  )  Crxcl 
Ccloten  vocant  <&  Afcalaboten  &  Galeoten . 

(e)  Lexic.  Cr*  Veth,  ÌL#hot0pms  •  Apxóhcttfp  .  Tuhwrv-f» 
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ne  foltanto  generico,  come  fi  è  notato  >  detta  anche  Sau- 
ra ,  e  la  quale  corrifponde  allo  Stellione  de'  Latini  ,  con- 
forme lo  hanno  intefo  il  Boucart  (a)  ,  Ermolao  Barbaro  (b)y 
il  Gorraeo  (s),  il  Berfmanno  (d),  il  Kuftero  (e)  ,  ed  al- 
tri .  Quefta  tale  fpecie  era  così  odiofa  a  Greci ,  che  cre- 
devano non  poterfi  fare  cofa  più  grata  a'  Numi  loro  , 
quanto  V  ucciderla  ,  come  ne  fa  fede  Antonino  Liberale  (/). 
Che  fe  radicolfi  nel  loro  animo  un  tal  odio ,  a  motivo 
della  Favola  di  Cerere ,  che  ora  fiamo  per  accennare  , 
dovette  pero  avere  la  fua  origine  dalle  cattive  perniciofe 
qualità,  che  que'  Popoli  efperimentavano  in  un  Affatto 
animale  .  Elfo  riputoflì  fempre  velenofo ,  e  nocivo  all'uo- 
mo y  ed  ebbefi  inoltre  per  efterminatore  degli  alveari ,  e 
delle  api  >  volatile  cosi  utile  alla  Società ,  ed  il  prodot- 
to dei  quale,  era  ne'  paflati  fecoli  tanto  più  ftimabile 
e  neceffario ,  quanto  meno  erano  in  ufo  i  zuccari,  prove- 
nuti dipoi  dalle  nuove  fcopertc  dell'America.  Di  quefta 
cattiva  indole ,  e  proprietà  dell'  Afcalabote  ,  ne  fa  fede 
File  (g)y  e  la  medefima  appropriata  all'  animale  fteffo 
fotto  il  nome  di  Stellione ,  la  leggiamo  in  Virgilio  (h) , 
ed  in  Columella  (*) .  Quindi  fi  è  ,  che  per  doppia  ra- 
gione invocarono  i  Gentili ,  contro  la  perniciofa  beftia  , 
il  foccorfo  di  Apollo ,  e  lo  ftabilirono  contro  di  lui ,  co- 
me una  Deità  Averrunca  . 

LXXI.    Che  poi  folfe  la  Lucertola  Afcalabote  de5 
Greci  lo  ftelfo  rettile ,  che  era  prelfo  i  Latini  lo  Stel- 
lione, 

(a)  Hteroz*  ltb.IV.  cap.j.  pag.10%5. 

(b)  Apud  Gefnerum  de  Quadr.  Ovip.  ii&.z.  pag.%$. 

(c)  In  Verf.  Nìcandri  de  therìctt*  ^.483. 

(d)  In  Verf.  Phtle  he.  eh. 

(e)  In  Verf.  Lexic.  Sutd.  Verb.ToLtetorits. 
( f  )    Metamorph.  cap.XXIV.  pag  1 99. 

(g)    De  Animai,  propr.  cap.^o.  pag.106, 

(n)    Georgk.  Db.IV.  verfitf. 

(i)   De  Re  Ruftic*  libJX.  cap.j.  pag.671. 
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lione  ,  oltre  l'autorità  de' citati  fcrittori,  ed  oltre  V  indi- 
cata cattiva  natura  comune  ad  amendue ,  e  che  può  fer- 
vire  di  prova  ,  lo  poffiamo  confermare  ,  e  con  1'  etimo- 
logia del  nome ,  e  coli'  identità  della  Favola .  Il  nome 
Stellione  è  vero  ,  che  può  dedurli  da  varie  origini ,  ma 
la  più  naturale ,  e  la  comunemente  abbracciata -,  dopo 
l'autorità  di  Fedo  (a) ,  e  di  Ovidio  (b)y  fi  è,  che  prò- 
veniffe  da  quelle  macchie  a  guifa  di  ftelle  ,  delle  quali 
ha  ricoperto  il  fuo  dorfo  ;  onde  dalle  Stelle  ne  venne  lo 
Stellione  ,  quafi  dir  voleffero  Stellato  .  Un'  origine  mede- 
fima  vien  riconofciuta  per  la  parola  Afcalabotes ,  prove-* 
nendo  effa  dal  greco  termine  Afcalos,  che  vuol  dire  cir- 
colo, come  avverti  il  Perrotto  (c),  e  fi  ha  dalla  Gloffa  di 
Cirillo  (d);  ed  a  guifa  di  tanti  circoli  >  o  ftellette  ,  fono  appun- 
to le  rotonde  macchie  ,  che  lo  ricoprono.  Uguale  fi  è  la 
fomiglianza  ,che  la  favola  latina  dello  Stellione,  ha  col- 
ia greca  dello  Afcalabote;  anzi  fembra  da  quefta  ricopia- 
'  ta  .  Raccontaci  Nicandro  (e) ,  per  rifpetto  ali  animale  del- 
la Grecia,  che  effo  era  da  prima  un  giovine ,  e  che 
Cerere  offefa  da  lui  allóra  quando  ritrovavafi  prelfo  la  cor- 
tefe  vecchia  Metanira  ,  lo  converti  in  quefta  fpecie  di 
lucertola  Afcalabote.  Si  ebbe  riguardo  a  quefto  fatto  , 
anche  da  Clemente  Alefsandrino  (/),  da  Arnobio  (g), 
e  da  Eufebio  (b),  i  quali  danno  alla  vecchia  il  nome  di 
Baubone  .  La  favola  medefima  più  diftefa  ieggefi  in  Ovi- 
dio (i)  y  per  riguardo  allo  Stellione  ,    Cerere  fianca ,  ed 

af- 
Ca)  Infragm.  pag.tf. 

(b)  Metamorph,  iib.V.  v.460. 

(c)  Cornucop.  Epigram.i.  pag.<$T„ 

(d)  Vojfms  Etymol.  v.  S telilo  . 

(e)  In  Therìaeìf.  verf.^, 

(f)  In  Protreptìc.  pag.6. 

(g)  Adverf.  Gentes  l'tb.V.  pag.174. 

(h)  Prjpar.  Evang.  ltb.il.  cap.^.  pag.  66, 

(i)  Mttamorph.  l'ìb.Vn  f.450,  &  feq. 
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affetata  dal  viaggio  ,  che  faceva  in  cerca  della  figlia  Pro- 
ferpina  ,  fa  capo  da  una  buona  vecchia ,  per  aver  il  mez- 
zo da  diffetarfi  •  Quefta  le  offre  una  polenta ,  che  ftava 
manipolando  per  la  fua  famiglia  •  Cerere  con  ingordigia 
va  per  faziarfene  ,  ed  un  fanciullo  quivi  prefente  fi  beffa 
di  quefta  Dea  affetata  ,  ed  ingorda  ;  onde  punta  elfa  dal- 
l' offe  fa  >  getta  la  polenta  addoifo  al  malcreato  giovine  , 
e  lo  macchia  tutto  ,  convertendolo  in  una  lucertola  ,  che 
dalle  macchie ,  come  ftelle  addimandoflì  Stellione  .  L'  i- 
Ifelfo  racconto  riportò  nelle  fue  Narrazioni  Lattanzio  Pla- 
cido (a)  y  e  dette  alla  vecchia  il  nome  di  Mifmes ,  co- 
me può  leggerfi  anche  nel  Liberale  (b) .  Il  Partita  (  c  ) 
riporta  una  medaglia ,  fra  quelle  di  Siracufa ,  ove  offer- 
vafi  Cerere  collo  Stellione  .  Or  con  quefta  favola  comu- 
ne ad  amendue  le  nazioni  ben  ci  fi  da  a  divedere  ,  che 
preffo  i  Latini  lo  Stellione  era  la  cofa  fteffa ,  che  il  gre- 
co Afcalabote  . 

LXXII.  Ma  per  quefto  primo  punto  ,  che  Apollo 
fofle  una  Deità  averrunca  del  detto  Afcalabote ,  anzi  che 
d'  ogni  altra  fpecie  di  lucertole  ,  e  che  il  medefimo  fia 
lo  ftefTo  del  latino  Stellione ,  non  credo  dover  addurre 
ulteriori  riprove,  come  in  cofa  quafi  per  se  fteffa  mani- 
fefta  y  e  che  verrà  anche  a  renderfi  più  chiara  da  quan- 
to fiamo  per  foggiugnere  .  La  difficolta  maggiore  farà  , 
lo  ftabilire  a  quale  degli  animali ,  che  noi  conofciamo  y 
corrifponda  il  fopraddetto  odiato  da  Greci ,  non  meno  che 
da'  Latini .  Che  in  Italia  vi  fia  lo  Stellione  >  e  quel 
medefimo ,  di  cui  intefero  parlare  gli  antichi ,  benché 
Plinio  (d)  faceffe  diftinzione  fra  l1  oltramarino ,  e  T  ita- 
liano^ 

(a)  Narrat.  TabuL  lìb.V.  Tab.j.  pa^.ng. 

(b)  Metamorpb.  cap.  XXIV»  pag.  197. 

(c)  SicìL  Numi/m.  Part.  IH,  tab.ój.  tom.i.  pag.zjq. 

(d)  Bifi+  lib*  XXX*  cap.io.  f e  fi. 27,  ^.535, 


RIGUARDO  AD  ALCUNI  ANIMALI.  P.III.  185 


liano  ,  non  dovrà  metterli  neppure  in  dubbio  >  dopo  l'au- 
torità di  Aditotele  (  a  ) ,  che  ci  afficura  ritrovarfi  il  me- 
defimo ,  frequente  in  varj  luoghi  d'  Italia  .  E  come 
dubitarne  ?  Non  ne  averebbero  parlato  i  Latini ,  come 
d'  un  rettile  conofciuto  da  tutti ,  fe  non  foffe  flato  via- 
bile,  che  in  Grecia;  non  averebbero  avvifato  di  guarda- 
re dalle  fae  infidie  gli  alveari ,  come  fecero  Virgilio  (b\ 
e  Columella,  fe  anche  in  Italia  non  vi  foffe  flato  acco- 
ftumato  a  danneggiarli .  Che  vi  fia  adunque  ,  lo  terremo 
per  ficuro,  e  reitera,  che  lo  poliamo  individuare;  intor- 
no a  che  diverfifTimo  è  flato  fin  qui  il  fentimento  degli 
Scrittori . 

LXXII.  L'opinione  più  abbracciata  fi  fa ,  che  lo  Stel- 
lione corrifpondeffe  alla  Tarantola  Romana,  la  quale ,  al  dir 
d'Ermolao  Barbaro  preffo  Gefnero  (c) ,  è  bianca  ,  non  dan- 
nofa ,  e  fimile  alle  picciole  lucertole  .  Se  quefla  deferi- 
zione  foife  giuda,  non  potrebbe  riconofcerfi  certamente 
per  lo  Stellione  ,  il  quale  ,  come  vedremo  ,  ha  particolarità 
del  tutto  oppofte  .  Il  Diodati  (  d  )  nella  fua  traduzione 
della  Bibbia  fuppofe ,  che  foffe  il  Ramarro ,  o  fia  la  fa- 
miliare, e  verde  lucertola,  di  cui  più  fopra  abbiamo  par- 
lato ;  opinione ,  che  non  può  foflenerfi  per  quello ,  che 
in  feguito  faremo  per  dire  .  Il  Redi  (  e  )  lo  credette  il 
medefimo  colla  Tarantola  Tofcana ,  e  la  quale  dagli  Autori 
della  Crufca  vien  defcritta ,  per  un  ferpentello  fimile  alla 
lucertola ,  di  color  bianchiccio ,  ma  chiazzato  quafi  tutto 
di  lentiggine  •  Della  fleffa  opinione  fu  il  Mattioli  {fi)  , 
ed  aggiugne ,  che  ben  dicevafi  ancora  Terrantola ,  per  il 

A  a  fu© 

(a)  Hift.  animai.  lib  Vili,  cap.ig.  tom.  2.  pag.qyj. 

(b)  Citant.  fup.  n.LXX. 

(c)  De  Quadrup.  ovip:  lib- IL  pag.  84. 

(d)  Nella  Verfione  del  cap.  XXX.  Proverò,  u.28. 

(e)  Offervazioni  intorno  agli  Animali  viventi  pag.4. 

(0   In  ItbyL  Biofcorid*  cap^%  pag. 799,  &  in  4tk  IU  c*p*  58,  pag,  244, 
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fuo  coftume  di  far  de'  buchi  in  terra  per  nafconderfi  ; 
Quefta  particolarità  però ,  che  il  detto  Autore  rileva  ,  fa 
chiaramente  vedere,  che  la  fua  Terrantola  non  è  lo  Stel- 
lione ,  che  fu  fempre  animale  di  cafa  ,  non  di  campagna, 
come  vedVemo . 

LXXIV.  Si  oppofe  in  fatti  il  Vallifneri  (a)  a  tut- 
te quefte  opinioni ,  e  negò ,  che  F  anzidetta  Tarantola 
convenifle  collo  Stellione ,  e  volle  ,  che  quello  folTe  il 
medefimo  colla  lucertola  da  lui  chiamata  Stellarla  ,  della 
quale  fcriffe ,  che  n'  era  priva  tutta  la  baffa  Lombardia , 
e  che  da  lui  era  fiata  veduta  fol tanto  in  Genova  •  Io 
mi  dò  a  credere ,  che  il  valentuomo  non  fi  allontanali 
dal  vero ,  dappoiché  veggo  confrontare  affai  bene  quel 
poco,  che  ei  ne  dice,  con  quanto  fon  per  rilevare  intor- 
no al  noftro  rettile ,  che  io  giudico  fia  Y  antico  Afcala- 
bote ,  e  Stellione .  Tralafcio  di  riferire  le  altre  opinio- 
ni, come  anche  più  lontane  dal  vero,  e  più  ftra vaganti; 
e  folo  avverto,  che  tanta  diverfit'a  di  giudizj  circa  un 
medefimo  animale  potè ,  e  dovette  nafcere  giuftamente 
dal  non  trovarti  il  medefimo  in  tutti  i  luoghi.  Manca 
d'  elfo  affolutamente  la  Germania,  T  Inghilterra,  la  Fran- 
cia, come  afferifcono  il  Voffio  (£),  T  Arduino  (c),  il 
Gefnero  (d),  ed  io  credo,  che  ne  fia  priva  buona  par- 
te dell*  Italia ,  e  non  folo  la  baffa  Lombardia ,  ma  le 
altre  Provincie  ancora ,  che  foggette  fono  a  de  freddi  più 
continuati ,  e  più  intenfi . 

LXXV.  Non  ne  manca  però  la  Città  di  Napoli 
infettata  pur  troppo  da  quefto  fchifofo  odiato  animale  , 
conofeiuto  fotto  nome  di  lucerta  verminara .  Di  effa  par- 
lò 

{a)   Saggi  d?  Jflot.  Med*  e  Nat»  pag.àfii* 

(b)  Etymolog.  verb.  Stellìo  . 

(c)  In  notìs  ad  lib.XXIX.  Plìn»  cap.\.  pagjflft* 

ii)   De  Quadtup*  ovìp*  l'tbdU  pag^  ^  • 
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10  l'Imperato  (a)  giudicando,  che  fofife  la  medefìma  con 
la  lucertola  calcidica ,  ma  non  fi  prefe  la  pena  di  darne 
prova  alcuna.  Pafsò  inoltre  ad  efibirne  una  figura,  che 
non  conviene  nè  coli' uno,  nè  coli'  altro  degli  animali  . 
Per  mettere  adunque  in  chiaro  quefto  punto  di  Storia  na- 
turale ,  che  ha  tanta  conneffione  colla  Mitologia ,  di  cui 
trattiamo ,  io  deferiverò  le  qualità  di  quefta  beftiola  ,  che 
fono  tutte  le  medefime  con  quelle,  che  gli  antichi  ci  de- 
fcriffero  dello  Stellione  :  indi  ne  farò  vedere  alla  Tavola 
III.  n.  3.,  1'  efattiffima  figura,  e  cos'i  potrà  ognuno  ri- 
cercarla nel  proprio  paefe,  e  conofeere  quali  luoghi  ne 
fiano  mancanti .  Nel  nominarla  mi  prevarrò  fempre  dei 
termine  di  Lucertola  verminara  ;  parola ,  che  può  dfere 
la  più  propria  nel  linguaggio  Italiano ,  perchè  autentica- 
ta dal  Boccaccio  (b).  Elfo  fe  ne  prevalfe  in  fenfo  meta- 
forico ,  ed  in  quello  appunto ,  che  fuol  uforlo  il  dialetto 
Napolitano;  mentre  volendo  dire,  che  alcune  giovani 
donne  erano  mal  provvedute  di  doni  della  natura ,  e  di 
color  giallogno,  fi  efpreffe  col  dire,  che  parevano  lucer- 
tole verminare  . 

LXXVI.  E'  dunque  quefto  animale  di  mole  non 
molto  diverfa  dalla  verde  lucertola,  fe  non  in  quanto  è 
proporzionatamente  più  corta  ,  ed  ha  la  vita  ,  e  molto 
più  la  coda  nel  fuo  principio  più  larga  ,  coficchè  ,  confi- 
derata  tutta  infieme ,  comparifee  di  figura  fquarciata  ,  len- 
ta ,  e  torpida  ;  benché  porta  in  fuga  nell'  eftate ,  quando 

11  freddo  non  1'  ha  afliderata,  fia  nel  corfo  velociffima  . 
La  Figura  fopraddetta  ne  rapprefenta  una  di  grandezza 
mezzana,  e  l'immagine  è  giudo  un  terzo  meno  del  na- 
turale .  Tale  era  anche  la  forma  dello  Stellione .  Ovidio  (c), 

A  a  2  e  Glau- 

ca)   Jfìor.  naturai.  Itb.XXVUL  pàg.6%1.  &  691. 

(b)  Giornata  feconda  novel.X.  pag.%%.  Ediz.  eh,  neirìndtee  • 

(c)  Metamorph.  lìb.V.  verf.^S. 
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e  Claudiano  (a)  parlando  della  Metamorfofi  fatta  da  Ce- 
rere ,  dicono ,  che  il  giovine  fa  convertito  in  corta  lu- 
certola, la  quale  efpreffione  deve  intenderli  relativamen- 
te alle  comuni ,  e  verdi ,  e  di  quelle  era  minore  ,  come 
è  la  nominata  da  noi .    Alberto  Magno  (b)  defcrivendo- 

10  dice ,  che  era  pigro ,  e  largo  di  fchiena  e  di  coda  • 
Confronta  con  ciò  la  figura  dell'  animale  ,  di  cui  fi  cre- 
de Saettatore  Apollo  ,  per  quanto  ce  lo  teftificano  gli  an- 
tichi monumenti,  li  Signor  Winckelman  (c),  Sogget- 
to abbaitanza  noto  per  le  fue  letterarie  produzioni  ,  pub- 
blicò una  Statua  dell'  Apollo  Saurottonon  efiftente  in  Ro- 
ma nella  Villa  de'  Signori  Borghefi  ,  la  quale  ha  preffo  di 
se  un  albero  colla  lucertola,  che  s'arrampica  per  fuggire. 
La  forma  di  quello  animale  è  quale  da  noi  fi  è  decrit- 
ta la  lucertola  verminara ,  larga  di  corpo ,  e  di  coda  , 
Squarciata  di  vita  ,  e  che  moftra  la  naturai  fua  torpedi- 
ne. Una  copia  di  quella  è  la  figura  dell'animale  fteflb, 
che  vedefi  Supplito  nella  vaghici  ma  Statua  ,  di  cui  noi 
diamo  1'  immagine  nel  frontifpizio.  Sembrerà  in  ofler- 
vandola ,  che  nel  capo  ,  e  nella  foverchia  lunghezza  del 
collo ,  non  ben  fi  raffomigli  al  ritratto  del  detto  anima- 
le ,  come  fta  porto  alla  noftra  Tavola  III. n. 3.,  ma  non 
può  pretenderfi,  che  gli  artefici  nell'unire  certi  fimboli  al- 
le loro  Statue  ,  prevedendo  le  future  queftioni  degli  An- 
tiquari,  aveffero  attefo  alle  più  minute  differenze,  e  tenu- 
to gii  animali  a  di  Segno  per  farne  un  ritratto  al  naturale. 

11  citato  Scrittore  ci  alficura,che  veggonfi  in  Roma  due 
altri  Apolli ,  col  Simbolo  di  quella  beftiola  ,  uno  fta  nel- 
la Villa  medefima,  Situato  con  altre  Statue  ad  una  fon- 
tana 

(a)  Vel  Auctor  Mrumn.  Cereri s  apud  BochJ.q.csj.p.ioWè. 

(b)  De  AntmaL  Itb.XXV.  pag.iqg.  terg.  Stell'to  pìger  eft,  dorfo  &  csu- 
da  magìs  latus  quam  lacerti . 

(c)  Monitòri,  ined,  Part.i.  fez.z,  cap.17.  pag.qé* 
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tana ,  e  Y  altro  fi  oflerva  nella  Cafa  de'  Signori  Coftagu- 
ti.  Se  in  quelli  monumenti  abbia  pure  il  Rettile  la  ine- 
deftma  fomiglianza  con  quello  y  di  cui  parliamo  r  potrà 
rifcontrarlo  chi  ha  il  comodo  di  offervarli  • 

LXXVII.  Dopo  la  difpofizione  del  corpo  è  da  of- 
fervarli nella  verminara  il  fuo  colore,  e  le  fue  macchie. 
Quando  è  picciola,  e  giovine  è  per  lo  più  di  color  pal- 
lido inclinante  al  giallo  ,  crefcendo  fi  fa  piombina  ,  ed 
ingroffando ,  ed  invecchiando,  il  fuo  colore  fi  fa  più  ofcu- 
ro  tendente  al  nero  ;  hanno  però  fempre  il  dorfo  mac- 
chiato tutto  di  alcuni  circoli ,  che  ferri-brano  Stelle  .  Una 
defcrizione  fimiliiìima  abbiamo  noi  dello  Stellione  preflb 
gli  antichi .  File  lo  dice  di  color  pallido  ,  come  fopra 
avvertimmo  (a)  .  Menandro  {b)  lo  chiama  lentigginofo? 
come  lo  hanno  interpretato  il  Sai-mafia  (e)  ,  ed  il  Cleri- 
co (d)  alludendo  alle  fue  macchie  ;  e  da  quelle  formate 
a  foggia  di  Stelle,  lo  vollero  denominato  ,  come  fi  diffe, 
Ovidio  5  e  Fefto  (e)  .  E'  vero  però ,  che  altri  credettero^ 
che  aveffe  fortito  tal  nome ,  non  dalle  Stelle  vilibili  nel- 
la fua  fchiena  ,  ma  dal  fua  ftridere.  Plinia  (/)  fece  men- 
zione di  quefta  fua  particolarità  ,  ed  il  Perrotto  (  g  )  ci 
afficurò,  che  quefta  fua  voce  {tridente,  era  al  fommo  dif- 
guftofa  .  Comunque  fiafi  dell'  etimologia  del  nome  ,  di  cui 
fon  poco  curiofo ,  offervo ,  che  quefta  fua  natura ,  e  co- 
ftume  è  quella  ancora  ,  che  fi  nota  nelF  animale  >  di  cui 
parliamo,  e  che  ha  pure  una  voce  ,  e  ftridore  ingratiflimo. 

LXXVIIL  La  fua  propria  abitazione  non  fu  mai  al- 
la 

(a)  Supr,  num.  LXÌX* 

(b)  In  Tragm.  ex  Eunucho  pàggio 

(c)  Exercttat.  Pl'mian.  pag.  532. 

(d)  In  not'ts  ad  Menandrum  loc.  cìt.  fup, 

(e)  Citant.  ad  num.LXXL  1 

(f)  Hìft.  lib.XXlX.  cap.4.  fect.2%.  pag.  508, 

(g)  Cornucop.  Epigrammi.  pag*$u 
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la  campagna,  rlputandofi  la  lucertola  vermihara  un'  ani- 
male domeftico ,  e  che  convive  coli'  uomo  nelle  cafe ,  e 
ne'  palazzi  •  Fa  fua  dimora  ne'  buchi  ,  che  fono  vicini 
alle  fineftre ,  ne'  cornicioni ,  fporti ,  ed  altri  ornamenti 
delle  fabbriche  ,  fotto  gii  embrici  de'  tetti ,  e  quando  vuol 
più  familiarizzarfi  ,  nelle  foffitte  ,  e  palchi  delle  camere  , 
e  fi  nafconde  ordinariamente  fra  pietra ,  e  pietra  .  Que- 
fto  medefimo  fu  il  carattere  dello  Stellione  .  Ne'  Sacri 
Proverbj  {a)  fi  dice ,  che  è  uno  di  quegli  animali ,  che 
abita  ne'  Palazzi  de'  Principi  ;  e  Porfirio  lo  chiamò  ani- 
male domeftico  (b)  .  Plinio  (c)  dice,  che  fta  nelle  pro- 
gettare delle  fineftre,  ed  Arnobio  (d),  che  abita  fra  le 
Statue,  ed  il  loro  piedeftallo.  Quefto  fuo  coftume  di 
ftar  nelle  cafe,  venne  anche  notato  da  Ariftotele ,  da  Sui- 
da  (V),  dal  Liberale  (f)  e  da  altri,  preflb  il  Buchart  , 
ed  il  Gefnero  . 

LXXIX.  Ma  la  particolarità  più  fingolare  dello  Stellione, 
che  ha  dato  motivo  di  tante  diverfe  opinioni ,  per  Y  intel- 
ligenza del  citato  paffo  de'  Proverbj ,  fi  è  la  maniera  , 
con  cui  fale  appoggiato  fulle  fue  mani ,  come  fi  efprime 
il  Sacro  Tefto  .  La  poca  cognizione  ,  che  gì'  Interpreti 
hanno  avuto  dell'  animale  fteflb  ,  di  cui  parlavano  ,  ha 
fatto  si,  che  non  intendendo  quefto  fuo  camminare  ,  o  ap- 
poggiarfi  fulle  mani,  fianfi  in  varie  fentenze  divifi;  ed 
altri  abbiano  creduto  parlarli  quivi  della  rondine,  altri 
del  ragno;  lochè  hanno  foftenuto  con  gran  feguito  i 
Rabbini  (g) ,  ed  altri  fin  anche  della  fcimmia .  I  diverfì 

loro 

(a)  Cap.XXX.  v.2$.  28.  Quatuor  funt  mìnima  terra ,  &  tpfa  funt  fa* 
pìentiora  fapientibus ....  Stellio  maritbus  ritùtur  &  moratur  in  xdtbus  Regts* 

(b)  Apud  Eufeb.  Prxpar.  Evang.  lib.V.  cap.  12.  pag.200* 

(c)  Hifl.  lib.XXX.  captò.  fecUvj*  pag^^ 

(d)  Adverf.  Gentes  lib.FLpag.202. 

(e)  Lexic.  Cr.  lat.  verb.  Afcalabotes . 

(f)  Metamorph.  cap.  XXIV.  pag.  197. 

(§)    Vtd,  Bochart.  Hieroz,  lib.W.  cap.y.  pag.iofy. 
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loro  fencimenti  potranno  leggerli  preffo  il  Poli  (a),  che 
li  raccolfe ,  e  nel  tempo  fteffo  li  confutò  ,  foftenendo  che 
in  detto  luogo  di  altro  non  intendefi  parlare  ,  che  dello  Stel- 
lione ,  come  traduce  la  Volgata .  Che  fe  aveffe  veduto 
T  animale  fteflb,  e  notata  la  maniera  del  fuo  camminare, 
averebbe  anche  con  più  energia  foftenuta  la  fua  opinione. 
Noi  la  veggiamo  nella  lucerta  verminara  .  E'  provvedu- 
ta effa  di  quattro  zampe ,  che  per  aver  la  fomiglianza 
tutta  colla  mano  dell'  uomo ,  poffiòno  aver  il  nome  ancor 
effe  di  mani  ;  e  cosi  furono  chiamate  da  Avicenna  an- 
cor le  branche  della  Salamandra .  Quefte  f  tenendo  al 
difotto  una  fpecie  di  vefcica  a  ufo  di  polpo  fa  sì  ,  che 
T  animale  faglia ,  e  fcenda ,  attaccandoli  colie  dette  ma- 
ni,  non  folo  con  una  fpeditezza ,  e  facilità  grandiffima  y 
ma  quello,  che  fa  ftupore  per  una  beftia  di  mole,  e  pe- 
fo  fufficiente  ,  camminando  ancora  fopra  qualunque  parte 
per  lifcia ,  e  levigata  che  fia .  Corre  pertanto  e  lento  ,  e 
veloce  ,  e  fi  ripofa  quafi  dormendo ,  non  meno  fopra  gJF 
intonachi  delle  muraglie  i  più  fini ,  ma  fin  fopra  i  vetri, 
e  criftalli  delle  fineftre  colla  ftefla  facilita ,  che  fopra  una 
ruvida  muraglia  . 

LXXX.  Ed  ecco  poi,  come  molto  a  propofìto  defcriven- 
èo  il  Savio  (b) ,  le  doti  maravigliofe  di  quattro  piccioli  ani- 
mali, notò  nello  Stellione  quella  di  prevalerli  ed  appoggiarfì 
in  una  maniera  fua  propria,  e  Angolare  fopra  le  fue  mani, 
e  falire  a'  più  nobili  appartamenti ,  e  nelle  foffitte  de' 
Reali  palazzi,  Infatti  per  quefta  fua  naturale  abilita  di 
attaccarli  ovunque  gli  piace, fàglie  la  lucertola  verminara 
non  folo  a  qualunque  altezza,  e  fopra  ogni  fuperficie  , 
ma  noi  la  veggiamo  camminare  anche  di  più  nelle  foffitte, 
c  nelle  volte  colla  fchiena  all'  in^iù  colla  medefima  de- 

ftrezza, 

(a)  In  comm.  ad  cap.XXX.  Proverò* 

(b)  V'td>  fup.  ad  num.LXXIX. 
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ftrezza ,  con  cui  ognaltro  animale  camminerebbe  nel  pia» 
no  .  Cofa  certamente  degna  cT  offervazione  nella  data  fua 
mole  ,  e  particolarità  ,  che  gli  antichi  riconobbero  pure 
nello  Stellione.  Avicenna  {a) ,  e  Diofcoride  (£),  dettero 
per  avvifo ,  che  s'attendeffe  bene  a  quefto  animale,  il  qua- 
le ,  cadendo  talvolta  dal  folajo  ne'  cibi ,  può  avvelenar- 
li •  Ariftofane  narra  nella  fua  Commedia  delle  Nubi  (c)y 
che  Socrate  mentre  flava  guardando  il  corfo  della  Luna  ,  fu 
fporcato  da  uno  di  quelli  rettili ,  che  correva  fotto  il 
tetto .  E  finalmente  volendoli  deridere  appretto  Plutar- 
co (d)  l'opinione  di  coloro,  che  ammettevano  gli  Anti- 
podi, fi  dice,  che  quefti  averebbero  camminato  co' piedi  at- 
taccati al  globo  ,  e  colla  tefta  all'  ingiù ,  come  cammina 
lo  Stellione.  Dello  fleffo  coftume  di  quefla  beftiola  par- 
lafi  anche  da  Ariftotele  (e)  . 

LXXXI.  La  maniera  finalmente ,  con  cui  la  noftra  lu- 
certola fi  pafce  di  mofche ,  e  ragni ,  ed  il  fuo  naturale 
di  nafconderfi  ne'  mefi  invernali ,  non  fono  diffimili  da 
quello,  che  fi  racconta  dello  Stellione.  S.  Agoftino  (/) 
narra  di  se ,  che  flava  talvolta  offervandolo ,  come  delira- 
mente fulla  fua  fineflra  faceffe  caccia  di  fimili  animalet- 
ti ,  ed  Efichio  (g)  commenda  quella  fua  deflrezza  nel  for- 
prenderli  :  Quanto  all'  altra  particolarità  ci  vien  afficura- 
to  da  Ariflotile  (b) ,  che  nafcondendofi  elfo  nell'  inverno, 
depone  a  fomiglianza  de'  ferpi  la  fua  fpoglia .  Se  quella 

fpo- 

(a)  Ltb.IV.  cap.6. 

(b)  In  proem.  ad  lìb.VI.  pag.7%3. 

(c)  Act.  prìm.  fcen.z.  ver/.  17 3. 

(d)  De  facìe  in  Orbe  Luna  tom.z.pag.gz^.  Nonne  habttari  eam  ab  anti- 
podibus ,  qui  inflar  teredinum  aut  Stellionum  irms  corporum  partibus  fur- 
fum  obverfis  terra  adhxrefcant  ? 

(e)  Hiftor.  animai. Itb. IX.  cap.g.  tom.z.  pag.  421.  &  de  Mhabilib.tom» 
2-  pag*  Ji6. 

(f)  Confeffl  ìib.X.  cap.^.  n.57.  tom.i.  pag.1^3. 

(g)  Lex.  Gr-  vnb.  K^Wr»;. 

(h)  Lib«VIlì.HiJ}<anim.c.  1 5^,2.^.394.^' Mkab.t.z.pag.jii* 
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fpoglia  fia  poi  giovevole  per  ufo  di  medicina,  come  tut- 
ti gli  antichi  ad  una  voce  hanno  foftenuto  ;  fe  fia  vero 
che  per  invidia  non  torto ,  che  fe  n  è  fpogliato  lo  Stel- 
lione,  fe  la  mangi,  come  fcriflero  Antigono  (a),  Apule- 
jo  (b) ,  Teofrafto  preflb  Fozio  (c)  ,  ed  altri  ;  fe  debba  in 
fine  riconofcerfi  per  cosi  contrario  allo  fcorpione ,  che  lo 
fifla  coli'  afpetto ,  e  lo  iftupidifce ,  come  dopo  F  affettiva 
di  Galeno  (d) ,  di  Eliano  di  Plinio  (f)  è  ftato  co- 

munemente foftenuto  ;  e  fe  tali  particolarità ,  quando  ve- 
re foflero ,  fi  ravvifino  nella  lucertola  verminara ,  lafcerò 
che  altri  ne  faccia  efperienza  per  afiicurarfene .  Refta 
ancora  indecifo,  fe  quefto  animale  fia  velenofo  .  Certamen- 
te, che  dello  Stellione  lo  afferirono ,  Ariftotele  (g) ,  Ver- 
no (b)  ,  ed  Achemet,  il  quale  nella  fua  Oneirocritica  (*) 
da  il  fogno  dello  Stellione ,  come  di  peflimo  augurio,  non 
altrimenti  che  quello  de'  ferpenti  velenofi.  Anche  Ae- 
zio,  Avicenna,  Galeno  (k)  preferi  vendo  a  fuoi  morfi  il 
contraveleno  ,  come  tale  lo  ebbero  .  Ma  Teofrafto  riporta- 
to da  Plinio  (  /  )  vuol  per  contrario ,  che  in  Italia  non 
foffe  velenofo  .  Checché  fia  di  ciò ,  anche  delia  noftra  lu- 
certola verminara  è  dubbiofa  la  rea  nociva  qualità ,  che 
T  accompagna  ;  e  da  alcuni  vien  afferito  ,  che  poffa  effere 
una  fpecie  di  veleno,  ma  da  altri  con  la  ftefla  franchez- 
za vien  negato  •    Comunque  fiafi ,  noi  la  veggiamo  co- 

B  b  mune- 

(a)  Uìfi.  m'irai  cap.XXIV.  pag.  23. 

(b)  In  Apolog.  ^.488. 

(c)  Cod.CCLXXVUI.  pag.  1=574. 

(d)  De  Theriac.  ad  Pifon.  cap.q.  pag.93. 

(e)  H'ifi  animai.  ttbJPL  cap.22.  pag.330. 
(0    Hip.  lib.  XXIX.  cap.4.  feEi.iS.  pag.^oS. 

(g)  H'tfi.  animai,  lib,  IX.  cap.zq.  tom.i.  pag.^oS. 

(h)  Apud  Fefium  de  fignif.  verb.  lib. XVI.  pag.^zó* 

(i)  pag.262. 

(k)    Vid.  Bochart.  Hieroz.  lib.IV*  cap.7.  pag.  1086.  Cefnerum  de  Quadu 
evip-  pag.%6.  <&  Aldovran  d.  de  Quadr.  digit   ovip.  Hb,l*  f.IO.  p.6$Qt 
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munemente  fuggita ,  o  come  velenofa ,  o  come  in  qual- 
che maniera  all'  uomo  nociva  .  Del  rimanente  più  ani- 
mali abbiamo  ,  che  fono  in  una  regione  più  dannofi  all' 
uomo ,  di  quello  che  fiano  in  un'  altra . 

LXXXII.  Contro  quefti  animali  fu  pertanto  ftabilito 
Apolline  qual  Deità  Averrunca ,  e  per  tale  averemo  l'A- 
pollo Saurottonon  ;  che  fe  Plinio  nel  darci  notizia  di  ciò, 
non  ce  lo  defcrifle  Saettatore  dello  Stellione ,  ma  fempli- 
cemente  della  Lucertola  fu ,  perchè  il  dotto  Scrittore  li 
prevalfe  indifferentemente  di  quefto  termine ,  per  indicare 
talvolta  la  lucertola  verde ,  e  tal'  altra  qualche  fpecie  di 
quefto  animale  dalla  medefima  diverfo .  Cosi ,  dove  par- 
la (  a  )  della  maniera  di  guarir  da'  veleni ,  infegna ,  che 
la  morta  lucertola  guarifce  il  fuo  fteflb  morfo,  ove  per 
la  parola  lucertola  non  può  intendere  della  verde  fami- 
liare y  ma  di  qualche  altra  fpecie  nociva ,  e  velenofa  . 
Aggiungali  a  ciò ,  che  il  dotto  Scrittore  forfè  non  ebbe 
di  quefta  fpecie  d'  animali  tutta  la  cognizione  >  confonden- 
done le  qualità  fino  a  prendere  l'Afcalabote  per  gatto  (b) 
del  che  abbaftanza  lo  riconvennero  il  Gefnero  (c)  ,  ed  il 
Bochart  (d) ,  e  per  altro  non  diffimile  errore  il  Salmafio  (?)  • 

tXXXIIL  I  motivi ,  che  indulfero  gli  Antichi  a  cercar 
foccorlb  da'  Numi,  contro  quefto  genere  di  beftie  ,  pote- 
rono effer  molti,  come  avvertimmo;  il  riconofcerli  fchi- 
fofi  ,  e  ftomachevoli  ;  il  faperli  nocivi  alle  api  ;  il  cre- 
derli contrarj  all'uomo,  fraudolenti ,  traditori  ;  onde  prelfo 
Apule jo  (/)  non  feppe  Venere  irritata  dir  ingiuria  mag- 
giore al  figlio ,  quanto  quella  di  chiamarlo  Stellione ,  e 

quin- 
Ca)  Htft.  lìb.XXIX.  cap.0r.fect.2i.  pirg.^oó. 

(b)  H.fi.  lìb.X.  cap.\%.  fect.zo.  pag.^2. 

(c)  De  Quad.  ovip.  lìò.ll.  pag.%$. 

(d)  Hieroz.  Itb.lV.  cap*  7,  pag.iQ%9* 

(e)  In  Solìn.  pag.^2. 

(f)  Metamorph.  liù.K  pag.  170. 
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quindi  il  termine  Stellionato  in  cattivo  fenfo  ebbe  luogo 
nel  Gius  (a)  ;  finalmente  il  riputarli  velenofi,ed  io  inten- 
do di  aggiugnere  un  altra  cagione  ,  che  favorifce  il  princi- 
pale mio  argomento,  il  temere  ,  che  per  lo  di  loro  mezzo  fit 
attaccafle  il  male  della  lebbra  ,  ed  averli  perciò ,  come  ani- 
mali peftilenti ,  e  contagio!! .  Gli  Arabi ,  e  generalmen- 
te gli  Orientali  tutti  per  quefta  ragione  fopra  ogn'  altra 
cofa  gli  odiavano,  e  nella  vita  (  b  )  di  Jahius  figlio  di 
Jamero  fi  narra  ,  che  ei  ftimava  più  chi  avefle  uccifo 
cento  Stellioni,  di  chi  avefle  rifcattato  cento  colli;  cioè 
cento  (chiavi .  Il  Menandro  (  c  )  fi  ferve  del  titolo  di 
Stellione ,  per  indicare  un  vecchio  pieno  di  lentiggine  ; 
male  che  dagli  antichi  fi  reputava  attaccaticcio ,  e  fpecie 
di  lebbra.  Plinio  ancora  attribuifce  a  quefto  rettile  (d), 
una  tal  contagiofa  infermità.  Tertulliano,  o  piuttofto  No- 
vaziano  (e)  nel  fuo  Opufcolo  de'  Cibi  giudaici ,  parlando 
pure  dello  Stellione ,  dice ,  che  dagli  Ebrei  fi  efecravano 
le  fue  macchie  ,  lochè  fa  conofcere ,  che  eflì  ancora  rav- 
vifavano  in  quelle  quafi  un  fegno ,  ed  argomento  della 
peftilente  malattia  .  Quefta  ftefla  avverfione  degli  Orien- 
tali ad  una  tal  beftia,  fi  è  confervata  anche  nell'  idea  de' 
Turchi ,  e  citano  più  detti  di  Maometto  a  quella  alluden- 
ti (f).  La  medefima  confronta  colla vverfione,  che  al  dir 
di  Plutarco  (g) ,  gli  Orientali ,  cioè  i  Perfiani ,  gli  Etiopi , 
gli  Arabi  avevano  per  il  Topo;  fenza  che  nè  l'una  nè  l'altra 
fi  fofle  potuta  in  loro  eftinguere  ,  o  dal  rifaperfi  per  riflet- 
to al  medefimo  gii  onori  di  culto,  che  da  qualche  nazio- 

B  b  2  ne 


(a)  Ved.  Alc'tat.  de  Pererg.  jurìs  lìb.i.  cap.$6.  t.2.  pag.iog* 
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ne  (a)  fe  li  rendevano,  e  la  favola  di  Latona  (b)  ,  che 
non  aveva  fdegnato  di  convertirti  in  Topo  ;  o  dal  creder- 
fi  per  riguardo  allo  Stellione  i  decantati  vantaggi ,  che 
produceva  in  medicina  ;  tanto  radicato  era  V  odio  contro 
quefti  animali,  per  l'idea  che  andava  ad  effi  unita  d'un 
male  contagiofo  e  micidiale  •    Tutto  ciò  ho  voluto  av- 
vertire almen  di  paflaggio,  per  quindi  confermare,  che 
gli  Antichi  riconoscevano  Apollo  per  difenfore ,  contro  la 
pefte,  e  contro  tutto  quello,  che  alla  medefima  poteva 
aver  relazione  ;  e  che  tenendo  però  efìTi  queft'  animale  per 
infetto  di  morbo  peftilente ,  oltre  averlo  per  una  fpecie 
di  ferpente,  come  altrove  notammo  ,  ricorfero  ad  Apol- 
lo ,  acciò  lo  perfeguitafle  ,  onde  ne  venne  il  Saurottonon. 
Ed  ecco  poi  una  nuova  corrifpondenza  della  Mitologia 
Greca  coli'  avvenimento  de'  Filiftei,  e  con  i  due  gafti- 
ghi,  a  quali  furono  elfi  foggetti.  Nella  raccolta  delle 
gemme  incavate ,  che  confervanft  nel  Mufeo  del  Baron 
Stofch,  fe  ne  vede  una,  che  ha  quefto  animale,  e  che 
anche  il  Wenckelmau  giudicò, che  apparteneffe  ad  Apol- 
lo Ammazzalucertole  •    Forfè  ,  che  gli  Antichi  ufarono 
portar  la  fua  immagine  per  Amuleto,  o  contro  il  veleno, 
o  contro  la  pefte,  ed  altro  mal  contagiofo.    Ciò  potreb- 
be anche  fupporfì ,  benché  io  non  mi  rimuova  dall'  opi- 
nione, che  ho  foftenuto  di  fopra  ,  che  per  quefto  effetto 
fi  prevaleflero  piuttofto  dell'  immagine  ,  e  figura  del  Topo» 
LXXXIV.  Oltre  l'indicata  corrifpondenza,  che  l'Apol- 
lo Saurottonon  può  avere  collo  Sminteo,  e  perciò  col 
Setone  Egiziano,  non  debbo vitralafciarne   un'  altra,  che 
troppo  bene  fi  uniforma  al  fiftema  di  quefto  mio  ragio- 
namento e  Fra  i  danni  che  gli  Antichi  giudicarono,  ve- 
nir prodotti  dallo  Stellione ,  vi  fu  ancor  quello  molto  in- 

teref- 
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tereflante ,  e  che  riguardava  i  grani .  Il  Fungerò  (  a  )  ci 
lafciò  fcritto ,  che  veniva  da  effì  confiderato  ,  come  la 
pette  e  la  rovina  de'  granaj  .  Il  medefimo  foftenne  Giù* 
lio  Gefare  Scaligero  (b) ,  ed  intefe  dedurlo  da  Virgilio  . 
Io  non  fono  per  entrare  nell'  efame  del  come  un  anima- 
le folito  di  cibarfi  de'  ragni ,  delle  mofche  ,  e  d'  altri  fi- 
mili  infetti,  come  abbiamo  detto,  pofla  effere  cotanto 
dannofo  alle  biade  di  già  raccoltele  cuftodite  nelle  cafe. 
Ma  quando  quefta  fua  rea  qualità  non  fotte  fiata  ,  che 
un'  apprenfione  de'  Popoli ,  ed  un  volgare  errore ,  poteva 
baftare  ,  ciò  non  ottante  ,  perchè  que'  fuperftiziofi  vi  de- 
putaflero  una  Deità  per  liberarti  da  tal  incomodo,  e  per 
aver  ben  cuftoditi  i  granaj.  Nel  qual  cafo,  fra  la  turba 
di  tante  che  ne  avevano ,  fi  rivolfero  ben  doverofamente 
ad  Apollo,  al  quale  aveva  la  Grecia  accordata  la  Pres- 
cienza fopra  le  biade  per  difenderle  ,  non  altrimenti  che 
in  Egitto  era  ftata  attribuita  alla  Statua  frumentaria)  cioè 
al  Setone  . 

LXXXV.  Ma  tempo  è  ormai ,  che  le  vele  al  venta 
fparfe ,  e  che  per  lungo  incerto  cammino  tratterò  il  mìo 
penlare  in  tante ,  e  fra  lor  varie  opinioni ,  rallenti  al 
corfo,  ed  alia  dubbiofa  navigazione  imponga  fine,  e  ri- 
pofo  .  Moietta  ,  ed  inutile  riputata  fu  da  Cicerone  (  c  ) 
la  fatica  di  coloro ,  che  dell'  origine  de'  Numi  ,  e  del  li- 
gnificato de  loro  titoli ,  e  dignità  rintracciar  vollero  i  fa- 
volofi  principj  ;  nel  che  1'  illuminato  Filofofo  nè  mal  fi 
appofe  ,  nè  lafciò  di  provvedere  in  qualche  maniera  al  decoro 
delle  fue  Deità  .  Imperocché  ben  conofcendo  di  quelle  la  va- 
nità ,  e  l'infuffìftenza  incapace  di  nafconderfi  ,  quando  a  criti- 
co fevero  efame  richiamate  fi  foflero ,  giudicò  più  faggia  pru- 
dente 

(a)  'Etymologìc.  v,  Steltìo  . 

(b)  CommÀn  Ariftot.lib.il  hift.  antm.  cap.qo.  pctg.io4). 

(c)  De  natuu  Deor*  lìbjll.  cap,z$,  tom.i.  pag%  637, 
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dente  condotta  lafciarle  in  pace  fra  le  tenebre ,  e  Y  invi- 
luppo delie  ftravaganti  loro  origini  .  Nè  diverfamente  del- 
le favole  de'  fuoi  Dei  pensò  anche  Arriano  di  Nicome- 
dia  (a)  .  Ma  quefta  medefima  ragione  può  render  giove- 
vole air  uomo  criftiano ,  e  può  far  divenire  ftimabile  una 
tal  pena  e  fatica  ;  V  impegno  volli  dire  di  rifchiarare  i 
favolofi.  progredì  della  ridicola  fuperftizione ,  confrontarli 
co'  fonti  ficuri  della  Storia,  e  con  i  limpidi,  ed  inteme- 
rati della  Parola  Divina  nelle  Sacre  Pagine  regiftrata  ;  per 
quindi  dar  ad  elfa  tutto  quel  maggior  lume,  e  rifchiara- 
niento ,  che  per  la  noftra  debolezza  ci  può  effer  permef- 
fo  •  Che  fe  di  tali  doti,  atte  a  produrre  un  così  defidera- 
bil  vantaggio,  arricchito  aveflTi  quello  Opufcolo ,  pago  cer- 
tamente ,  e  del  terminato  cammino  foddisfatto  ,  acquifte- 
rei  con  piacere  la  ficurezza  del  porto  ;  ove  poi  dalla  con- 
fueta  letteraria  critica ,  ben  potrei  compromettermi  per 
T  approvazione  voftra ,  Eccellentifs.  Signore  ,  ogni  mag- 
giore tranquillità  ,  ed  ogni  più  valida  difefa . 

(a)  De  Éxpm  Alex»  Itb.V.  cap.i.  pag*H9»  Hoc  tantum  cenfuerlm,  ea  qu£ 
de  diis  veteres  fabults  fu  'ts  confcrtpfere  non  effe  nim  'tum  curio/e  pervefùgand** 
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C  c  favo* 


202 


SOMMARIO  PARTE  II, 
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pafso  certamente  in  Egitto  .  L.  //  fatto  medeftmo  ^afsh 
in  Grecia ,  e  formo  la  favola  de'  Teveri  dif armati  da  To- 
pi .  Tutte  quefte  favole  fono  un  atte/iato  del  Gentilefimo 
in  favore  dell'  onnipotenza ,  e  grandezza  di  Dio  .  LI.  Si 
rifponde  alla  difficoltà  ,  che  gli  Egiziani  potevano  difficil- 
mente adottare  una  Religione ,  0  co/ìume  proveniente  dagli 
Ebrei . 

PARTE  TERZA. 

GLi  antichi  monumenti  allora  devono  riputarfi  /limabi- 
li y  quando  fon  capaci  d'  iftruìrci  ;  tale  fembra  que- 
jìa  jìatua  .  II.  Ejfendo  la  fua  manifattura  Orientale  ^ren- 
de fi  ragione,  come  Jtaft  potuta  trovare  in  quefte  parti .  III. 
La  fuperftizione  diffondevafi  rapidamente  per  ogni  luogo , 
e  quefta  dall'  Oriente  potè  pajfare  facilmente  nella .  Campa- 
gna Felice  .  IV.  Quefta  medeftma  propagazione  moftra  ,  che 
la  ftatua  rapprefentava  una  Deità  frumentaria .  V.  Si 
conferma  ciò  coli"  ojfervazione  dell'  abito ,  non  proprio  d'  un 
Re  d  Egitto  .  VI.  Quefti  andavano  fempre  colle  divife 
Reali  •  VII.  Si  rifponde  a  chi  dicejfe  che  Setone  era  Rey 
ma  anche  Sacerdote .  Vili.  Ed  a  chi  lo  volejfe  rappre- 
fentato  in  atto  di  far  facrifizio  .  IX.  Si  dimoftra  che 
r  abito  di  quefta  ftatua  non  è  per  rapprefc?itare  non  fola 
un  Principe  ,  ma  neppure  un  Sacerdote  Egiziano  .  Qual 
foffe  il  ve  fitto  de  mede  fimi .  X.  £'  diverfo  da  quello  del- 
la noftra  ftatua .  XI.  Due  altre  particolarità  dell'  abito 
Sacerdotale  Egiziano  .  XII.  Non  veggonfi  nel  noftro  mo- 
numento .  XIII.  Si  rifponde  ad  un  oppoftzione  y  che  po- 
trebbe farfx  j  e  fi  conferma  che  quefi  abito  non  pote- 
va convenire  a  Setone  come  Re  d'  Egitto  .  XIV.  Anche 
la  capellatura  non  conviene  all'  abito  facro  di  detta  nazio- 
ne. XV.  La  noftra  ftatuetta  fembra  vcftita  piuttofto  alla 
Paleftina  y  0  all'  Ebrea  «    XVI.  Abito  Paleftino  tifato  da 
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Antonino  Eliogabalo  .  XVII.  Si  rende  ragione  perchè  non 
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E  da  quanto  la  medeftma  ci  dice  circa  il  numero  degli  abi- 
ti Sacerdotali .  XXXV.  Si  ef  amina  un  pajfo  della  ver/io- 
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Sguefìa  favorifce  la  no/ira  opinione  .  Si  fpiega  un  paffo  di 
Fedro  e  di  Nonio  .  XXXVII.  Si  conferma  la  detta  opinio- 
ne coli' autorità  di  altri  luoghi  del  Sacro  Tefìo .  XXXVIII. 
Suppo/ìa  vera ,  Ji  fpiegano  felicemente  varie  difficoltà  in* 
torno  alC  abito  facerdotale  Ebreo .  XXXIX.  Continua  V  i- 
ftefs  argomento.  XL.  Si  rende  intelligibile  in  quefla  fup- 
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pofizione  V  autorità  di  Flavio  .    XLI.  E  potrà  conciliarci 
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greci  circa  quefta  Mitologia  y  e  come  fi  r appr e fent affé  Apol- 
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teo fi  paffa  al  medefimo  fotto  nome  di  Saurottonon .  LXV. 
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Grphanotrophei  1729.  tom.  2.  in  4. 
Bulengeri  Julii  Caefaris  de  Oraculis.  Ext.  in  Thefaur.  Grecar.  Antiqut- 

tatum  Gronovii  ad  Tom.  VIL  Venetiis  apud  Pafquali  1733.  fok 

C 

CiEfaris  C.  Julii  De  Bello  Gallico  Commentarli  cum  notis  curante 
Oudendorpio.  Lugd.  Batav.  apud  Luchtmans  1728.  t.  2.  in  4. 
Calliachi  Nicolai  De  Ofiride  Differtatio  .  In  Poleni  Supplem.  ad  The- 
faur Gra:vii  &  Gronov  tom.  4.  Venetiis  Typis  Pafquali  1737.  fol. 
Calmet  Auguftini  Comment.  Literaiis  Sacr.  Scripturae .  Vertit  latine  Jo: 
Dominicus  Mann* .  Luca?  Typis  Marefcandoli  1730.  fol. 

Diélionarium  hiftoricum  Sacra:  Script,  ex  verfione  ejufdem .  Luca? 
Typis  Cappuri  1725.  in  fol.  ■ 
CafTiodori  Magni  Aurelii  Opera  curante  Garetio  Ordinis  Monachor.  S* 
Mauri .  Venetiis  Typis  Groppi!  1729.  t.  2.  in  fol.  | 
Caufoboni  Ifaaci  Animadverfìones  in  Athaeneum  .  Vide  Athaeneum . 
Cenforini  De  Die  Natali  ex  recenfione  Lindenbrogii  .  Lugduni  Batav, 

apud  Maire  1642.  in  12. 
Cerdala  Ludovici  Adverfaria  Sacra.  Lugduni  fumptibus  Boville  1626. 
in  fol. 

Chaylus  Recuil  d' Antiquites  Egyptiennes,  Etrufques ,  Grecques ,  &  Ro-,. 

maines ,  a  Paris  chez  deifaint  in  4. 
Chreftomathise  ex  Geographicis  Strabonis  G.  L.  interprete  Gemufseo .  Ad; 
1    calcem  Operis  Strabonis .  Citantur  pagina:  hujus  editionis. 
Chrifoftomi  S.  Joannis  Opera  recenfnit  Bernardus  de  Montfaucon  Con- 

gregat.  S. Mauri.  Parifiis  fumptibus  Guerin  1718.  t.  13.  fol. 
Ciceronis  Marci  Tuiiii  Opera  cum  dele&u  Commentar,  in  ufum  Del- 

phini.  Genevse  apud  Cramer  1743.  tom.  9.  m4* 
Clafenii  Danielis  Theologia  Gentilis  .  In  ThefaurO  Grsecar.  Antiqui!:* 

Gronovii  Voi.  VII.  Venetiis  Typis  Pafquali  1733.  CoU 
Claudiani  Qua:  extant  ex  recenfione  Heinfii  cum  notis  Varior.  Amftelo- 
1      dami  ex  officina  Elzeviriana  1665.  in  12. 

Clerici  Joannis  Translatio  &  Paraphrafis  in  Pentateuc.  Mofis  cum  com- 
mentar. &c.  Amftelodami  17 10.  t.  2.  in  fol. 
Nota:  in  Menandri  fragmenta .  Vide  Menandrum . 
Ciementis  Alexandrini  Opera  G.  L.  cum  notis  Potteri .  Venetiis  apud 
Zatta  1757.  tom^ 2.  fol,  citantur  pagina?  ad  marg,  latina?  yerfionis. . , 
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Columelte  L.  Junii  Moderati  de  Re  Ruftica  in  collecì.  Scriptorum  Rei 
Ruft.  curante  Gefnero .  Lipfiae  fumpt.  Fritfch  1735.  t. 2.  in  4. 

Cunxì  Petri  De  Republica  Hebraorum  libri  III,  Lugduni  Batav.  ex  of- 
ficina Elzeviriana  1632.  in  24. 

Cuperi  Gysberti  Monumenta  antiqua  inedita  in  tom.  1  u  fupplem.  ad  Grsev. 
&  Gronov.  curante  Poieno  .  Venetiis  typ.  Pafquali  1737. 

Cuperi  Lucae  Paratitla  Chronologica  .  Amfteiodami  apud  Strik  1721, 
in  12. 

Curtii  Quinti  Rufl  Alexander  Magnus  cum  comment,  Pitifci  •  Hagac  Co* 
mitum  apud  Van-Thol  1708.  in  8. 

D 

DAmm  Chrifttani  Tobias  Novum  Lexicon  Grsecum  Etymologicum  & 
Reale .  Berolini  fumptibus  Vofììi  1765.  in  fol. 
Declauftre  Dizionario  Mitologico  tradotto  dal  Francefe .  Venezia  pel  Fer- 

rarin  1755.  tom.  3.  in  4. 
Dickinfoni  Edmundi  Delphi  PhamicùTantes .  In  fafciculo  1.  Opufculor.  ad 

Hif.  &  Philol.  Sacr.  Rotterodami  apud  Slaart  1693.  in  12. 
Dyftis  Cretenfis  &  Daretis  Phrigii  de  Bello  &  Excidio  Trojan  cum  Inter- 

pret.  Daceriae,  curante  Lud.  Smids.  Amftel&d.  apud  Gallet  1702.  in  4. 
Diodati  Giovanni  La  Sacra  Bibbia  tradotta.  Geneva  pel  Chovet  1641. 
in  fol. 

Diodori  Siculi  Bibliotheca  Hiftorica  G.  L.  curante  WefTelingio .  Amftelo- 
dami  apud  Wetftenium  1746.  tom.  2.  fol.  citantur  pag.  ad  marg.  la- 
tina verfionis. 

Dionis  Caffii  Hidorise  Romanie  cum  notis  curante 'Reimaro.  Hamburgi 

apud  Heroldum  1750.  tom.  2.  in  fol. 
Diofcoride  Pedagio  Anazarbeo  tradotto  dal  Mattioli .  Vedi  Mattioli . 
Doughtey  Joannis  Anacleta  Sacra  five  excurfus  fuper  diverfa  loca  Sacr. 

Scripturse  1648.  in  12. 
Dreifingii  DifTertatio  De  Stola  alba  Pythagora?  Lipfia:  1736.  in  12. 
Drufii  Joannis  Quaeft.Ebraicar.  libri  III.  in  Collecì.  Criticorum  Sacr.  tom. 

Vili.  pag.  1484.  edition.  Londini  apudFlefcher  1660.  infoi. 

E 

EGgelingii  Joan.  Henrici  Myfteria  Cereris  &  Bacchi  .  In  Thefauro 
Grarc.  Antiquit.  Gronov.  tom.  VII.  Venetiis  typis  Pafquali  1755. 
in  fol. 

Elmenhorftii  Notse  in  Amobium  &  in  Minutium  felicem  .  Vide  apud 
eofdem  . 

Eratoiìhenis  Catafterifmi .  Inter  Opufcula  My thologica  G.  L.  Amftelarda- 

mi  apud  Vetftenium  1688.  in  8. 
Ercolano  Antichità .  Napoli  nella  Regia  Stamperia  1757. 
Erra  Caroli  Antonii  Hiftoria  utriufque  Teftamenti.  Neapoli  ex  Typo- 

graph, 
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graph.  Mutiana  ,  &  Venetiis  174.6.  t.  8.  in  12. 
Etymoìogicon  Magnum  G.  cum  notis  Friderici  Sylburgi .   Apud  Com- 
i-ri elimini  1594.  in  fol.  i 
S.  Eucherii  Lugdunenfis  Intelligentia?  &  Inftruóìionum  lib.  IL  Extant  in  ' 

Chronol.  Abb.  Inful.  Lirin.  a  Barralio  edita?.  Lugd.  typis  Regaud 

161 3.  in  4.  ad  pag.  391. 
Eufebii  Pamphili  Cefare&  Epifc.  Preparano  Evangelica  G.  L.  curante 

Vigero  .  Parifiis  mmpt.  Michaelis Sonnii  1628. infoi. 
Euftathii  Archiep.  Thefialonic.  Commentarii  in  Homeri  Iliadem  G.  L. 

ex  Verfìone  Aiexandri  Politi.  Fiorendo?  apud  Paperinium  1730.  tom* 

3.  fol. 

—  Commentarli  in  Dionyfium  Perigetam.  eodem  Interprete  .  Colo- 
nia?  AUobrogum  apud  Cramer.  1741.  in  8. 

F 

FAbretti  Raphaelis  de  Columna  Trajani  Syntagma  .  Accedit  explic, 
Veteris  Tabula?  Anaglipha? .  Roma?  apud  Gallerium  1690.  in  fol. 
Fabricii  Alberti  Bibliographia  antiquaria.  Hamburgi  typis  Liebezeit  1716, 
in  4. 

Feithii  Evtrhardi  Antiquitatum  Homericarum  libri  IV.  Amftelodami  apud 

Schouten.  1726.  in  12. 
Ferrari  O&avii  De  Re  veftiaria  libri  VII.  Patavii  typis  Frambotti  1^85, 

in  4. 

Fefti  Sex.  Pompei  &  Marci  Valerii  Flacci  de  Verborum  Significatione 
;   lib.  XX.  cum  notis  Dacerii  &c.  Amftelod.  fumpt.  Huguetan.  1700. 
in  4. 

Ficoroni  (  de  )  Giovanni  Le  Memorie  ritrovate  nel  territorio  della  prima, 
e  feconda  Città  di  Labico  .  Roma  pel  Mainardi  1745.  m4* 

Freinshemii  Commentarli  integri  in  libros  fuperftites  Qu.  Curtii  1639. 
in  4. 

Fulgentii  Fabii  Planciadis  Mythologiarum  libri  tres .  Extant  in  Colteci. 
Mythographorum  Latinorum  .  Amitelodami  apud  Someren.  168 1. 
t.  2.  in  8. 

Fungeri  Joannis  Etymoìogicon  Trilingue  .  Lugduni  fumptibus  Antonii 
Harfy  1607.  in  4. 

G 

G Aleni  Opera  in  Clafìes  diftributa.  Venetiis  apud  Juntas  1550.  tom. 
7.  in  fol. 

Gellii  Auii  Noclium  Atticarum  lib.  XX.  cum  notis  Variorum  .  Lugd, 

Batav.  apud  Boutefteyn  1706.  in  4. 
Gefneri  Conradi  De  Quadrupedibus  viviparis  Tiguri  apud  Frofchovcrura 

1551.  in  fol. 

  De  Quadrupedibus  Oviparis  ,  Ibidem  apud  eundem  1554.  fol. 

Giraldi  Liiii  Gregorii  Opera  omnia  curante  J enfio ,  Lugduni  Batavorum 
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apud  Hackìum  &c.  1696.  tom.  2.  in  fol. 
Goguet  De  l'Origine  des  Loix,des  Arts,  &  des  Sciences.  A  Paris  chez 

Defaint  1758.  voi.  9.  4.  i 
Goltzii  Huberti  Opera  omnia  cum  notis  Ludovici  Nonnii  .  Ex  officina 

Plantiniana  1645.  tom.  5.  in  fol. 
Gorii  Antonii  Francifci  Mufeum  Etrufcum.  Fiorentine  excudebat  Albi- 

.  zinius  1737.  tom.  3.  in  fol. 
Grotii  Hugonis  Opera  in  IV.  tomos  divifa  .  Bafilea?  apud  Thurnifios 
1732.  fol. 

Guarnacci  Mario  Origini  Italiche  .  Lucca  pel  Venturini  1767.  tom.  2. 

in  fol. 

Gudii  Marquardi  Nota?  in  Phaedrum.  Ad  Calcem  ejufdem  edit.  citando. 

H 

HAym  Niccola  Francefco  Teforo  Britannico  .  In  Londra  per  Gia- 
cob  Tonfon  17 19.  t.  2.  in  4. 
Harduini  Nota?  &  emendationes  in  Piinium .  Vide  Plinium . 
Hart/zheim  Gafparis  Explicatio  fabularum  ,  quarum  in  Sacr.  Scripturis  fìt 

mentio .  Colonia  Agrippina?  apud  Noethen  1724.  in  12.  . 
Heraclidis  Pontici  Allegoria?  G.  L.  Gefnero  interprete  .  Inter  Opufculà 

Mythologica.  Amftelaedami  apud  Wetftenium  1688.  in  8. 
Herbelot  Bibliotheque  Orientale,  A  Paris  par  la  Compagnie  des  Librai- 
res  1697.  in  fol. 

Herodiani  Hiftoriarum  lib.  Vili.  G.  L.  cum  interpretatione  Politiani. 

Vindocini  typis  Hip  166$.  in  12. 
Herodoti  Halicarnalfei  Hiftoriarum  lib.  IX.  G.L.  ex  interpretatione  Vai- 
t     la?  curante  Gronovio  .  Lugduni  Batavor.   apud  Luchtmans  1715. 
in  fol. 

Hefichii  Lexicon  Gra?c.  cum  notis  Varior.  curante  Alberto.  Lugd.  Batav. 

apud  Luchtmans  1746.  t.  2.  infoi. 
S.Hieronymi  Eufebii  Presbyt.  Opera  curante  Vallarlo  .  Verona?  apud 

Bemum  1734:  t.  XI.  in  fol. 
Higyni  C.  Julii  Augufti  Liberti  Fabularum  liber  .  Inter  Mythographos 

Latinos  curante  Munckero  .  Amftelod,  apud  Someren  1681.  in  8. 
Hofmanni  Joh.  Jacobi  Lexicon  univerfale .  Lugd.  Batav.  apud  Hackium 

1698.  t.  4.  in  fol. 

Homeri  Opera  omnia  G.  L.  curante  Lendenlino .  Patavii  typis  Seminarti 
1744.     z*  m  ^' 

Horatii  Q.  Flacci  Opera .  Illuftravit  Ludov.  Defprez  in  ufum  Serenili. 

Delphini .  Parifiis  apud  Léonard.  1691.  t.  2.  in  4. 
Hori  Apollinis  Niliaci  Hierogiyphica  interprete  Phafianino.  Bononia?  15 17. 
ti    in  4. 

Hotmani  Antonii  de  Veteri  Ritu  Nuptiarum.  Ad  Calcem  edit.  citata* 
Briflbnii  . 

Huetii  Danielis  Pemonfìratio  Evangelica .  Pajrifiis  apud  Hortemels  1690. 

...  in  foL  ,  Jac 
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I 

TAquelot  Diflertations  fur  V  exifteace  de  Dieu.  A  Paris  chez  Didot 
I   1744.  t.  3;  in  12. 

Jamblici  Chalcidenfis  de  Myfteriis  liber  G.  L.  curante  Thoma  Gale  Oxo- 

•     nii  e  Theatro  Sheldoniano  1678.  in  foL 
Imperato  Ferrante  Iftoria  naturale.  Venezia   preffo  il  Combi  1672. 
in  fol. 

Jofephi  Flavii  Opera  G.  L.  cum  notis  Hudfoni  &c.  curante  Havercam- 

pio.  Amftelaedami  apud  Wetftenios  1726.  t.  2.  in  fol. 
Ifidori  Hifpalenfis  Epifcopi  Originum ,  five  Etymoiogiarum  libri  XX.  Ex- 

tat  in  Corp.  Auftorum  ling.  lat.  edito  a  Gothofredo  .  Lugd.  apud 

Huguetan.  1Ó58.  in  4. 
Jurieu  Hiftoire  Critique  des  Dogmes>&  des  Cultes  &c.  Amfterdam  chez 

r  Honorè  1704.  in  4. 
S.  Juftini  Philofophi ,  &  Mart.  Opera  G.  L.  ex  recenfione  Monach,  Ordi- 

nis  S.  Benedici  Congregationis  S.  Mauri  .  Parifiis  apud  Ofmont 

1742.  fol. 

Juftini  Hiftoriarum  cum  notis  fele&ifs.  Variorum .  Amftelodami  apud  El- 

zevirios  1669.  in  8. 
Juvenalis  Q.  Junii  cum  notis  Lud.  Pratei .  Parifiis  apud  Léonard.  1Ó84* 

in  4. 

K 

KIrchmanni  Lubecenfìs  De  Funeribus  Romanorum  libri  IV.  Lugd.  Ba- 
tav.  apud  Hackios  1672.  in  12. 
Kufteri  Ludulphi  Cailigationes  &  notx  in  Lexic.  Suidae.  Vide  eundem. 

L 

LAertii  Diogenis  De  Vitis,  &  Apophtheg.  Philof.  Iib.  X.  G.  L.  in- 
terprete Aldobrandino,  tondini  typis  Pulleyn.  1 6Ó4.  infoi. 
Laétantii  Firmiani  Luci  Csecilii  Opera  cum  notis  Joan.  le  Brun ,  curan- 
te Lenglet.  Lutetiae  Parifiorum  1748.  t.  2.  in  4. 
Laftantii  Placidi  Argumenta  Metamorphofeon  Nafonian.  In  CollecT. 

Mythograph.  latin.  Amftelodami  ex  offic.  Someren.  1681.  t.  2.  in  8. 
lampridii  Aelii  inter  Scriptores  Hift.  Augufta*  editio  cum  notis  Caufo- 

boni  &c.  Lugd.  Batav.  ex  oftlc.  Hackiana  1671.  tom.  2.  in  12. 
Lavaur  (  de  )  Storia  della  favola  confrontata  colia  Storia  Santa  tradotta 

dal  Francefe.  Venezia  per  il  Pafquali  1753.  t.  2.  in  12. 
Leidekkeri  Melchioris  De  Republica  Hebraorum  libri  XII.  Amftelxdami 

apud  Stokmans  1704.  in  fol. 
S.Leonis  Papse  Magni  Opera.  Venetiis  typis  Poletti  1748.  in  fol. 
Liberal is  Antonini  Transformationum  Congeries  G.  L.  cum  interpreta- 
tione  Xylandri ,  &  notis  Munckeri  ♦  Amftelod.  apud  Waesbergios 
1676.  in  12. 

Lin^ 
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Lindenbrogii  Nota?  ad  Cenforinum  de  Die  Natali. Vide  Cenforinum. 

Livii  Titi  Patavini  Hiftoriarum  libri  cum  notis  Dujatii.  Parifiis  apud 
Léonard.  i^79-  t-5-  in  4- 

Lomejeri  Joannis  de  Veterum  Gentilium  Luftrationibus  Syntagma  . 
Ultraje&i  apud  Halma  1681.  in  4. 

Lucani  M.  Annali  Pharfalia  cum  notis  curante  Oudendorpio .  Lugd.  Ba~ 
tav.  apud  Luchtmans  1728.  t.  2.  in  4. 

Luciani  Samofatenfis  Opera  cum  notis ,  curant.  Hemfterhufio  &  Reitzio. 
Amftelodami  fumpt.  Wetftenii  1749.^4.  m  4- 

Lucretii  Titi  Cari  De  Rerum  Natura  libri  VI.  cum  notis,  curante  Ha- 
vercampio.  Lugd.  Batav.  apud  Janffonios  1725.  t.  2.  in  4. 

Lycophronis  Chalcidenfis  Alexandra  G.L.  cum  Comment.  Tzetzis ,  cu- 
rante Pottero.  Oxonii  è  Theatro  Sheldoniano  1697.  in  fol. 

M 


Acrobii  Aur.  Theodofii  Opera  cum  notis  Pontiani  &c.  Londini  im- 
penfis  Dring   1694.  in  12. 


Maimonida?  R.  Mofis  de  Idololatria  cum  interpretatione  ,  &  notis  Dio- 

nyfìi  Voflìi.  Amftelodami  apud  Bleau  i<5<58.  infoi. 
Malvenda?  Comm.  in  Sacram  Script.  &  extat  in  Bibiia  cum  fele&iflimis 

Comment.  Venetiis  apud  Fentium  1745.  m  4* 
Maniiii  M.  Aiìronomicorum  cum  interpretat.  &  notis  Michaelis  Fayus. 

Parifiis  apud  Léonard.  1679,  in  4. 
Mareellini  Ammiani  Rerum  geilarum  libri  XVIII.  curante  Gronovio. 

Lugd.  Batav.  apud  Vander.  1693.  in  4. 
Marshami  Joannis  Chronicus  Canon  TEgyptiacus .  Lendini  apud  Roycroft 

1672.  in  fol. 

Martialis  M.  Valerii  Epigrammatum  lib.  XV.  cum  interpretatione  ,  & 

notis  Colletti.  Parifiis  apud  Cellier.  1680.  in  4. 
Mattioli  Pietro  ne' fei  libri  di  Pedagio  Diofcoride  .  Venezia  per  ilGinam- 

mi  1645.  in  fol. 

Mazochii  Alexii  Symmachi  Comment.  in  iEneas  Tabulas  Heracleenfes , 

Neapoli  ex  officina  Gettari  1754.  fol. 
  Spicilegii  Biblici  tom.  2.  Neapoli  ex  Regia  Typographia  ijói. 

in  4. 

Menandri,  &  Philemonis  Reliquia?  G.  L.  cum  interpretat.  &  notis  Cle- 
rici.  Amftelodami  apud  Lombrail  1709.  in  12. 

Menochii  Joannis  Stephani  Comm.  totius  Sacra?  Scriptura? .  Venetiis  apud 
'    Recurti  1722.  t.  2.  in  fol. 

Milìii  Davidis  Differtationes  Sele&a?  in  varia  facr.  Literar.  capita .  Lugd, 
Batav.  apud  Conradum  WishofF.  1743.  in  4. 

  Orationes  Varia?  ad  calcem  ejufdem  Operis. 

Minutii  Felicis  O&avius  cum  notis  integris  Wovveri  ex  recenfione  Grò- 

novii,  Lugd.  Batav.  apud  Bouteftein  1709.  in  12. 
Moreiliani  Thefauri,  five  Sigeberti  Havercampi  Comm.  in  Numifmata 

con-» 
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conquifita,  &  delineata  ab  Andrea  Morellio.  Amftelod.  apud  Wet~ 
ftenium  1754.  t.  2.  fol. 
Mortier  Nicolai  Etymologise  Sacra?  Greco-Latina? .  Roma?  typis  Koma- 
reck  170^.  fol. 

Munckeri  Thom.  Commentarli  in  Mithographos  Latinos  Higinum  Ful- 
gentium  &c.  Amftelodami  ex  offic.  Someren.  1681.  in  8.  Vide  Hi- 
ginum . 

Mufellii  Jacobi  Numifmata  antiqua .  Verona!  175 1.  t.  2.  fol. 
MulTardi  Hiftoria  Deorum  Fatidicorum  .  Coionia?  Allobrogum  fumptibus 
Chovet  1675.  in  4. 

N 

NEedham  Turbevilli  de  Infcriptione  quadam  iEgyptiaca  Taurini  in- 
venta,  &  characìreribus  iEgyptiis  exarata.  Roma?  1761. 
Negri  Auguftini  Notar  in  Annales  facros  Tornielli .  Vide  Torniellum. 
Nicandri  Theriaca  ,  &  Alexipharmaca  G.L.  in  Colle&ione  Poetar.  Grar- 
cor.  Veter.  ex  recenfione  Jacobi  Le&ii  .  Aurelio  Allobrog.  fumpt. 
Socictatis  t.  2.  fol. 

Nyfleni  S.  Gregorii  Opera  cum  noti?.  Parifiis  fumptibus  Morelli  1638. 
t.  3.  in  fol. 

Nonii  Marcelli  de  Proprietate  Sermonum  in  Corp.  AuéL  lingua;  latina? 

cum  notis  Gothifredi.  Lug.  apud  Huguetan.  1658.  «14. 
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FRIDERICUS  SARTESCHI 


Congregationis  Clericoruni  Regularium  Matris  Dei 

REGTOR    GENERALI  S  . 

CUm  Opus ,  cui  titulus  :  Della  Religione  de'  Gentili 
intorno  ad  alcuni  animali  &c.  a  R.  P.  Paulo  Anto- 
nio Paoli  noftrae  Congregationis  Sacerdote  &  Procuratore 
Generali  confcriptum  ,  a  duobus  noftris  Theologis ,  qui- 
bus  illud  examinandum  commifimus  ,  probatum  fuerit  ; 
quantum  ad  nos  fpeftat  facultatem  concedimus ,  ut  typis 
mandari  poflit  • 

Datum  Neapoli  ex  noftris  JEÀibm  S.  Mariae  in  Por- 
tici! hac  die  20.  Maji  1771. 


Fridericus  Sartefchi  Reflor  Generalis. 


Fmicìfcus  Mujfanì  a  Secreti*  * 

Admm 


Adm.  Rev.  D.  Jacobus  Martoreliius  in  hac  Regia 
Stuàiorum  Univerfitate  Profejfor  revideat  ,  &  in  fcriptis 
referat .  Datum  Neapoli  die  I4*  Februarii  1771. 

NICOLAUS  EPISCOPUS  PUT.  CAP,  M. 


S.       R.       M.  ' 

I Greci,  che  Tempre  penfarono  a  dovere  ,  dal  force  an- 
che traffero  utili  ammaelìramenti,  fi  ha  da  Oropolli- 
ne lib.  i.  §  50.  aver  elfi  finto,  che  tale  animaletto  fofle 
fimbolo  di  far  giudizio  delle  cofe  ,  Tw  (jluÌ  <rfifjL&m  %puv- 
Tbti  Kplcrw  QiXovns  ypcc\^cu,  ,  mure  muntur  ftgno  ,  fi  judi- 
cium  ferre  optaverint  ,  imperciocché  jcccbctpwTbwop  apra» 
£x,?\z£)ccfj.ii>(&j  ir&l&y  purijjimum  ex  panibus  eligens  corrodit; 
quindi  dal  medefimo  Ufmkww  nplris  ylvvrvj.  ,  pi/ìorum 
judicium  fumitur  :  cosi  io  ,  e  molti  forfè  ancora  da  que- 
llo fingolar  monumento  del  topo,  che  ha  imprefo  ad  il- 
lulìrare  l'egregio  Autore  del  prefente  volume,  ne  toglia- 
mo a  giudicar  con  vantaggio  di  fua  erudita  fatica  ,  e  gli 
farà  di  fama,  dicendofi,  che  al  fatto  corri fponde  il  fim- 
bolico  :  la  Sovrana  autorità  voftra  ne  può  permettere  la 
fìampa . 

Napoli  i.  Maggio  1771. 

Umilifs.  Divotifs.  Vajfalio 
Giacomo  Martorelli . 


Die 
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Die  28.  Junii  1771.  Neapoli. 

Vìfo  ref cripto  Sua  Regalis  Majeftatis  fub  die  15. 
currentis  menfts^  &  anni  ,  ac  relatione  Rever.  D.  Jacobi 
Maria  Martorelli ,  de  commijjìone  Rev.  Regii  Cappellani 
Majoris  ;  ordine  pr  afata  Regalis  Majeftatis . 

Regalis  Camera  S.  Clara ,  providet  y  decernit ,  atque 
mandata  quod  imprimatur  cum  inferta  forma prafentis  fup- 
plicis  libelli ,  ac  approbatione  ditti  Rev.  Reviforis  ;  Verum 
in  publicatione  fervetur  Regia  Pragmatica  •  Hoc  fuum  . 

GAETA . 

Vidit  Fifcus  R.  C. 

Carulli  » 

Athanafius  • 

Reg.  fol. 


Adm. 
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Adm.  Rev.  Domìnus  P.Joachim  M.  Ma/o  S.  TL  P. 
&  Curia  Arcbiep.  Exam.  revideat ,  &  in  fcriptis  referaP  • 
■  Datum  die  io.  Ma/i  1771. 

FR.  XAV.  EP.  VENAFR.  VIC.  GEN. 

J.  SPARANUS  CAN.  DEP. 


PRINCEPS  EMINENTISSIME. 


Mlhi  ,  Te  jubente  ,  demandatum  Opufculum  ,  quo 
Ci.  Vir  Paulus  Antonius  Paoli  Congregationis  Gle- 
ricorum  Regularium  Matris  Dei  Sacerdos ,  &  Procurator 
Generalis ,  ex  vetufto  quodam  Setonis  Murem  dextera 
tenentis  fimulacro,  Pajftana  inter  Rudera  fortuito  reperto; 
Murium  ,  &  animalculorum  quorundam  Ethnicum  cultura^ 
iReligionemque  ad  non  pauca  kcrx  cum  profana  Hiftoria 
loca  concilianda  ,  illuftrat;  Sacrofanftas  Religioni  ,  &  Etili- 
ca Chriftianx  nihii  obfuturum  :  immo  ,  &  chriftianis  . 
Litteris  admodum  profuturum  judico  .  Vir  enim  fapien- 
tiffimus  acri  ingenio,  ac  feveriori  mpifèkéci  quemadmodum. 
Terra  tede  Tullio  52.  de  Senett.  Ex  jìci  tantulo  grano  , 
aut  ex  acino  vinaceoy  aut  ex  ceterarum  frugum  ,  aut  fìir- 
pium  minutijjtmis  feminibus  ^  tantos  truncos  5  ramofque  pro- 
crear :  ita  &  ipfe  ex  minimo  Mure  excitatus  magna  ,  & 
utiliflima  expedire ,  atque  expromere  eft  aggreflus ,  &  ex 
tenui  quidem  in  fpecie  argumento  nova ,  mira ,  &  maxi- 
ma 
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ina  prifcorum  temporum  abdita  ad  omnium  eruditionem 
aperit .  Ita  cenfeo  . 

Em.  Veftra . 

Ex  S.Petri  Martyris  Coenobio  VI.  Kal.  Junias  1771. 

Addiftijfimus  Famulus 
F»  Joachimus  Maria  Majo  Ord.  Pr#dic. 

Attenta  relatione  Domini  Reviforis  imprimatur  •  Da* 
tum  die  10.  Junii  1771. 

FR.  XAV.  EP.  VENAFR.  VIG.  GEN. 

J.  SPARANUS  CAN.  DEP. 


ERRORI  •  CORREZIONI . 

Pag*    35         1.  ftampata  in  Parigi  ftampatain  Amiterdam 

37     liti.  ult.  quitibus  equ'itwus 

6z  lin.  9.  Begero  Beyero 

64    lin.   36.  Adv.Gentes  Itb.^.pag.  Adv.Gentes  lib.^.  pag,  159. 

85    lin.   34.  Hemerum  Homerum 

pi  lin. 28.  quefti  quefte 

P3  lin. 15.  Begero  Beyero 

110  lin.  7.  Pompeis  Pompei 

115      lin.  32.  de  Abfùnenùa  de Abfltnentìa liù.^pag.^6^.& 

137  lin.2<5.  Non  dubito  Non  dubitò 

167  lin. 25.  ferepnti  ferpenti 

182  lin.  4.II  Berfmanno,  il  II  Berfmanno  ,  il  Porti 
Kuftero  ed  altri       ed  altri 

209     lin.  25.  Cerdala  Cerda  (  la  ) 

216     lin.  27.  Myrioiblon  Myriobiblon 
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